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PREMESSA
La storia dell’avvocatura napoletana è da almeno tre secoli un
obiettivo condiviso da giuristi e letterati. Nel tempo, una ricca pro-
duzione bibliografica ha occupato gli scaffali di un’ideale biblioteca
dedicata alle vicende meridionali della professione che, forse da sem-
pre, è tra le più diffuse e fortunate nella realtà economica, sociale e
intellettuale d’Italia1.
Non sono mancati negli anni importanti e celebri studi, la cui fi-
nalità era di diffondere nei circuiti culturali nazionali e internazionali
la conoscenza della classe forense napoletana, segnata pesantemente
da giudizi e valutazioni sommarie ed impertinenti2. 
1 La storia dell’avvocatura italiana conta oggi numerosi studi che progressiva-
mente stanno colmando una grave lacuna nella storiografia giuridica e istituzionale
contemporanea. Accanto alla fondamentale Collana di «Storia dell’avvocatura in Ita-
lia» inaugurata nel 2002 dal Consiglio Nazionale Forense, e arricchitasi in dieci anni
di pubblicazioni che hanno permesso di fare luce sui momenti più significativi della
vicenda contemporanea della professione, molti altri contributi sono apparsi in que-
sto stesso arco temporale aggiungendo tasselli indispensabili per la ricomposizione
del mosaico rappresentato dalla parabola delle professioni forensi, partendo dalle tra-
dizioni regionali di inizio Ottocento fino all’assetto consolidatosi dopo l’entrata in
vigore della Costituzione repubblicana. In particolare, se all’iniziativa del CNF si
deve il merito di avere incoraggiato gli studi che hanno offerto una visione nazio-
nale dell’avvocatura italiana, altrettanto indispensabile è apparso l’apporto delle ri-
cerche pubblicate già a partire dalla fine del Novecento sulle realtà locali della pe-
nisola italiana, patrimonio comune e imprescindibile per l’esatta comprensione del-
l’organizzazione attuale della professione. Mi permetto di rinviare sul punto alla In-
troduzione e alla Nota bibliografica di Antonio Padoa Schioppa al volume Avvocati
e avvocatura nell’Italia dell’Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2009, a cui bisogna poi
aggiungere di recente Avvocati che fecero l’Italia, a cura di Stefano Borsacchi e Gian
Savino Pene Vidari, Bologna, Il Mulino, 2011; V. Belloni, L’avvocatura lombarda
nell’età della Restaurazione. Un ceto in assoluto declino?, Milano, Giuffrè, 2012; R.
Bianchi Riva, L’avvocato non difenda cause ingiuste. Ricerche sulla deontologia fo-
rense in età medievale e moderna, parte prima Il Medioevo, Milano, Giuffrè, 2012. 
2 Nelle note del testo è riportata la letteratura citata alla quale pertanto si fa
rinvio.
La bibliografia è certamente molto ricca e variegata, comprendendo
ritratti, biografie, storie generali e apologie che condividono un obiet-
tivo comune: la celebrazione degli avvocati partenopei e il loro straor-
dinario contributo alla costruzione dell’identità culturale e istituzio-
nale italiana. Gran parte di questa letteratura si attesta su due mo-
menti ben definiti della vicenda delle professioni forensi a Napoli:
l’età medievale e moderna, inaugurata dalla nascita dell’Università di
Federico II e culminata con le riforme dei viceré spagnoli; l’età con-
temporanea, datata però dalla metà del secolo XIX fino alla costitu-
zione della Repubblica Italiana. Dunque, due stagioni molto diverse
ma entrambe decisive per la definizione dei caratteri esclusivi del-
l’avvocatura meridionale nel confronto con le esperienze regionali ed
europee. 
Lo spoglio di questa ampia produzione scientifica ha però evi-
denziato una lacuna nelle ricostruzioni storiche che richiedeva di es-
sere approfondita e motivata. 
Nei testi consultati poche righe e distratte osservazioni fanno ri-
ferimento agli anni compresi tra l’ascesa dei Borboni, al trono del
Regno di Napoli prima e poi delle Due Sicilie, e l’annessione delle
province meridionali al Regno d’Italia. Un arco temporale di circa
ottant’anni che pare sfuggire totalmente all’interesse degli scrittori,
maggiormente attratti dalle novità vicereali dell’avvocatura o dalla
forza carismatica dei professionisti del diritto napoletani chiamati a
dirigere i vertici di governo dello Stato nazionale. 
Il lavoro che qui si presenta nasce proprio dalla curiosità di co-
noscere, in primo luogo, le date e gli eventi più significativi di circa
un secolo di storia dell’avvocatura pressoché dimenticata, e quindi di
comprendere le ragioni che hanno causato un inspiegabile «vuoto di
memoria». Il salto cronologico appare ancora più singolare ove si
consideri che, proprio negli anni in questione, a Napoli si registrano
trasformazioni e adattamenti della professione innovativi e rivoluzio-
nari tali da disegnare un vero e proprio «modello napoletano» di av-
vocato, eccezionalmente felice e di lunghissima durata. I primi busti
di avvocati collocati nelle sale dell’antica Camera della Sommaria
presso Castelcapuano – storica sede degli uffici giudiziari cittadini per
circa cinque secoli – celebravano il prestigio e l’autorità di tredici per-
sonalità la cui storia biografica e professionale risaliva proprio al pe-
riodo in esame. Tredici giuristi che concorreranno, ciascuno per pre-
cisi meriti personali, a definire i contorni del profilo paradigmatico
dell’avvocatura meridionale, aristocratica nei valori e nei costumi, com-
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battiva in campo civile e istituzionale. Ancora nei recenti dibattiti che
hanno preceduto la L. 31 dicembre 2012, n. 247 recante la riforma
dell’ordinamento forense, i massimi rappresentanti dell’avvocatura na-
poletana hanno invocato con forza la tutela dei valori di modernità,
perizia e impegno civico che da sempre hanno contraddistinto la pro-
fessione nella realtà meridionale, pur nel necessario proposito di ade-
guare la disciplina alle nuove competenze e alle attuali funzioni del
professionismo giuridico. 
Procedendo nel lavoro di ricerca, è parso via via sempre più evi-
dente che le ragioni della disattenzione per il periodo preunitario
erano da ricercare sempre nei giudizi negativi sulla cultura giuridica
italiana di primo Ottocento di savigniana memoria. È noto quanto
le annotazioni severe e pungenti di Friedrich Carl von Savigny sullo
stato degli studi di diritto in Italia, e a Napoli in particolare, abbiano
condizionato anche le posizioni critiche della dottrina italiana di età
contemporanea che, appropriandosi della prospettiva metodologica e
dogmatica offerta dal paradigma pandettistico, ne ha condiviso la va-
lutazione modesta e irrilevante.
Contrastava tuttavia con questa storiografia il mito dell’avvocatura
napoletana del secolo XIX, che nasce proprio tra la rivoluzione par-
tenopea del 1799 ed il 1848 e si consolida dopo la formazione del
Regno d’Italia. Come spiegare una contraddizione così evidente? Solo
la conoscenza di quella stagione dell’avvocatura meridionale avrebbe
potuto fornire qualche risposta.
Punto di partenza della ricerca è il 1780, anno che segna per le
figure forensi un momento di svolta rispetto alla tradizione corpo-
rativa di ascendenza medievale. Nel quadro di un più ambizioso
programma di riforme istituzionali progettato dalla monarchia bor-
bonica, la riorganizzazione dell’avvocatura rappresenta un obiettivo
strategico per il buon esito della centralizzazione delle funzioni di
governo nel Regno. Dopo secoli di autonomia, il ceto dei dottori
di diritto diventa oggetto di attenzione da parte del principe che,
cercherà di ricondurre al proprio controllo le modalità di accesso,
di selezione e di esercizio di un’arte così influente per la vita poli-
tica e civile del Mezzogiorno. Ma se ancora i tentativi riformistici
di fine Settecento si inseriscono nella cornice sociale e giuridica ti-
pica dell’Ancien Régime, dopo gli eventi rivoluzionari del 1799 e
soprattutto con l’esperienza della dominazione napoleonica, la stessa
storia dell’avvocatura napoletana registrerà un decisivo cambiamento
di indirizzo.
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Sull’esempio dell’organizzazione francese, verrà istituita a Napoli
la «Camera di disciplina degli avvocati», organo rappresentativo della
categoria ma al tempo stesso di nomina regia. È una novità degna di
attenzione, perché la Camera, pur svolgendo mere funzioni di con-
trollo sul «decoro» della professione, costituisce il primo tentativo di
fusione delle aspirazioni autonomistiche del ceto giuridico con la ri-
vendicazione della direzione statale dei corpi professionali. 
L’architettura statale introdotta dai napoleonidi, accompagnata
dalla novità rappresentata dai codici di diritto sostanziale e dalla
riforma del processo, civile e penale, obbligheranno gli avvocati di
Napoli a rivedere non solo lo strumentario tecnico-giuridico im-
piegato per l’esercizio della professione e affinato minuziosamente
nel corso di circa seicento anni di dominio della tradizione di di-
ritto comune, ma anche a ripensare il ruolo e le mansioni dell’av-
vocatura all’interno degli equilibri di potere ridisegnati dallo Stato
moderno. Denigrata e temuta per la capacità di interferire nelle scelte
di governo della monarchia, nonché per la rapacità e per la vena-
lità dei suoi esponenti più celebri, l’avvocatura progressivamente ten-
terà di riscattarsi dall’immagine opaca che di essa fornirono le «guide
alla città di Napoli», le cronache quotidiane, la stampa locale e la
letteratura giuridica contemporanea. Nelle sue fila, destinate ad in-
grossarsi costantemente per l’accesso alla carriera di schiere di gio-
vani provinciali bramosi di denaro e successo personale, si distin-
guerà un nucleo ristretto composto da professionisti molto attivi in
ambito politico e culturale, che segneranno la via per il rilancio della
professione.
Una questione molto complessa da definire fu la separazione delle
carriere del procuratore e dell’avvocato, con la conseguente indica-
zione dei percorsi formativi e di accesso alla pratica forense. Le due
tradizionali funzioni della difesa e della rappresentanza da secoli erano
associate, pur tuttavia con specifiche competenze: i procuratori svol-
gevano le formalità della procedura ed erano maggiormente subordi-
nati ad un controllo verticistico; gli avvocati prestavano la loro opera
mediante attività di consulenza e di parere tecnico. Con la Pramma-
tica di Ferdinando IV del 1780 le due carriere furono rinnovate e ac-
canto ad esse fu introdotta la terza classe degli avvocati-procuratori,
ovvero i giureconsulti che contemporaneamente svolgevano la duplice
funzione di difensore tecnico ed esperto di parte. La prossimità delle
due mansioni difensive favoriva frequentemente la confusione dei ruoli
e l’intrusione nei ranghi più alti della professione di schiere di «abu-
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sivi», minacciosi sia per la clientela sprovveduta sia per gli avvocati
celebri, che vedevano la categoria esposta al pericolo della decadenza
morale e scientifica. Di qui la ricerca di dispositivi di controllo che
riuscissero a fronteggiare efficacemente il fenomeno degli abusi nella
professione. I requisiti che per secoli avevano precluso l’accesso al
Collegio dei dottori più nobile tra quelli presenti nella capitale del
Mezzogiorno – ovvero la nobiltà della discendenza, la ricchezza, la
rinomata moralità, la civiltà dei costumi, il conseguimento del titolo
di dottore in utroque – non garantivano un’efficace sbarramento, spe-
cie dopo l’abolizione delle corporazioni. Occorreva allora individuare
dei sistemi di filtraggio più efficaci e maggiormente in linea con i rin-
novati contorni istituzionali del Regno. 
La formazione universitaria e l’istituzione dell’Albo professio-
nale furono individuati dalla monarchia come i possibili rimedi. Tut-
tavia furono proprio gli avvocati a osteggiare fortemente l’applica-
zione della «terapia». In nome dell’autonomia del corpo e della ca-
pacità di autodisciplinamento essi contrastarono efficacemente l’a-
zione del sovrano, ritardando o rinviando di anno in anno le riforme
universitarie e l’istituzione dell’Albo ufficiale. Inutilmente i regola-
menti dell’Ateneo fridericiano, tra Decennio francese e Unità na-
zionale, rinnovarono periodicamente l’introduzione di una disciplina
che avrebbe voluto imporre, per i procuratori, l’obbligo della li-
cenza in diritto, e per gli avvocati il conseguimento della laurea.
Nei fatti, fu possibile rendere operativa solo l’obbligatorietà del ti-
tolo di studio per i patrocinatori mentre fu quasi del tutto accan-
tonato il proposito di richiedere il conseguimento della laurea per
i «professori di diritto». 
Ugualmente, combattuta e sofferta fu l’istituzione dell’Albo degli
avvocati e dei procuratori. Anticipato dalla Prammatica ferdinandea,
annunciato più tardi dalla riforma dell’ordinamento giudiziario va-
rato dalla monarchia all’indomani della Restaurazione, anch’esso non
fu mai concretamente predisposto. In sua vece continuarono a fun-
zionare per lungo tempo gli elenchi farraginosi dei professionisti del
diritto compilati a cura dei tribunali maggiori – Gran Corti Civili e
Penali – secondo criteri variabili e niente affatto omogenei.
Sfumata l’ipotesi di un controllo centrale sulle modalità di forma-
zione e di accesso all’avvocatura, fino alla formazione del Regno d’I-
talia continuarono a operare meccanismi di selezione ancorati ai va-
lori deontologici, espressione dell’indipendenza e autodeterminazione
del corpo forense.
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Dedizione allo studio e al lavoro, rigore logico-giuridico dei ra-
gionamenti, austerità dei costumi privati, riservatezza, disciplina mo-
rale, severità religiosa, temperanza furono i requisiti prescritti co-
stantemente dai galatei forensi e dalla letteratura celebrativa quali pre-
supposti necessari per l’abilitazione alla professione forense. Proprio
a questa produzione editoriale minore fu affidato il delicato compito
di educare le generazioni giovani alle regole della deontologia pro-
fessionale. Presto poi l’elenco delle «virtù» dell’avvocato si ampliò,
includendo la fedeltà ai valori originati da un ritrovato interesse ci-
vile. 
Grazie ai principi dell’oralità, della pubblicità e del contradditto-
rio che definivano i caratteri del moderno processo, specie penale, la
carriera forense ritrovò lo slancio per riaffermare la propria centra-
lità nella vita pubblica e soprattutto la credibilità morale e professio-
nale da tempo perduta.
Le forme contemporanee del giudizio e la moderna epistemologia
giuridica offrirono agli avvocati l’opportunità straordinaria di pro-
porsi quali grandi interpreti dei valori di equità, giustizia e civiltà dei
popoli. Nel giro di pochi decenni il professionismo forense costruì
un’immagine di sé totalmente modificata nei costumi e nella confi-
gurazione. Non più tutori dei privilegi e delle prerogative nobiliari e
feudali, gli avvocati divennero i difensori e i massimi interpreti del
«garantismo». L’evocazione di figure indimenticabili della sapienza
giuridica ma anche della passione civile e politica – come Mario Pa-
gano, Giuseppe Poerio, Niccola Nicolini, Francesco Lauria, per ci-
tare solo alcuni nomi a titolo di esempio – fu un invito alla parteci-
pazione attiva del professionismo giuridico al nascente fermento ri-
sorgimentale. Onore, patria, giustizia, uguaglianza entrarono nelle pro-
duzioni e nelle arringhe degli avvocati, i quali ben presto divennero
artefici di una vera e propria educazione popolare ai valori costitu-
zionali e al tempo stesso, degli avversari temibili contro ogni tenta-
tivo di abuso da parte dello Stato. 
I discorsi e le allegazioni forensi travalicarono i limiti delle scrit-
ture tecniche e rituali, rilevanti solo ai fini del regolare andamento
del giudizio, per trasformarsi in strumenti di comunicazione di va-
lori e principi civili e costituzionali indirizzati al pubblico presente
in aula. Uno stile legale originale si definisce progressivamente, in-
novando sia la struttura testuale degli atti processuali di parte sia la
retorica forense. Le biblioteche degli studi professionali si arricchi-
rono di una sezione dedicata alle allegazioni a stampa e alle raccolte
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di arringhe celebri, allo scopo di approfondire la conoscenza del vo-
cabolario giuridico e le regole di costruzione testuale del fatto giuri-
dico. Inoltre, attraverso questa straordinaria produzione – che per
buona parte resta ancora poco conosciuta, benché se ne riconosca
unanimemente la rilevanza – i giovani avvocati potevano cogliere le
trame sottili che intrecciavano il secolare patrimonio giuridico del Re-
gno con gli istituti e le categorie del diritto introdotte dai codici mo-
derni. 
Fino all’unificazione italiana i criteri di selezione per l’accesso alle
professioni forensi continuarono ad essere controllati direttamente
dalla categoria, mediante il ricorso a strumenti e percorsi formativi
extra-statali. Un passaggio indispensabile per il tirocinio professionale
fu certamente la frequenza costante di una delle numerose scuole pri-
vate di diritto, che a Napoli fiorirono proprio nella prima metà del
secolo XIX. Oltre a costituire una valida alternativa scientifica all’in-
segnamento ufficiale, precipitato in un totale immobilismo soprattutto
dopo le vicende politiche del 1820, le scuole offrirono agli studenti
l’occasione irripetibile di acquisire un sapere giuridico contraddistinto
dall’accostamento della teoria alla pratica del diritto. Le lezioni im-
partite dagli avvocati-professori inaugurarono un percorso culturale
assolutamente unico e originale rispetto al quadro scientifico italiano
e internazionale, che dopo l’unificazione nazionale continuò a ispi-
rare anche i progetti di riforma del curriculum universitario, finaliz-
zandolo alla preparazione di una figura di giurista complessa e po-
liedrica.
La storia dell’avvocatura napoletana dell’Ottocento preunitario svela
dunque un intrigante intreccio di questioni costituzionali, politiche e
civili che non si limitano a fare da sfondo alla vicenda della riorga-
nizzazione professionale, ma penetrano a fondo nella elaborazione
del modello contemporaneo del professionista del diritto, non più
semplice esecutore delle regole giuridiche ma protagonista attivo della
loro formazione e interpretazione contestuale.
Desidero ringraziare alcune persone che con il loro sostegno, l’af-
fetto e l’indubbia competenza hanno accompagnato i miei studi. Il
lavoro che oggi presento è il risultato di anni di riflessioni, confronti,
discussioni, esperienze scientifiche e didattiche condivise con la scuola
di Aldo Mazzacane. A lui va il mio più sincero e riconoscente rin-
graziamento per gl’insegnamenti ricevuti, per la generosità mostrata
nel volere condividere sempre con gli allievi i progetti e le intuizioni,
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e per l’incoraggiamento costante soprattutto nei momenti di difficoltà
della ricerca. Un grazie affettuoso poi all’amico di sempre Giuseppe
Mastrominico, che ha sopportato pazientemente le confidenze, i dubbi
e le incertezze sui vari passaggi del testo senza mai fare mancare i
suoi consigli e apprezzamenti. Infine un pensiero a Francesco Paolo,
a cui dedico il libro, con l’augurio che un giorno possa trovare la sua
strada e percorrerla con coerenza e soddisfazione.
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Capitolo I
ALLE ORIGINI DI UN MITO:
L’AVVOCATURA NAPOLETANA FRA ANTICO E MODERNO
1. La galleria della memoria: il salone dei busti di Castelcapuano
Il 5 marzo 1882, con una cerimonia sontuosa a cui parteciparono
la più alte cariche cittadine, gli ufficiali del Regno d’Italia, la magi-
stratura, i rappresentanti dell’università e delle accademie, nonché una
folla di personaggi autorevoli e di signore della migliore società, si
festeggiò in Castelcapuano – l’antico maniero medievale destinato dal
viceré don Pedro de Toledo a sede di tutte le antiche corti giudicanti
del Mezzogiorno – la collocazione di tredici busti di giuristi napole-
tani nel salone che un tempo aveva ospitato la Camera della Som-
maria. L’evento coronava un progetto maturato in seno all’Ordine
degli Avvocati già all’indomani della morte di Roberto Savarese, in
occasione della quale Giuseppe Pisanelli pronunciò un elogio che ter-
minava con l’auspicio di potere preservare dall’oblio la memoria del
genio giuridico del maestro, dedicandogli un busto celebrativo da
porre nelle sale della Corte di Appello1. La proposta fu accolta con
grande consenso da parte dei forensi, che contribuirono con le sot-
toscrizioni alla raccolta della somma di denaro necessaria per com-
missionare a Emmanuele Caggiano l’opera in marmo. Il successo del-
l’iniziativa, comprovato dalla partecipazione entusiastica degli iscritti
all’Ordine, suggerì ai promotori di proporre un’impresa più ambi-
ziosa: affiancare al monumento a Savarese i busti di altri importanti
giuristi napoletani, di cui la storia contava nomi celebri e altrettanto
meritevoli di ricordo. Pertanto il collegio degli avvocati, il 22 dicem-
bre 1877, votava un delibera che invitava gli iscritti all’Albo a sce-
gliere gli uomini più significativi della storia giuridica meridionale pri-
1 Onoranze a Roberto Savarese morto il dì XXIV Maggio MDCCCLXXV, Na-
poli, pe’ Tipi di Francesco Giannini, 1875, pp. 3-10. 
vilegiando, come criterio di selezione, l’essere stati celebri avvocati
nonché insigni giuristi riconosciuti anche per l’attività scientifica e per
l’impegno didattico2. 
Uno studioso conoscitore della storia del Mezzogiorno si aspet-
terebbe di naufragare a questo punto in un mare di nomi. È noto
che l’avvocatura ha rappresentato per l’Italia meridionale un traguardo
tra i più ambiti per la gioventù di almeno quattro secoli. I dizionari
biografici, le storie locali, le genealogie delle grandi famiglie meri-
dionali contano a decine gli antenati dediti alla professione forense.
Stupisce quindi constatare che le scelte si concentrarono su pochi per-
sonaggi, quasi tutti di epoca molto vicina ai proponenti: Mario Pa-
gano, Niccola Nicolini, Domenico Capitelli, Gaspare Capone, Da-
vide Winspeare, Francesco Ricciardi, Felice Parrilli, Giuseppe Raf-
faelli, Francesco Maria Avellino, Giuseppe Poerio, Pasquale Borrelli,
quindi Roberto Savarese e, per la morte sopraggiunta, Giuseppe Pi-
sanelli. Sicuramente erano costoro una rappresentanza particolarmente
qualificata della generazione di giuristi vissuti a cavallo tra la fine del-
l’Antico Regime e gli inizi dell’età contemporanea, interpreti di una
stagione di profondi cambiamenti nell’organizzazione degli ordina-
menti giuridici e degli apparati statali, non priva di tensioni, di con-
flitti e di contraddizioni. Le biografie3 svelano un imprevedibile in-
treccio di tormento ed entusiasmo per gli eventi rivoluzionari della
fine del Settecento, che posero gli avvocati innanzi ad un mondo
nuovo, auspicato sì, ma anche temuto per gli effetti catastrofici di
un’esperienza che aveva mostrato i limiti della eccessiva fiducia nel-
l’incivilimento dei popoli e negli ideali riformistici4. Ad eccezione di
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2 I busti di Castelcapuano, Napoli, Stab. Tipo-stereotipo del Cav. A. Morano,
1882. 
3 P. Treves, Avellino Francesco Maria, in Dizionario Biografico degli Italiani
(=DBI), 4, pp. 652-655; A. Allocati, Borrelli Pasquale, in DBI, 12, pp. 813-815; P.
Mari, Capitelli Domenico in DBI, 18, pp. 547-549; P. Mari, Capone Gaspare, in
DBI, 18, pp. 660-661.
4 Emblematica è la vicenda personale di Francesco Ricciardi ricordata dal figlio
nella nota biografica che introduce gli Scritti e documenti vari di Francesco Ricciardi
conte di Camaldoli preceduti dalla sua vita scritta da suo figlio Giuseppe e da una
introduzione di Leopoldo Tarantini, Napoli, co’ tipi del Commend. Gaetano No-
bile, 1875, p. 4: «Ma ecco avvicinarsi all’Italia la gran tempesta destata dalla rivolu-
zione francese, e, da un altro provenirle idee politiche e filosofiche affatto nuove,
dall’altro il male grandissimo di novelle invasioni straniere. E mio padre, che tanto
amava le prime, quanto abborriva le seconde, in quella che al governo borbonico,
riuscito sì tristo dal 1792 in poi, portava non leggiera avversione, s’astenne nel 1799,
Mario Pagano, di Giuseppe Poerio, di Pasquale Borrelli che scon-
tarono chi con la morte chi con il carcere l’adesione convinta alla
Repubblica Partenopea, prevalse negli avvocati napoletani un atteg-
giamento prudente e misurato rispetto agli slanci riformatori. Se po-
chi furono protagonisti attivi dei tumultuosi mesi repubblicani, in
tanti prevalse però la passione e l’impegno civile, che si manifestò
nelle aule giudiziarie, dove difesero i valori della proprietà, della li-
bertà, dell’umanità proclamati dallo spirito del tempo5. Dunque, uo-
mini posti sulla linea di confine tra un passato lungo, secolare,
profondamente radicato nella esperienza intellettuale di ciascuno, e
un presente dirompente, innovativo, che obbligava chiunque a do-
tarsi di strumenti culturali originali per interpretare e governare la
«società dei codici». Ma nella lunga vicenda dell’avvocatura napo-
letana, gli uomini selezionati dal consiglio forense non erano né i
primi né tanto meno gli unici di cui si potessero celebrare il talento
giuridico e la versatilità di un’esperienza professionale, in grado di
passare agevolmente dalle incombenze della pratica alle meditazioni
teoriche o all’insegnamento. Non si erano ancora spente del tutto
le luci su alcune opere celebri del recente passato, che avevano con-
segnato alla memoria futura figure di giuristi di età aragonese e vi-
cereale. Negli studi privati degli avvocati frequentemente si rintrac-
ciavano la Biblioteca napoletana, et apparato a gli huomini illustri
in Lettere di Napoli6 e il De origine omnium tribunalium nunc in
Castro Capuano Fidelissimae Civitatis Neapolis7 di Nicolò Toppi,
così come le Memorie istoriche degli scrittori legali del Regno di
Napoli scritte da Lorenzo Giustiniani sul finire del 1780, che era
una vera e propria enciclopedia dei giureconsulti meridionali, scelti
tra coloro che avevano contribuito a rendere celebre nell’Europa del
Sei e del Settecento la scuola napoletana, «gloria della nostra Na-
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allorché i Francesi occuparono il Regno, solo per questo, che fondato lo avevano i
forestieri».
5 Interessante è al proposito il ricordo di Giuseppe Raffaelli letto da Landolfi e
contenuto in I busti di Castelcapuano, cit., pp. 34-36.
6 N. Toppi, Biblioteca napoletana, et apparato a gli huomini illustri in Lettere
di Napoli e del Regno, delle Famiglie, Terre, Città e Religioni, che sono nello stesso
Regno, dalle loro origini, per tutto l’ano 1678, Napoli, appresso Antonio Bulifon al-
l’insegna della Sirena, 1678. 
7 N. Toppi, De origine omnium tribunalium nunc in Castro Capuano fidelissi-
mae civitatis Neapolis existentium. Deque eorum viris illustribus libri quatuor, Nea-
poli, ex typographia Onuphrij Sauij, 1655-1666. 
zione»8. Nella monumentale Biografia degli uomini illustri del Re-
gno di Napoli9, in nove tomi apparsi tra il 1813 e il 1822, i giure-
consulti costituivano una categoria tra le più rappresentative per tutte
le epoche della storia meridionale. Napoli vantava un patrimonio di
scritti giuridici sterminato, tante volte tradotto da autori stranieri «ora
con delle prefazioni di dotti uomini, ed ora con delle annotazioni»10
che ancora costituiva la biblioteca ideale del giurista, sia nella pratica
quotidiana sia negli studi scientifici. Roffredo Beneventano, Andrea
d’Isernia, Matteo d’Afflitto, Alessandro d’Alessandro, Francesco d’An-
drea, Biagio Aldimari, fino ad arrivare in tempi recenti a Gian Vin-
cenzo Gravina e Gaetano Filangieri erano personalità note non solo
in ambito locale, ma spesso presenti con le loro opere scientifiche an-
che nel curriculum studiorum della migliore giurisprudenza europea.
E ancora: riecheggiavano nei corridoi di Castelcapuano le parole pro-
nunciate da Luigi Landolfi il 14 agosto 1867 all’Associazione degli
Avvocati e Procuratori di Napoli, sulla necessità di rinnovare gli studi
sugli antichi giuristi napoletani11. I tempi, segnati dalla tendenza dif-
fusa tra i forensi a utilizzare repertori, commentari, trattati, collezioni
specialmente francesi, rendevano urgente l’impresa volta a riproporre
la grande produzione scientifica napoletana, ingiustamente dimenti-
cata, lì dove per Landolfi poteva tornare più che mai utile per la pra-
tica professionale, assillata dai problemi di adattamento dei codici ita-
liani alle tradizioni meridionali. 
«Io ho fede che l’oro nostro liberato dalla scaglia splenderà di sua le-
gittima luce, e nelle mura di Castelcapuano tornerà a suonare quella pa-
rola che una volta è bastata essa sola a far grande in Europa il nome del
Giureconsulto napoletano. Noi così eviteremo la più funesta delle ser-
vitù, l’inconsapevole, cieca, volontaria passività dello spirito»12, 
ammoniva il relatore, che continuava poi con una carrellata di autori
di epoca medievale e moderna, che a suo avviso avevano lasciato
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8 L. Giustiniani, Memorie istoriche degli scrittori legali del Regno di Napoli,
Napoli, Nella Stamperia Simoniana, 1787-1788, tomo I, p. V. 
9 Biografia degli uomini illustri del Regno di Napoli ornata de’ loro rispettivi ri-
tratti. Compilata da diversi letterati nazionali, Napoli, presso Nicola Gervasi, 9 tomi,
1813-1822.
10 L. Giustiniani, Memorie istoriche degli scrittori legali, cit., V. 
11 L. Landolfi, Delle biografie degli antichi giureconsulti napoletani, Napoli,
s.n.t., 1867.
12 Ivi, p. 2.
opere imprescindibili per la comprensione della legislazione contem-
poranea. Si passava da Filippo Pascale a Ginesio Grimaldi, da Sigi-
smondo Loffredo a Roberto Maranta, da Marino Freccia al Cardi-
nale De Luca, a Gaetano Argento o ancora al Gravina. Il diritto ci-
vile, penale, ecclesiastico, mercantile fino alle procedure, ogni ramo
della scienza giuridica annoverava nomi celebri di giureconsulti me-
ridionali, in ogni tempo della storia italiana. Motivo che induceva
l’avvocato Landolfi a criticare quella Storia della legislazione italiana13,
scritta solo qualche anno prima dal conte piemontese Federigo Sclo-
pis, la quale aveva mortificato la cultura giuridica meridionale, liqui-
dandola con pochissime battute concentrate sulla deriva avvocatesca
degli studi legali e quindi sulla decadenza della giurisprudenza napo-
letana.
Perché allora nessuno di questi personaggi figura nella galleria dei
busti di Castelcapuano? La risposta non può essere né immediata né
laconica, perché obbliga ad allargare lo sguardo all’intera storia del-
l’avvocatura napoletana, quanto meno dal secolo XVIII in poi. Die-
tro la scelta effettuata dal corpo forense di Napoli nel 1882, c’è una
vicenda che si snoda lungo un percorso che va seguito per cogliere
le ragioni di fondo che spiegano quell’improvviso «vuoto di memo-
ria».
I pregiudizi sulla classe forense napoletana sono ancora oggi molto
diffusi, al punto che l’apprezzamento collettivo per la professione di
avvocato risente tutt’ora della singolare tensione tra i sospetti verso
una pratica che si immagina spesso compromessa dalla disonestà, dal-
l’avarizia, dall’improvvisazione e dalla cavillosità, e il rispetto per un’at-
tività con un passato glorioso e nobilissimo. Non sempre però si è
consapevoli che l’atteggiamento critico verso l’avvocatura è il pro-
dotto sedimentato di una strategia ideologica, studiata e attuata tra la
fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento dai giuristi italiani, per
il perseguimento di finalità coerenti con i fermenti culturali e scien-
tifici che animarono l’Italia e il Mezzogiorno nell’arco temporale in-
dicato. L’ultimo quarto del secolo XIX fu segnato da una intensa ri-
flessione sul ruolo della scienza e sulla validità degli apparati inter-
pretativi e concettuali che consentissero alle classi dirigenti del Re-
gno di comprendere i processi politici e sociali in atto nella penisola.
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13 F. Sclopis, Storia della legislazione italiano, Torino, G. Pomba e C., 1840-57,
3 voll. 
Soprattutto nel campo giuridico, il dibattito sulla riforma del codice
del 1865, la sofferta gestazione del codice penale e la riforma del di-
ritto commerciale attuata proprio nel 1882, avevano attirato l’atten-
zione degli addetti ai lavori sul grado di corrispondenza delle scelte
legislative con il livello di civiltà e di progresso di un paese dalle tante
tradizioni regionali, nonché sul bisogno di introdurre delle riforme
nell’impianto legislativo da poco varato. Le discussioni si erano in-
trecciate con il dibattito internazionale sul Methodenstreit e sul pri-
mato del modello pandettistico di derivazione germanica, che dive-
niva anche in Italia il paradigma di riferimento per tutte le discipline
giuridiche. Il successo del metodo savigniano fu di tale portata che,
nella cultura giuridica italiana si radicò un preconcetto destinato a
durare per oltre un secolo14, secondo cui prima della svolta «siste-
matica» della fine dell’Ottocento, la nostra giurisprudenza non fu in
grado di sostenere il confronto con la scienza giuridica internazio-
nale, né seppe distinguersi per originalità nella teoria del diritto15. 
Era un attacco frontale e violentissimo, che si abbatteva con forza
soprattutto sul contributo della pratica forense alla crescita scientifica
dell’Italia. Il modello di preparazione giuridica elaborato dagli avvo-
cati risorgimentali, fondato sulla sintesi tra l’approocio pratico alle
questioni giuridiche e gli studi teorici16, era destinato a dissolversi di
fronte al «prototipo» di giurista-scienziato di marca prussiana, soli-
tamente professore di diritto, unico detentore della nuova sapienza
scientifica, ovvero di quel «sistema» che rappresentava il grado più
alto del sapere giuridico. Se tale era il giudizio della dottrina italiana,
diversa era però la posizione degli avvocati, soprattutto sul contri-
buto dei giuristi preunitari all’affermazione della giurisprudenza del
Regno. Testimoni di un’esperienza maturata sul campo, nella confu-
sione delle aule dei tribunali, avvocati e procuratori avevano com-
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14 Un atteggiamento critico nei confronti della scienza giuridica italiana pre e
post-unitaria è assunto da Paolo Grossi nello studio sulla Scienza giuridica italiana.
Un profilo storico. 1860-1950, Milano, Giuffrè, 2000, che non a caso prende avvio
proprio dalla svolta metodologica degli anni ottanta. 
15 A. Rocco, La scienza del diritto privato in Italia negli ultimi cinquant’anni,
in «Rivista di diritto commerciale», IX (1911), Parte prima, pp. 285-304; F. Ferrara,
Un secolo di vita del diritto civile (1839-1939), in Scritti giuridici, III, Milano, Giuf-
frè, 1954, pp. 273-293. 
16 A. Mazzacane, Una scienza per due Regni. La penalistica napoletana della
restaurazione, in «Materiali per una storia della cultura giuridica», XXV, 2, dicem-
bre 1995, pp. 341-356.
battuto «al fronte» e bene conoscevano le difficoltà legate all’adatta-
mento dell’habitus tecnico e teorico del giurista di Antico Regime
alle novità strutturali dei codici, e al complesso lavoro di inquadra-
mento dei comportamenti collettivi entro gli schemi classificatori pro-
posti dal legislatore del 1865. Pressati dalle esigenze professionali, i
forensi avevano tralasciato le dotte discussioni per dedicarsi mag-
giormente al lavoro quotidiano, che imponeva loro di adeguare rapi-
damente quell’arsenale tecnico-dogmatico faticosamente appreso col-
tivando la tradizione di studi classici, che sembrava oramai destinata
al tramonto. I codici moderni avevano sbarrato la strada agli avvo-
cati, privandoli della possibilità di ricorrere ad un’interpretazione li-
bera delle regole di diritto, magari agganciata alle fonti antiche o alla
ricchissima produzione giurisprudenziale stratificatasi in circa sette se-
coli di storia giuridica. Il ricordo di quei momenti così difficili nella
recente storia italiana era più che mai vivo nel ceto forense, specie
napoletano. 
Nella discussione sul primato scientifico o professionale del giu-
rista si inseriva poi un’altra questione lungamente dibattuta sin dalla
fondazione del Regno d’Italia: l’apporto decisivo della cultura meri-
dionale alla costruzione dell’unità politica e istituzionale della peni-
sola. Nicolini, Raffaelli, Poerio, Capitelli, Savarese, ma in seguito an-
che Pasquale Stanislao Mancini, Errico Pessina, Antonio Scialoja, do-
vevano essere ricordati perché avevano dedicato tutta la vita alla rea-
lizzazione del programma nazionale e alla crescita scientifica italiana,
all’aggiornamento costante degli studi di diritto mediante il confronto
internazionale, ma senza mai rinnegare il tratto veramente originale
dell’Italia nelle cose giuridiche: quell’intreccio tra teoria e prassi del
diritto che non trovava riscontro in nessuna esperienza maturata da-
gli Stati europei più avanzati. Invocando una profonda ispirazione vi-
chiana, quella generazione di avvocati aveva coltivato la Scienza filo-
sofica e storica del diritto, inaugurando una scuola intermedia tra quella
puramente storica e l’altra filosofica17, che era il vanto della cultura
giuridica italiana. Se il rinnovamento degli studi era cominciato con
Mario Pagano, in seguito Domenico Capitelli, Niccola Nicolini, Ro-
berto Savarese e Giuseppe Pisanelli avevano concorso a innalzare il
tenore scientifico della giurisprudenza italiana, dando prova della fon-
datezza del «metodo ideologico-politico-pratico che derivava dal
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17 Vedi il discorso di Pessina in I busti di Castelcapuano, cit., p. 53. 
Vico»18. Dall’autore della Scienza nuova, i giuristi meridionali ritene-
vano di avere appreso il più importante insegnamento relativo al di-
ritto, ovvero il metodo di studio che, partendo dal fondamento ra-
zionale della regola giuridica, ne tracciava poi lo sviluppo lineare at-
traverso i secoli della storia europea, fino a giungere alla declinazione
presente e alla sua concreta applicazione alle relazioni intersoggettive. 
Il dibattito sul metodo non aveva ricadute esclusivamente dottri-
nali, ma toccava anche questioni direttamente connesse con le tra-
sformazioni sociali in atto in Italia come in Europa e con la defini-
zione dei nuovi equilibri politici. Si arrivava così a centrare il cuore
della polemica che interessava più direttamente tutta la classe forense
italiana. Dal 1874 era stata varata una nuova legge professionale che
regolava su tutto il territorio della penisola l’accesso e l’esercizio del-
l’avvocatura19. L’intervento del legislatore nazionale aveva acceso un
vivace dibattito tra i pratici sugli spazi di indipendenza dell’avvoca-
tura20. Gli avvocati e i procuratori, in ogni parte della penisola, ave-
vano goduto per secoli dell’autonomia corporativa ed erano stati i
soli responsabili del reclutamento professionale. La decisione di in-
trodurre dei criteri di selezione e di accesso all’avvocatura ridimen-
sionava fortemente la libertà del ceto e soprattutto assegnava allo Stato
sovrano il compito di assicurare la preparazione tecnica, l’onestà e il
rigore di avvocati e procuratori. La classe forense non poteva più re-
clamare semplicemente l’onore del ceto come presupposto sufficiente
ad assicurare la dignità degli iscritti. Un ostacolo era sicuramente rap-
presentato dall’incremento del numero di avvocati e procuratori dopo
l’unificazione del Regno, circostanza che aveva reso più variegata la
provenienza sociale degli associati all’avvocatura e più incerto il grado
di preparazione tecnica dei nuovi iscritti21. Il sovraffollamento della
Capitolo I20
18 A Roberto Savarese l’Associazione degli Avvocati e Procuratori di Napoli, XXII
Agosto MDCCCLXXV, Napoli, Stab. Tipografico di F. Giannini, s.d., p. 9. 
19 Il testo della legge è contenuto in A. Bianchi, Sull’esercizio delle professioni
di Avvocato e Procuratore, Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1885. Sull’iter di
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chi, Gli avvocati italiani dall’Unità alla Repubblica, Bologna, il Mulino, 2002. 
20 F. Carrara, Il passato, il presente e l’avvenire degli avvocati in Italia, in Opu-
scoli di diritto criminale, Seconda edizione, VI, Prato, Tipografia Giachetti, 1879, pp.
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G. Maroni, Avvocato e Procuratore, in Enciclopedia Giuridica Italiana, I, parte 5,
Milano, Società Editrice Libraria, pp. 871 ss.
21 Per i dati statistici cfr. F. Tacchi, Gli avvocati italiani, cit., p. 139 ss. 
categoria aveva suscitato un certo fastidio tra gli stessi avvocati, con-
sapevoli del pericolo di svalutazione che la professione correva22. Spe-
cialismi nuovi minacciavano pericolosamente i forensi, che vedevano
il loro plurisecolare monopolio del capitale simbolico minacciato dalla
concorrenza delle recenti figure di «intellettuali» con cui erano sem-
pre più confusi – giornalisti, sociologi, economisti, politici, roman-
zieri, artisti – dotati di conoscenze e strumenti sempre più raffinati
per orientare l’opinione pubblica italiana23. 
Una risposta efficace alla critica rivolta alla credibilità dell’avvoca-
tura richiedeva allora il ricorso ad una strategia forte di rilancio della
professione e di rivendicazione del ruolo civile, politico e morale del-
l’avvocato. L’intuizione fu di inventare la «tradizione» dell’avvocatura
italiana con il duplice intento di rifondare lo status della professione
forense e di riscrivere il sistema di valori e di regole di comporta-
mento per farne patrimonio comune all’intera classe dei pratici24. Di
questo progetto di ingegneria culturale, che si arricchì di galatei, di
biografie di avvocati scritte da avvocati, di elogi funebri, dovevano
fare parte anche contributi artistici come i ritratti e i busti scultorei
degli avvocati. Lungi dall’essere considerati monumenti funebri, os-
sia ricordi nostalgici di un mondo finito, i ritratti acquistarono la po-
tenza del «monumento funzionale»25, che guarda e si orienta al fu-
turo. Appropriandosi del canone risorgimentale del «vincolo paren-
tale», già largamente utilizzato dalla letteratura per esaltare l’identità
e l’unità italiana26, gli avvocati paragonarono la categoria professio-
nale alle famiglie di consanguinei, in cui il ricordo e la rievocazione
dei defunti consolida l’identità del gruppo e la sua autonomia nei
confronti degli altri nuclei familiari. Nelle tante celebrazioni dell’av-
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23 C. Charle, Gli intellettuali nell’Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2002. 
24 E. J. Hobsbawm, Introduzione: Come si inventa una tradizione, in L’inven-
zione della tradizione, a cura di E. J. Hobsbawm e T. Ranger, L’invenzione della
tradizione (ed. originale 1983), Torino, Einaudi, 2002, pp. 3-17. 
25 A. Assmann, Ricordare. Forme e mutamenti della memoria culturale, Bolo-
gna, Il Mulino, 2002. 
26 A.M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle ori-
gini dell’Italia unita, Torino, Einaudi, 2000
vocatura – scritte, dipinte o pronunciate – ricorre con frequenza il
tema del vincolo «familiare» che lega tutti i pratici. L’avvocatura è
una «grande famiglia» che rinnova la sua dignità e la nobiltà delle
sue origini ricostruendo le genealogie e ricordando le grandi imprese,
le gesta indimenticabili degli antenati, insomma elaborando una sto-
ria e una tradizione che garantiscono, nel presente, il monopolio del
potere. L’accostamento di dottrina e pratica propria della generazione
preunitaria dell’avvocatura napoletana; la vita spesa tra gli affetti per-
sonali e l’impegno pubblico; la cura diligente con cui venivano af-
frontate le cause nel foro e le responsabilità politiche costituivano la
prova più evidente della devozione totale al progresso, al bene so-
ciale, alla verità e alla giustizia che dovevano fortemente connotare
l’avvocatura contemporanea. Di qui la selezione dei materiali: non
tutte le figure di giureconsulti del passato si prestavano a diventare
personaggi di primo piano della narrazione storica progettata. Molti,
pur senza disconoscerne i meriti, dovevano restare nell’ombra per-
ché, sia per il contributo scientifico, sia per i meriti professionali, si
allontavano dal modello di avvocato che il ceto andava costruendo e
proponendo per la tranquillità del suo futuro. 
Si comprende allora la ragione per cui la migliore giurisprudenza
napoletana di età medievale e moderna, sorprendentemente, fu di-
menticata dagli avvocati di fine Ottocento. Nella rappresentazione di
fine secolo, quei giuristi erano ancora troppo legati a un’epoca della
storia del Mezzogiorno che l’euforia idealistica non consentiva di ri-
guardare con distacco e senza suggestioni emotive. 
2. Una speciale «gouache» di Napoli 
Progenitrici delle più moderne cartoline, le gouache napoletane
hanno condiviso con la litografia il privilegio di appagare il deside-
rio dei visitatori, italiani e stranieri, di custodire un prezioso ricordo
del soggiorno nella capitale del meridione d’Italia e dei suoi splen-
didi paesaggi. Consacrata dalle vedute di Jakob Philipp Hackert27, la
tecnica del «guazzo» conobbe nel Settecento uno straordinario suc-
cesso di pubblico e di artisti, alimentato dalla richiesta crescente di
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una committenza aristocratica, raffinata, per lo più colta, desiderosa
di conservare un’immagine sempre viva dei luoghi, degli uomini, dei
costumi ammirati con stupore e meraviglia durante gli itinerari cul-
turali. Una testimonianza, o meglio, un’interpretazione ideale del mito
di Partenope: città d’arte, terra felice favorita da un clima mite e da
una natura generosa; nobile e allo stesso tempo popolare e teatrale;
sacra e profana, come raccontano le scene delle feste popolari e dei
miracoli o delle processioni religiose. Il vedutismo partenopeo, per-
fezionando la tecnica cartografica già nota nel Quattro e nel Cin-
quecento, si impose non solo come produzione artistica tra le più
apprezzate, ma come genere narrativo, che si affiancava ai diari dei
viaggiatori o alle guide locali nel ricostruire e divulgare nel mondo
gli stereotipi sulla identità napoletana. L’immagine di Napoli che of-
frono i ritrattisti è spesso filtrata dallo slancio culturale che la città
visse nella prima metà del Settecento, contraddistinto da una ecce-
zionale ventata illuministica che risollevò le sorti intellettuali della
città, e che ispirò gli ambiziosi progetti della monarchia borbonica,
volti alla realizzazione di grandi imprese monumentali, urbanistiche,
tecnologiche, istituzionali e giuridiche28. 
Le visioni incantate sono bilanciate da racconti meno generosi, che
svelano l’altra anima di una metropoli che stenta a liberarsi dai le-
gami con un passato lungo e radicato nella coscienza locale. Proprio
il popolo napoletano, compagine varia e multiforme che tanto im-
pressiona i letterati stranieri per le sue ritualità e per lo stile di vita
non comune, altrove diviene il bersaglio di violenti attacchi. È la com-
ponente colta del Mezzogiorno a denunciare i difetti, le bassezze e
la natura selvaggia della popolazione, condizionando molto spesso
con le proprie descrizioni la serenità dei giudizi e delle suggestioni
dei turisti in transito. E non è raro ritrovare nelle lettere personali,
negli appunti o nelle cronache del «viaggio in Italia», quegli stereo-
tipi e preconcetti che rafforzano la sensazione di estraneità e diver-
sità delle genti meridionali rispetto alle forme e ai costumi del resto
d’Europa29. 
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28 Dell’ampia letteratura, vedi da ult. la sintesi di F. Abbate, Il Mezzogiorno au-
striaco e borbonico, Roma, Donzelli editore, 2009, pp. 279-319.
29 La letteratura sul «viaggio in Italia» si è accresciuta negli ultimi venti anni di
numerosissimi contributi sia in lingua italiana sia internazionale, al punto che offrire
oggi una rassegna bibliografica completa è un impegno piuttosto ambizioso. Per-
tanto segnalo solo quegli autori e gli studi che maggiormente mi hanno suggerito
Tra le tante stravaganze che talvolta sorprendono piacevolmente
l’osservatore, ma molto più spesso turbano le sue certezze, sconvol-
gendo l’ordine e la classificazione delle relazioni umane, ve n’è una
ricorrente, che rinvia al mondo forense: il numero impressionante di
giureconsulti e la loro presenza ingombrante sulla scena cittadina.
La presenza corposa di moltissimi avvocati e procuratori impegnati
in affari giudiziari nei centri urbani era certamente una realtà comune
alle principali città italiane di Antico Regime, dovuta alla rapida edi-
ficazione intorno ai palazzi principeschi di uffici giudiziari e giurisdi-
zionali. Tuttavia, se la moltiplicazione costante del numero di giure-
consulti era un fenomeno ricorrente in tutti i regni della penisola, nel
meridione il dato era assolutamente straordinario. La fortuna delle
professioni giuridiche fu certamente un tratto molto peculiare della
storia, specie napoletana, che risale a tempi lontani e che tra XVI e
XVII secolo aveva fortemente consolidato il proprio primato, favorita
dalle scelte politiche delle dinastie dominanti, artefici della promozione
ai più alti ranghi del governo dei togati e degli avvocati. In nessun’altra
città la carriera forense riceveva tante soddisfazioni e ricompense, sì
da indurre i giovani delle province ad abbandonare la tranquillità delle
proprie terre per la metropoli, dove avrebbero tentato la strada del
successo come esperti di cose giuridiche. 
Sebbene le notizie statistiche riferite dalle cronache e dai diari di
viaggio del XVII e XVIII secolo non siano sempre attendibili, esse
in ogni caso narrano di veri e propri «eserciti» di forensi. Numeri
che non sfuggivano all’attenzione dei viaggiatori, in particolare euro-
pei, che ne restavano profondamente colpiti, al punto da annotare tra
le curiosità attraenti della città il via vai dei paglietta per le strade cit-
tadine, e dentro e fuori il Castello di Capuana. Come il Vesuvio, la
collina di Posillipo, le belle case della ricca nobiltà napoletana, i laz-
zaroni, anche i costumi forensi divengono così soggetti di una «car-
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delle riflessioni coerenti con il tema di questa ricerca: C. De Seta, L’Italia nello spec-
chio del Grand Tour, in Storia d’Italia, Annali 5, Il paesaggio, Torino, Einaudi, 1982,
pp. 125-263; A. Placanica, La Capitale, il passato, il paesaggio: i viaggiatori come
«fonte» della storia meridionale, in «Meridiana. Rivista di storia e scienze sociali», 1
(1987), pp. 165-179; A. Mozzillo, La frontiera del Grand Tour. Viaggi e viaggia-
tori nel Mezzogiorno borbonico, Napoli, Liguori Editore, 1992; C. De Seta, L’Ita-
lia del Grand Tour da Montaigne a Goethe, Napoli, Electa, 1992; A. Brilli, Un
paese di romantici briganti. Gli italiani nell’immaginario del Grand Tour, Bologna,
Il Mulino, 2003; Id., Il viaggio in Italia. Storia di una grande tradizione culturale,
Bologna, Il Mulino, 2006.
tolina» tre le più richieste di Napoli: un’immagine unica e tipica da
fermare nel tempo, alla stessa stregua delle emozioni suscitate dalla
vista dei paesaggi naturali e delle antichità disseminate tra la metro-
poli e i suoi dintorni. 
Il giovane intellettuale francese, inglese, tedesco osservava con stu-
pore e con un leggero disappunto la presenza rumorosa dei forensi
negli spazi pubblici cittadini, ma non indagava a fondo le cause di
una stravaganza tutta meridionale, affidandosi alle ricostruzioni of-
ferte dai letterati locali e divulgate attraverso opere che spesso figu-
ravano nella biblioteca «itinerante» del viaggiatore. Scorrendo le pa-
gine di Paolo Mattia Doria30 o, più di recente, di Baldassarre Im-
bimbo31, il lettore straniero scopriva che il successo dell’avvocatura
era stato certamente favorito da un sistema di studi universitari ca-
rente e scarsamente qualificato, che permetteva facilmente il conse-
guimento della laurea; dalla mancanza di regole certe di selezione nel-
l’accesso alla professione; dalla prospettiva di rapidi e sicuri guadagni
a chi fosse stato particolarmente abile nel perfezionare le strategie ar-
gomentative più faziose e cavillose. Questi presupposti, uniti all’ar-
retratezza dell’economia meridionale e alla persistenza di vincoli giu-
ridici e sociali che frenavano il processo di ammodernamento e di ci-
vilizzazione delle popolazioni locali, avevano contribuito a rafforzare
la visione «fantastica» della carriera forense, unica vera occasione di
arricchimento e di riscatto personale, e a calamitare la gioventù del
Regno verso la corporazione dei giuristi. L’esito del flusso migrato-
rio fu un aumento vertiginoso e incontrollato di avvocati e procura-
tori nella sola città di Napoli e una crescita esponenziale della con-
flittualità privata, con gravissimi effetti sugli equilibri pubblici.
3. «Avvocati» e «procuratori»: storia locale di una separazione
Sollecitata dalle continue richieste di intervento indirizzate dai sud-
diti, sul finire del Settecento la monarchia napoletana si decise a va-
rare alcune misure di disciplina dell’attività degli avvocati tese a pre-
venirne gli abusi.
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30 P.M. Doria, Del Commercio del Regno di Napoli, in E. Vidal, Il pensiero
civile di Paolo Mattia Doria negli scritti inediti, Milano, Giuffrè, 1953, p. 153-229.
31 B. Imbimbo, Abusi nell’ordine degli avvocati nel Tribunali di Napoli, Napoli,
presso Antonio Settembre-Morelli, 1779, pp. 14-15.
Il provvedimento più coraggioso che la Casa reale assunse riguardo
alla disciplina forense fu introdotto con la prammatica De Advoca-
torum Neapolitanorum Collegio Instituendo del 6 dicembre 178032.
Allarmato dalle continue denunce degli abusi da parte dei forensi e
dalla presenza di numerosi intrusi nella professione, Ferdinando IV
decise di intervenire in una materia fino ad allora tutelata dai privi-
legi corporativi. I legali – avvocati, magistrati, procuratori – riuniti
nel Collegio dei Dottori di Napoli fin dalla istituzionalizzazione della
corporazione ad opera della regina Giovanna II nel 1428, avevano
per secoli monopolizzato il controllo dell’iter di conseguimento del
titolo di «legum doctor» e quindi le modalità di accesso alle profes-
sioni giuridiche, operando in totale autonomia rispetto allo Studium
napoletano33. I collegiali verificavano la preparazione teorica e tecnica
degli aspiranti legali, e riuscirono a preservare il privilegio anche nei
momenti di più acceso scontro con le dinastie regnanti, incapaci, no-
nostante le iniziative talvolta anche incisive, di riaffermare la centra-
lità degli studi universitari ufficiali nella formazione dei giuristi e la
competenza dell’Ateneo napoletano a rilasciare il titolo dottorale, as-
sicurando in tal modo il controllo e il primato del governo centrale
in un campo di altissimo interesse reale34. Rompendo con gli schemi
tradizionali, Ferdinando IV assunse un’iniziativa che, se all’apparenza
può sembrare ancora timida, per gli equilibri della società napoletana
fu piuttosto rivoluzionaria. La prammatica si apriva con la riparti-
zione del ceto dei giureconsulti in tre classi professionali: avvocati,
procuratori e avvocati-procuratori, a seconda dell’importanza dell’uf-
ficio e della preparazione tecnica del legale. 
La separazione delle funzioni della difesa in due distinti ruoli –
avvocatura e procura – era in realtà conosciuta fin dal tempo del di-
ritto romano35, e con il regime di diritto comune si erano precisate
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32 Il testo della prammatica è tratto da L. Giustiniani, Nuova collezione delle
Prammatiche del Regno di Napoli, I, Napoli 1803, pp. 312 ss. Per la ricostruzione
delle fasi concitate di preparazione dell’intervento reale mi permetto di rinviare a S.
Torre, L’ avvocatura napoletana di fine Settecento: dalla corporazione all’ordine, in
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33 I. Del Bagno, Il Collegio napoletano dei Dottori. Privilegi, Decreti, Decisioni,
Napoli, Jovene, 2000. 
34 I. Del Bagno, Legum Doctores. La formazione del ceto giuridico a Napoli
tra Cinque e Seicento, Napoli, Jovene, 1993.
35 Digesto 3. 3 de procuratoribus et defensoribus; Cod. Iust. 2. 6 de postulando. 
ulteriormente le competenze professionali dei consulenti, affidando
ad uno la difesa giuridica innanzi al giudice, all’altro il compito di
rappresentare la parte in giudizio e di compiere tutti gli atti proces-
suali36. Di questa lunghissima eredità rendevano conto le ricostruzioni
settecentesche della disciplina in materia di professioni legali, che in-
trecciando tra loro i precetti romanistici con principi di diritto locale
e particolare di origine medievale, statuti, norme di approvazione re-
gia, consuetudini processuali, offrivano alla riflessione un complesso
di regole compatto e lineare nel suo sviluppo. Fondamento princi-
pale della legislazione del Regno erano le Costituzioni di Federico II
seguite poi, per la procedura civile e penale, dai riti della Gran Corte
della Vicaria. Entrambe le fonti avevano previsto regole specifiche per
l’operato dei procuratori e degli avvocati. 
Quanto alla legislazione fridericiana, essa conobbe proprio nella
prima metà del secolo XVIII nuovo interesse negli ambienti cultu-
rali, a seguito della riconquistata autonomia politica del Mezzogiorno,
con l’arrivo di Carlo di Borbone e con l’inaugurazione della cattedra
di diritto patrio all’Università di Napoli nel 1735. L’aspirazione ad
un nuovo ordine giuridico, in grado di sottrarre il meridione alle pa-
stoie di un regime caotico e dispersivo, che si alimentava di norme
di diversa provenienza e epoca, incentivò le imprese volte a realiz-
zare collezioni normative più o meno complete, che fossero in grado
di appagare il crescente bisogno di certezza del diritto. Si riaccendeva
la curiosità per la legislazione antica e soprattutto fridericiana, sor-
retta dal costituendo mito dell’Imperatore Federico e dalla celebra-
zione di quel patrimonio legislativo come monumento della autono-
mia politica meridionale. Non a caso fiorirono nel secolo molti studi
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36 A. Padoa Schioppa, Brevi note sull’avvocatura nell’età del diritto comune, in
Un progetto di ricerca sulla storia dell’avvocatura, a cura di G. Alpa e R. Danovi,
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sta di storia del diritto italiano», anno LXXIV, 2001, pp. 355-418; L. Tedoldi, «Oc-
chiali pei litiganti». Le professioni legali dagli antichi Stati italiani al Regno d’Italia
napoleonico, in «Le Carte e la Storia. Rivista di Storia delle Istituzioni», 2/2001, pp.
35-53; Figure del Foro lombardo tra XVI e XIX secolo, a cura di C. Danusso e C.
Storti Storchi, Milano, Giuffrè, 2006. 
dedicati al Liber Constitutionum e vennero alla luce tre nuove edi-
zioni, che riportarono sotto i riflettori le coordinate dell’ordinamento
e della procedura del Regno volute dall’augusto sovrano. Tra queste
è da segnalare l’edizione del 1773 curata da Antonio Cervone, che se
non fu la più rigorosa sul piano filologico, fu sicuramente la più at-
tenta alle esigenze del foro, come sembrano attestare l’arricchimento
con la glossa ordinaria di Marino da Caramanico, l’apparato di An-
drea d’Isernia, e un corredo di indici molto accurati che ne facilitava
la consultazione37. Nella stessa scia si collocano anche altre impor-
tanti raccolte private di legislazione del Regno, comprensive delle
riforme spagnole e austriache, tra le quali di grande successo fu l’im-
presa di Gregorio Grimaldi, completata dal fratello Ginesio, ampliata
con un commento interessante alle prammatiche e costituzioni meri-
dionali. Dalle collezioni e dalle edizioni critiche menzionate si ap-
prende che, nel pieno rispetto degli equilibri giuridici medievali, le
costituzioni di Federico intervennero nelle sole questioni accessibili
al rex, ovvero la materia feudale e in generale la giurisdizione, en-
trambe strumentali alla conservazione della pax et iustia. Il Liber Au-
gustalis aveva introdotto disposizioni ben precise per l’esercizio del-
l’avvocatura, prevedendo un esame da svolgersi al cospetto dei giu-
dici della Magna Curia o dei giustizieri38, per il superamento del quale
gli aspiranti forensi dovevano essere «litterati»; l’obbligo di prestare
annualmente ai giudici il giuramento di non addurre fatti contrari alla
coscienza, di esercitare la professione secondo verità e fedeltà; il di-
vieto di difedere in tutti i casi in cui ricorressero ragioni di onore.
La violazione delle prescrizioni comportava la perdita del grado, una
sanzione pecuniaria e soprattutto l’infamia a vita, pena particolar-
mente grave in una società dove dalla credibilità e dalla fama perso-
nale dipendeva il riconoscimento stesso della soggettività giuridica39.
L’obbligo di correttezza aveva un particolare significato per i profes-
sori di diritto, che Andrea d’Isernia, nella glossa alla costituzione De
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37 A. Romano, Introduzione a Constitutionum Regni Siciliarum, Libri III, cum
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J. C. commentarius ad Friderici II. Imperatoris et regis constitutionem de rebus non
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38 Constitutionum Regni Siciliarum, cit., I, De advocatis ordinandis, alias de off-
cio Advocatorum, tit. LXXXV, p. 149
39 Ivi, De prestatione sacramenti ab advocatis, tit. LXXXVI, pp. 149-150. 
servando honorem Comitibus, Baronibus, & militibus, dedicata alla
composizione cetuale della società meridionale individuandone i gradi,
inseriva nella categoria dei «militari» meritevoli di particolari onori40.
Ancora, un’apposita costituzione di Federico II regolò il compenso
agli avvocati, limitandolo alla sessantesima parte della lite e stabilendo
che, qualora il valore non si potesse stimare, fosse compito dei giu-
dici decidere l’entità della corresponsione, perché nessuno potesse pre-
tendere più di quanto consentito dalla legislazione41. Altre prescri-
zioni a carico degli avvocati erano poi contenute in talune costitu-
zioni dedicate allo svolgimento del rito giudiziario. Per comprenderne
pienamente il tenore, è opportuno focalizzare lo spirito della legisla-
zione imperiale. Quale mediatore in terra tra Dio e gli uomini, Fe-
derico si riteneva non solo custode ma anche l’artefice della iustitia
celeste, che era poi il fondamento ultimo dello Stato. E proprio la
piena attuazione della giustizia autorizzava il sovrano anche a creare
un diritto nuovo che si affiancasse alle consuetudini e alle leggi an-
tiche. Se allora, nell’impero, Dio si manifestava essenzialmente nella
giustizia, la sua amministrazione acquistava naturalmente carattere sa-
cro. Come gli ecclesiastici somministravano la misericordia divina at-
traverso la grazia del miracolo, così l’imperatore, i suoi giudici e i
giusperiti partecipavano la divinità agli uomini per il tramite delle
leggi e delle regole giuridiche, atteggiandosi anch’essi a sacerdoti. La
natura mistica dell’opera del giurista riecheggia in alcune costituzioni
imperiali, che oltre a fondare la visione «sacra» del giureconsulto,
spiegano anche il motivo di alcune regole processuali di lunga du-
rata. Poiché i giudici sono investiti direttamente dall’imperatore della
suprema virtù della iustitia, e il lavoro da essi svolto è percepito come
una liturgia religiosa, ciò richiede delle severe norme di comporta-
mento a carico degli avvocati42. Nella costituzione conosciuta come
De Cultu Justitiae, l’imperatore raccomandava l’osservanza del silen-
zio nelle aule dei tribunali, così come si pretende nelle chiese durante
la celebrazione del rito. Agli avvocati erano indirizzate alcune pre-
scrizioni sull’atteggiamento da tenersi innanzi ai giudici e nel rispetto
della controparte: era vietato interrompere gli interventi dell’avversa-
rio o parlare senza l’autorizzazione della corte, pena l’inflizione di
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42 E. Kantorowicz, Kaiser Friedrich der Zweite, Berlin 1927 (trad. italiana par-
ziale, Federico II Imperatore, Milano, Garzanti, 20003, p. 217 ss.
multe la cui entità variava in funzione dello status del cliente rap-
presentato43. E ancora, la costituzione De causis in judicio cito deci-
dendis affrontava la delicata questione delle «lungaggini» processuali,
causate dal protrarsi delle arringhe degli avvocati. Al riguardo il so-
vrano stabilì la regola che affidava ai giudici il compito di limitare
l’intervento del consulente al solo spazio necessario per argomentare
le ragioni della parte difesa affinché, precisa Grimaldi, «non le per-
mettessero, che filateria sua perorando dilatent; avendo tal parola Fe-
derigo da’ Santi Vangeli presa, ove de’ Farisei si favella: dilatant fi-
lateria sua»44.
Queste costituzioni costituirono la base giuridica di riferimento
per i sovrani meridionali, che nei secoli accrebbero il corpus giuridico
di altre disposizioni. Da quest’opera di accrescimento continuo del
ius proprium del Regno nacquero le collezioni dei riti della Gran
Corte della Vicaria, in cui furono ulteriormente definite le funzioni
e le competenze degli avvocati e dei procuratori. Il testo vulgato co-
nosciuto e più volte studiato risultò composto da 311 riti derivati
dalla sovrapposizione di circa 5 nuclei di regole distinti. Il blocco ori-
ginario era costituito dalle prescrizioni relative al funzionamento della
Magna Curia e della Curia Vicaria, le due Corti supreme dalla cui
fusione operata da Alfonso I d’Aragona originò la Gran Corte della
Vicaria, il tribunale del Regno di Napoli con ampie competenze ci-
vili e criminali, sottoposto solo al Sacro Regio Consiglio. Comple-
tava la collezione, la raccolta di riti ordinata dalla Regina Giovanna
II all’incirca nel 143245. È da segnalare che nello stesso trentennio in
cui la regina decideva di dare un nuovo assetto alla procedura del
Regno, interveniva anche a disciplinare stabilmente il Collegio Na-
poletano dei Dottori giuristi46. L’esigenza di riordinare la iurisdictio,
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43 G. Grimaldi, Istoria delle leggi e magistrati del Regno di Napoli scritta da
Gregorio Grimaldi, Tomo II, In cui si contiene la polizia delle leggi e de’ Magistrati
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44 G. Grimaldi, Istoria delle leggi, cit., pp. 215-216. 
45 R. Pescione, Corti di giustizia nell’Italia meridionale, Milano-Roma-Napoli,
Società editrice «Dante Alighieri», 1924
46 Sulle diverse opinioni circa l’anno di stesura dei riti della Vicaria cfr. G.M.
Monti. Le origini della Vicaria e le codificazioni dei suoi riti, Bari, Tipografia Cres-
la cura nella dispensazione della giustizia ovvero l’attributo principale
della regalità, suggerirono a Giovanna II di intervenire nell’assetto
della corporazione dei giuristi e a licenziare un testo unico per i ri-
tuali in materia processuale, comprensivo di disposizioni antiche e
nuove. Anche i riti della Vicaria erano inclusi nelle raccolte private
di legislazione del Regno e furono oggetto di commenti ad opera
della giurisprudenza di fine Settecento. Con grande enfasi venivano
discussi i riti secondo i quali, dopo avere sancito che i giudici delle
corti dovessero assegnare alle parti gli avvocati, onde garantire a tutte
un’equa difesa, si stabiliva che fosse riservato ai procuratori compiere
gli atti necessari per la compilazione dei giudizi, a tutela della nobiltà
del lavoro del giureconsulto; che nel sedere innanzi ai giudici, i dot-
tori di diritto precedessero gli altri avvocati non «dottorati», previ-
sione che documenta quanto fosse diffuso l’esercizio dell’avvocatura
anche tra coloro che non avevano una preparazione completa; che ai
procuratori fosse vietato dimorare negli stessi luoghi degli avvocati e
accostarsi alla Ruota o Banca – come erano conosciute nel Medioevo
le magistrature, per via del banco innanzi al quale i giudici sedevano
– senza essere chiamati dai giudici e senza una preventiva autorizza-
zione, e che solo una volta alla settimana potevano essere ricevuti dai
magistrati della suprema corte per essere intesi sugli atti ordinari a
loro rimessi47. 
Queste prescrizioni riecheggiarono nelle riforme successive, tal-
volta mediante un diretto richiamo, altre volte attraverso la riformu-
lazione dei principi giuridici. Baldassarre Imbimbo ma soprattutto
Gregorio Grimaldi, attraverso il consueto circuito di richiami alle col-
lezioni private dei giureconsulti autorevoli, citando l’opera compila-
tiva di Aldimari48, riferiscono e commentano le prammatiche volute
da Ferdinando il Cattolico per tutelare la dignità e il decoro delle
professioni legali. Particolare cura il sovrano aveva prestato alla di-
sciplina dei forensi impegnati innanzi al Sacro Regio Consiglio, il tri-
bunale supremo del Regno, istituito per volere di Alfonso I d’Ara-
gona, con il compito di consigliare e affiancare il re nell’esercizio del
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47 G. Grimaldi, Istoria delle Leggi, cit., tomo IV, p. 97 ss.
48 B. Aldimari, Pragmaticae, edicta, decreta regiaeque sanctiones Regni Neapo-
litani, pluribus additis, suisque locis optima methodo, & labore collocatis per V.I.D.
Blasium Altimarum, Neapoli, In officina thypographica Iacobi Raillard, 1682. 
diritto divino di grazia e di giustizia. L’autorità della corte richiedeva
che al cospetto dei giudici gli avvocati, i procuratori e le parti tutte
si presentassero a capo scoperto; che parlassero a voce bassa49 e re-
stassero in piedi anche durante gli interventi delle controparti; che
non fosse consentito ai difensori intervenire più di una volta a so-
stegno delle ragioni del cliente, salvo i casi in cui fossero autorizzati
dal Presidente del tribunale. Ancora si stabiliva che, presente l’avvo-
cato, fosse imposto al procuratore il silenzio, a meno che il dottore
non fosse caduto in errore nel fatto, per cui era lecito «con mode-
stia avvertirlo». Tutti poi, avvocati e procuratori, erano obbligati a
moderare il linguaggio e a evitare ingiurie a danno della parte av-
versa. Di particolare importanza era la prammatica ferdinandea che
solennemente poneva a carico di avvocati e procuratori l’obbligo di
superare un esame e di conseguire l’approvazione da parte del Sacro
Consiglio al patrocinio delle cause innanzi alla magistratura suprema,
cui il re assegnava il compito di verificare preliminarmente i requisiti
di dottrina, morale e buon costume richiesti dalla gravità dell’uffi-
cio50. Le novità introdotte nella disciplina da Ferdinando d’Aragona
assecondavano il processo di trasformazione dello Stato medievale in
un organismo politico di tipo moderno, all’interno del quale la di-
stribuzione del merum et mixtum imperium ai ceti intermedi della
società meridionale generava evidenti conflitti con i tentativi monar-
chici di controllare, attraverso la burocratizzazione, l’amministrazione
della giustizia51. A queste finalità aveva mirato l’istituzione del Sacro
Regio Consiglio, una corte con funzioni giurisdizionali supreme ci-
vili e criminali, che nacque come diretta emanazione del volere del
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parte di Alfonso I d’Aragona nella tormata del Parlamemto di S. Lorenzo del 9
marzo 1443. Sul punto vedi G. Vallone, Iurisdictio domini. Introduzione a Mat-
teo d’Afflitto ed alla cultura giuridica meridionale tra Quattrocento e Cinquecento,
Lecce, Edizioni Milella, 1985.
re e che dal sovrano derivava la legittimazione divina ad amministrare
la giustizia. La consapevolezza crescente che la giurisdizione in senso
stretto tendesse oramai a esprimere l’essenza stessa della iurisdictio,
suggeriva di affidare ad una magistratura composta da uomini scelti
direttamente dalla corona, il compito di limitare gli eccessi di auto-
nomia delle corti feudali e le forze centripete della feudalità. Pertanto,
il re cattolico anche nei domini meridionali ricorse al modello poli-
tico già sperimentato nella penisola iberica, basato sì sul rispetto della
individualità istituzionale di regni facenti parte del patrimonio dina-
stico, ma anche su programmi di accentramento del potere monar-
chico perseguiti attraverso l’opera di mediazione dei «letrados», dei
giuristi e sui valori della giustizia divina trasmessi dagli studi univer-
sitari. In questo quadro teorico e politico, doveva apparire naturale
conferire ai giudici della corte suprema del Regno di Napoli il com-
pito di esaminare il grado di preparazione degli avvocati e procura-
tori. In quanto giuristi, condividevano il privilegio di essere i soli le-
gittimati a individuare la legge giusta, vincolante per tutti, mediante
il ricorso allo strumentario tecnico della scientia juris.
4. Professionisti alla ribalta
Nonostante l’accuratezza della normativa dei sovrani angioini e
aragonesi, la disciplina dell’accesso e della divisione della pratica fo-
rense non fu mai rigidamente osservata. In questo campo, come in
gran parte della vita giuridica del Regno, si alternarono fino al ter-
mine della dominazione spagnola momenti di fermezza nell’azione
politica a forti cali di tensione, generati dalle vicende internazionali
che videro protagonista la Spagna. La progressiva conversione del-
l’antico regno medievale in una Monarchia con estesi domini nel Me-
diterraneo e nelle Americhe, la espose ai conflitti europei, infiammati
non più da ragioni dinastiche, ma da programmi strategici di espan-
sione commerciale ed economica. I numerosi fronti di guerra che vi-
dero impegnati gli eserciti spagnoli, dalle guerre d’Italia alla lotta alla
pirateria, dalla rivolta delle Fiandre agli scontri drammatici con l’In-
ghilterra e con la Francia, pesarono sul destino del Mezzogiorno d’I-
talia. Il Regno di Napoli e la Sicilia costituivano nello schieramento
iberico due regioni strategiche, per la loro esposizione geografica, che
ne faceva l’ultimo avamposto della cristianità nel mare nostrum; non-
ché province ricche, coinvolte nel finanziamento degli altissimi costi
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militari52. In quanto parte di un dominio più grande e, sotto la guida
di Carlo V, anche appendice del Sacro Romano Impero, scarsi fu-
rono i progetti di crescita politica e internazionale del Mezzogiorno:
la crisi della egemonia europea iniziata già con Filippo II condannò
Napoli e il meridione d’Italia a subire interventi volti a garantire la
conservazione di uno status quo, che avrebbe assicurato a Madrid il
sostegno finanziario e l’approvvigionamento delle truppe per soste-
nere i costi dei conflitti internazionali. Inoltre, la condizione di mar-
ginalità rispetto all’Europa impresse al Mezzogiorno una fisionomia
sociale, istituzionale ed economica che ne avrebbe condizionato la
storia futura. La sfiducia nei confronti della nobiltà meridionale, espres-
sione di interessi feudali incompatibili con le esigenze della moder-
nità; l’incapacità stessa delle antiche aristocrazie di riconvertire il culto
antico dell’arte della guerra – rinfiammato dall’incoronazione di Carlo
V e dall’illusione della rinascita dell’universalismo tradizionale53 – in
capacità di direzione e governo, facilitarono l’ascesa sociale dei giu-
risti. Un trionfo reso possibile dal pieno inserimento di Napoli nel
meccanismo commerciale e finanziario della monarchia che, preten-
dendo dal meridione prevalentemente la fornitura di grano necessa-
ria per la popolazione del vasto dominio, condannò il Regno ad un
progressivo impoverimento, aggravato dalla debolezza con cui Ma-
drid intese affrontare il problema angoscioso degli assalti pirateschi
alle coste meridionali, che scoraggiarono totalmente la crescita com-
merciale ed economica locale a tutto vantaggio dei mercanti genovesi,
fiorentini, veneziani, fiamminghi, che liberi di navigare in sicurezza
il Mediterraneo e facilitati dalle condizioni di assoluto bisogno in cui
versava un mercato privo di concorrenza, poterono coltivare i pro-
pri interessi54.
Il numero di legali «intrusi», privi di una adeguata preparazione,
continuò quindi a crescere negli anni, fino a toccare vertici altissimi
durante il viceregno spagnolo. A preoccupare i monarchi era soprat-
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gnolo (secoli XVI-XVII), Torino, Einaudi, 1994. 
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tutto l’aumento inarrestabile del numero di procuratori, incrementato
dalla facilità di accesso alla professione, aperta a chiunque, pur non
essendo dottorato, riuscisse a ottenere l’abilitazione dal presidente del
Sacro Consiglio, allegando una attestazione non formale di cono-
scenza del diritto55. Nuovamente da una raccolta privata di materiale
giuridico relativo al Regno di Napoli, opera di Diego Gatta, si ricava
la notizia che nel 1609 un ordine del re Filippo III di Spagna stabi-
liva che, per contenere il numero dei Procuratori, bisognava obbli-
gare costoro ad un esame e all’approvazione della sua abilità nella
forma «que se tubiere por mas justa, y conveniente; y de como se
hubiere executado me avisareys à su tiempo»56. Tuttavia, nonostante
la diffusione della lettera presso i tribunali del Regno, è lecito im-
maginare che il comando non sortì alcun effetto, come era già acca-
duto per l’innanzi nel 1566 e nel 1596 quando invano Madrid aveva
trasmesso l’ordine di sottoporre avvocati e procuratori ad un esame
per l’accesso al patrocinio e al giuramento «de bene et fideliter exer-
cendo»57. Le ragioni dell’insuccesso sono da ricercare nella eccezio-
nale espansione del ceto di giuristi a partire dal secolo XVI, processo
che ampi e consolidati studi hanno argomentato dettagliatamente, il-
lustrandone le motivazioni politiche e di governo. Che però la cre-
scita vertiginosa dei legali preoccupasse la monarchia è attestato dalla
cura con cui a partire dal 1628 Francesco Antonio Alarcón, nomi-
nato visitatore generale del Regno da Filippo IV, affrontò nuovamente
il problema del controllo del numero di avvocati e procuratori. A
impensierire la monarchia era la conquista di autorità da parte delle
magistrature napoletane, che minacciava seriamente le prerogative isti-
tuzionali di Madrid. A ciò si aggiungeva la costante denuncia degli
abusi e delle usurpazioni ad opera dei ministri e funzionari del Re-
gno, che indebolivano l’immagine rassicurante e protettiva del so-
vrano e del suo rappresentate locale, il viceré. Proprio per rendere
più incisivo il controllo sulla società, i monarchi spagnoli ricorsero
all’impiego di uomini di propria fiducia, incaricati di svolgere com-
piti determinati, svincolati dagli apparati tradizionali. Appellandosi al
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principio giuridico che faceva del principe la fonte di ogni giustizia
e potere, i sovrani spagnoli rivendicarono il diritto di gestire perso-
nalmente affari particolarmente importanti per il tramite di emissari
scelti nel proprio entourage. Come nel resto dell’Europa continen-
tale, così anche il Regno di Napoli si popolò di una folla di visita-
tori che a partire dal secolo XVI percorsero i territori del Mezzo-
giorno, con l’incarico di eseguire ordini precisi impartiti dalla casa
reale. La prassi delle visite era stata mutuata dall’esperienza della
Chiesa cattolica, in un momento in cui la Spagna con Ferdinando il
Cattolico portava a compimento il processo di edificazione di un Re-
gno omogeno sia sul piano religioso, sia sul piano etnico. La scelta
quindi di istituti tipicamente ecclesiastici per garantire la compattezza
dei domini – inquisizione e visite generali – parve obbligata soprat-
tutto per rafforzare nelle popolazioni «visitate» la fiducia nel sovrano,
unico garante nei confronti degli interessi di casta. Insistendo pro-
prio su tali suggestioni, Alarcón fu inviato a Napoli con l’istruzione
di riportare ordine nel Regno, ridimensionando lo strapotere delle
magistrature locali. Tra le urgenze che il visitatore annotò vi fu la ri-
duzione dei legali e la riforma dei costumi professionali terribilmente
decaduti. Su relazione del proprio ufficiale, Madrid predispose una
nuova riforma per l’esercizio della professione forense che assegnava
al presidente del Sacro Regio Consiglio il compito di esaminare tutti
i dottori – fatta eccezione per coloro che esercitavano già da tre anni –
ma solo dopo che costoro avessero completato gli studi universitari
e una pratica forense della durata di un triennio. Inoltre, la pram-
matica prescriveva che ogni anno i dottori dovessero rinnovare il giu-
ramento di verità e fedeltà, già imposto dall’imperatore Federico, al
cospetto del presidente del tribunale supremo o del decano. Quanto
ai procuratori, veniva richiamato il contenuto della prammatica 22 de
officio S.R.C. del re Ferdinando il Cattolico, che li obbligava a su-
perare un esame in una delle Ruote della corte suprema per accedere
al patrocinio, previo accertamento dei requisiti morali e personali.
Dopo l’ammissione dovevano però «matricolarsi», pena l’esclusione
da tutti i tribunali del Regno. Parimenti, la prammatica stabiliva che
l’obbligo si osservasse anche nelle Regie Udienze provinciali, a ciò
delegate per l’ammissione degli avvocati e dei procuratori58. Le gravi
decisioni della monarchia suscitarono malcontento tra i forensi, che
Capitolo I36
58 L. Giustiniani, Nuova collezione delle Prammatiche del Regno di Napoli, cit.,
De Officio Sacri Regii Consilii, Prammatica LXXXVI, pp. 102-103.
insorsero non appena si ebbe la sola notizia del provvedimento che
si stava per licenziare. Già il 25 novembre 1629 gli avvocati si riuni-
rono presso il chiostro dei santi Severino e Sossio per decidere le mi-
sure da adottare, tendando un approccio con il viceré59. Intanto, il 16
dicembre la prammatica veniva ugualmente pubblicata. Ancora una
volta Baldassarre Imbimbo riferisce che il provvedimento destò la
dura reazione da parte degli avvocati, decisi a sottrarsi sia all’obbligo
dell’esame, sia all’obbligo del giuramento, che li privavano della tra-
dizionale libertà. A difesa delle proprie ragioni i forensi nominarono
dodici rappresentanti che avrebbero dovuto trattare la questione con
il Collaterale e il viceré. Ma la monarchia non era disposta a modi-
ficare il contenuto della prammatica e quindi, allorché fu pubblicato
il bando per gli esami il 22 gennaio 1630, la protesta culminò con la
totale diserzione delle aule giudiziarie da parte dei legali. 
Il racconto dei quei giorni turbolenti è ricostruito, con un fluire
di emozioni e suggestioni piuttosto omogenee, da numerosi testimoni
del tempo, che attraverso cronache, storie e memorie, registravano gli
eventi quotidiani, talvolta a celebrazione dei fasti della dinastia re-
gnante, ma anche a beneficio degli intellettuali europei, che da essi
traevano notizie sulle vicende del Mezzogiorno, e a vantaggio della
memoria culturale napoletana. Di tutte queste voci ricorderemo quella
di Pietro Giannone, un autore già del secolo XVIII, la cui ricostru-
zione delle vicende storiche del Regno divenne per gli intellettuali
meridionali un vero e proprio programma ideologico di cambiamento
filosofico e giuridico del Mezzogiorno. L’Istoria civile del Regno di
Napoli di Giannone è un’opera che, per la originalità metodologica
e per la carica polemica anticurialistica, ha richiamato su di sé l’at-
tenzione dei contemporanei e, più tardi della storiografia, che le ha
tributato importanti studi scientifici. Proprio per il suo carattere in-
novativo, rivoluzionario, critico rispetto alle barocche ricostruzioni
del Seicento, l’opera è stata accolta dagli studiosi come fonte privile-
giata, che intreccia la vicenda politica e dinastica con la storia del di-
ritto e delle istituzioni60. Da Giannone, particolarmente attento al
composizione sociale del meridione e al primato dei forensi si ap-
prende che la 
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«poca giustizia che s’amministrava ne’ tribunali e le sordidezze d’alcuni
ministri costrinsero il viceré e il visitatore Alarcone, con ordine della
corte, di sospenderne alcuni [avvocati]. Gli avvocati si congiurano, e non
vogliono esporsi all’esame ordinato dal re, e s’astengono d’andare a’ tri-
bunali; ed i ministri senza’alcuna difesa votano le cause; onde fu costretto
il viceré usare contro essi rigore, perché ripigliassero il lor mestiere»61.
Si aprì un conflitto senza precedenti tra la magistratura e l’avvoca-
tura: Alarcón fu irremovibile nell’ordinare che i tribunali continuassero
a funzionare e obbligò il viceré a nominare Scipione Rovito per inda-
gare i resistenti. Molti furono costretti ad abbandonare le loro case e
a scappare, mentre tra i più audaci vi fu chi in nome della libertà della
professione, pagò con il carcere l’ostinazione62. Nonostante i pericoli
che incombevano, gli avvocati e i procuratori appuntarono la loro pro-
testa sull’obbligo di giuramento che costituiva una minaccia all’auto-
nomia della sapientia iuris di cui si sentivano depositari. 
La riottosità dei forensi costrinse il viceré ad assumere iniziative
straordinarie, che scavalcano per una volta i confini tradizionali delle
competenze istituzionali. Il 4 marzo 1630, arrogandosi un’iniziativa
che sarebbe spettata al Collaterale, fu infatti bandito dal viceré l’or-
dine con cui intimava di prestare giuramento entro otto giorni, pena
l’interdizione da ogni ufficio giudiziario, la perdita del titolo di av-
vocato e di tutti i privilegi relativi. Tra i cronisti di quei giorni ser-
peggiò il timore che, per mitigare lo scontro, il viceré potesse scen-
dere a compromessi con alcuni dei dodici delegati degli avvocati, ri-
correndo alla pratica già sperimentata dell’offerta di favori o di am-
biti uffici, il che avrebbe inasprito ulteriormente la protesta63. Di si-
curo però le gravi sanzioni preannunciate non smossero gli avvocati,
al punto che il viceré fu costretto a prorogare i termini e a mitigare
le pene. Solo alla fine di marzo gli avvocati eseguirono l’ordine64. Con
lettera del 10 Luglio 1630 il sovrano manifestò apprezzamento per la
fermezza del suo rappresentante nell’imporre l’obbligo di giuramento
e rinnovò l’ordine di estendere la prammatica a tutti coloro che in
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futuro volessero accedere all’avvocatura. Al contempo rimetteva alla
prudenza del suo delegato l’adozione di eventuali misure a carico di
quanti si erano resi protagonisti della rivolta, ma poi successivamente
avevano osservato il comando vicereale65. La severità dell’azione di
governo ebbe però breve durata. Lo scontro tra la monarchia e il po-
tere fortissimo dei legali napoletani non fu sufficiente a sconvolgere
una volta per sempre gli equilibri cetuali secolari. Rapidamente si ri-
composero le tradizionale gerarchie e tanto l’obbligo del giuramento
quanto l’esame di avvocato caddero in desuetudine. Il 31 agosto 1647,
nel turbinio della rivolta antispagnola, la monarchia, sfruttando a pro-
prio vantaggio i conflitti interni alla società meridionale che emersero
con evidenza proprio in occasione dei tumulti popolari, fece leva an-
cora una volta sulle ambizioni del baronaggio e dei togati per ripor-
tare l’ordine nei domini66. La Spagna ritenne vantaggioso assecondare
una richiesta del «Fidelissimo Popolo di questa Fidelissima Città»
concedendo l’abolizione dell’obbligo dell’esame per i dottori napole-
tani e regnicoli che volessero esercitare la professione «purché siano
dottorati in Napoli» e aboliva conseguentemente la giunta dell’esame
dei dottori a tal fine istituita67. 
Complice la debole politica dei sovrani Filippo III e IV che con-
segnarono le sorti del Mezzogiorno all’abile gestione dei ministri e
dei forensi, l’avvocatura conobbe dalla metà del secolo XVII una cre-
scita inarrestabile di popolarità e di credito, divenendo l’ambizioso
traguardo della società meridionale. La toga, la veste che accomunava
giudici e avvocati, come ebbe puntualmente a rilevare Francesco D’An-
drea, costituiva un abito che, indossato, assicurava molto più presti-
gio, potere e successo delle chanches pertinenti all’abito talare o ai ti-
toli nobiliari. «Togati dei» o «idoli idolatri» li avrebbe ironicamente
appellati Innocenzo Fuidoro nel suo giornale napoletano di fine se-
colo XVII, registrando umori diffusi negli ambienti cittadini ma al
contempo precisando anche i contorni tipici di un cliché degli avvo-
cati che avrebbe molto pesato sulla memoria culturale napoletana68. 
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Gli ultimi trent’anni del Seicento e gli anni del viceregno austriaco
consolidarono l’autorità dei forensi nella società meridionale, nono-
stante i frequenti contrasti con la nobiltà e con il ceto ministeriale,
con cui periodicamente si riaccesero i conflitti. È nuovamente Gian-
none a darcene conto, lì dove egli attribuisce l’aumento sensibile de-
gli avvocati nella città di Napoli a due fattori. In primo luogo, la tra-
sformazione della capitale del Regno in una metropoli di livello eu-
ropeo che attirava oramai presso di sé la nobiltà locale e internazio-
nale. Le calamità, i disordini del tempo e l’aumento della popolazione
moltiplicarono le liti e suscitarono grandissime cause soprattutto di
successione ereditaria, per la gestione delle quali c’era un bisogno ur-
gente di avvocati e procuratori. Ma il trionfo dell’avvocatura era per
Giannone soprattutto il prodotto di un perfezionamento intellettuale
dei forensi, che stimolati dalle aperture culturali dell’Accademia de-
gli Oziosi, finalmente abbinavano alla conoscenza dottrinale una cura
maggiore per l’eloquenza forense. Esempio impareggiabile di quella
generazione era Francesco D’Andrea, che ebbe il merito di introdurre
nelle aule giudiziarie «la vera arte dell’orare» e 
«l’erudizione, e il disputare gli articoli legali secondo i veri principii della
giurisprudenza, e secondo l’interpretazione de’ più eruditi giureconsulti,
de’ quali presso noi rara era la fama ed il nome, applicando la loro dot-
trina all’uso del foro, ed alle nostre controversie forensi»69. 
Dopo di lui, le generazioni di avvocati che seguirono attinsero a
piene mani sia all’insegnamento umanistico specie di Cuiacio, sia alla
nascente filosofia giusnaturalistica che lentamente, e non senza ostacoli,
demoliva gli ultimi resti dell’ontologismo classico70. Il gusto della reto-
rica, del bel dire, conquisterà anche l’avvocatura meridionale, soprattutto
per la straordinaria capacità che essa sembrava offrire, ovvero creare,
persuadere, accrescere il consenso: in una parola, assolvere una funzione
civile. La retorica doveva divenire parte essenziale della formazione pro-
fessionale, perché in essa si riassumeva l’arte del governo, la capacità di
conquistare gli animi, suscitando passioni ed entusiasmi, come d’altra
parte insegnava l’esempio irragiungibile della oratoria romana71.
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L’analisi giannoniana è però particolarmente generosa nei confronti
dell’avvocatura napoletana, nella quale accanto a nomi importanti
come Serafino Biscardi e Gaetano Argento, continuarono a figurare
tanti altri personaggi di basso calibro, taciuti, ignorati eppure nume-
rosi: quell’esercito di mediocri, ciarlatani, affamati di successo e di
denaro, che infangavano la professione e danneggiavano la società ci-
vile. Furono costoro che, esasperando il culto della parola, trasfor-
marono la retorica in mero artificio, in una finzione, che lungi dal
realizzare fini di pubblica utilità, avviluppava nelle sue spire il ragio-
namento giuridico, soffocando la vera giustizia. E furono costoro a
suggerire alla cultura del Sei e Settecento sentimenti negativi che, as-
semblati, si tradurranno nell’«archetipo» dell’avvocato napoletano, ra-
pace, spregiudicato, cavilloso, logorroico, che peserà come un’ombra
scura sulla professione forense, specie nel secolo XIX.
5. Dalla corporazione all’ordine professionale
La breve parentesi del viceregno austriaco non incise sull’assetto
sociale e giuridico del Mezzogiorno. La volontà imperiale di intro-
durre riforme che fossero efficaci al punto da rilanciare l’economia
del Regno, limitare il potere delle magistrature locali, ridefinire i rap-
porti con il pontefice, non esclusero però la collaborazione con i to-
gati, che confermavano ancora una volta il potere conquistato. Quando
allora a Napoli giunsero i Borboni, il disordine e l’anarchia nell’am-
biente dei legali regnavano sovrane. Ma i primi programmi della mo-
narchia furono per lo più indirizzati a modernizzare l’ordinamento
giuridico e gli apparati istituzionali, che in fondo per la loro arretra-
tezza favorivano la stagnazione dell’avvocatura e la permanenza di
costumi legali verso i quali cresceva l’insofferenza. Solo durante il re-
gno di Ferdinando IV si pose mano ad una riforma più diretta della
professione, che doveva arginare il fenomeno intollerante degli abusi
e delle infiltrazioni.
Un giudizio sintetico sul decadimento della professione era for-
mulato da Giuseppe Maria Galanti nel resoconto della visita a tutte
le province del Regno, fatta per incarico del re proprio negli stessi
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anni in cui venivano predisposte le prammatiche sull’avvocatura. Si
era nel pieno rigoglio delle speranze riformistiche per il Mezzogiorno,
e Galanti figurava tra gli intellettuali che riponevano grande fiducia
nell’azione politica del sovrano e nella collaborazione fattiva tra co-
rona e élite intellettuale. Le riflessioni sullo stato dell’avvocatura me-
ridionale erano il risultato non solo di un’indagine capillare sulle con-
dizioni sociali ed economiche del Regno, ma anche il prodotto di
un’esperienza personale maturata da Galanti proprio come avvocato
e risalente all’ultimo quarto del Settecento. A Napoli si contavano
sul finire del Settecento 3600 avvocati e procuratori, la cui fortuna
nasceva dalla confusione del diritto vigente che generava inevitabil-
mente liti su liti. La professione forense era «il più florido ramo del
commercio che sia in Napoli»72 e, per l’abbondanza di incarichi, si
trascurava la preparazione scientifica e tecnica dei giureconsulti. Era
lo status del cliente e la sua ricchezza economica a fare di un avvo-
cato un professionista della prima classe, della seconda o della terza,
e non certo il talento o la preparazione dottrinale. Una spietata con-
ferma della generale modestia del ceto si poteva trarre dalle tante, in-
finite «allegazioni» che i difensori facevano stampare a spese del cliente
– e che spesso i giudici neanche leggevano – nelle quali abbondavano
«fallacie, ingiurie, paralogismi, parole senza idee, errori di lingua d’o-
gni genere»73. Invano il governo austriaco aveva cercato di frenare
questa pratica ingiuriosa per i magistrati e per le parti avversarie, re-
stituendo un pò di decoro all’avvocatura74. Nel 1769 Ferdinando IV
era stato costretto a emettere nuovamente un dispaccio indirizzato al
Sacro Consiglio e alla Regia Camera che regolava la materia. La
stampa delle allegazioni era sottratta al controllo preventivo della cen-
sura, in nome della libertà della giustizia di cui gli avvocati e procu-
ratori erano gli interpreti. Nel tentativo tuttavia di aggirare l’ostacolo,
il sovrano poneva a carico degli stampatori il divieto di pubblicare
allegazioni forensi che non fossero prima licenziate dal commissario
della causa75. Si trattava di una misura minima di regolamentazione
dei costumi degli avvocati, che non sarebbe bastata a ridare ordine e
moralità ad una categoria incontrollabile. 
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Ferdinando IV sarebbe tornato sull’argomento in un momento po-
litico di maggiore calma. Nel 1780 veniva pubblicata la prammatica
che regolava ex novo la professione forense, pur tuttavia senza abo-
lire la legislazione preesistente. La normativa si andava ad affiancare
alla legislazione antica, complicando ulteriormente un quadro già molto
articolato. Essa preliminarmente sanciva la separazione in tre classi
dei giureconsulti, ovvero gli avvocati, i procuratori e gli avvocati-pro-
curatori. La prammatica continuava poi riconoscendo all’autonomia
del corpo forense la legittimazione a formare un «Collegio», presie-
duto da sei rappresentanti, scelti in base a criteri di «dottrina», «pru-
denza» e «capacità», appellati Censori dell’Ordine dei Professori Le-
gali e destinati alla carica per tre anni. Ai «Censori dell’Ordine» ve-
niva conferito l’incarico di assegnare il giurista, in base al merito, alla
prima, seconda o terza classe forense, motivandone le ragioni alla Ca-
mera di Santa Chiara. Ancora compito del Collegio doveva essere la
stesura annuale di un Catalogo o albo dei forensi, organizzato sulla
base dei tre ordini di appartenenza, che nelle intenzioni doveva as-
solvere a funzioni di pubblicità.
La parte assolutamente rivoluzionaria della prammatica è certa-
mente quella che precisa l’accesso alla professione, sancendo così so-
lennemente la riconduzione alla politica del sovrano di un campo di
forze tradizionalmente affidato all’auto-amministrazione degli inte-
ressi corporativi. Si richiedeva un tirocinio di almeno tre anni presso
un avvocato o un procuratore di fama acclarata, che doveva essere
documentato con una «fede», la quale attestava il compimento della
pratica e il possesso da parte dell’aspirante giurista delle qualità mo-
rali e tecniche richieste per un’attività di grande interesse generale.
L’educazione al rigore etico, religioso e professionale aveva indotto il
sovrano a sancire l’obbligo, a carico dei neo-abilitati alla professione,
di difendere gratuitamente per un biennio i poveri nella Congrega-
zione di S. Ivone. Restano avvolte nell’oscurità le notizie sulla fon-
dazione dell’istituzione. Le fonti tramandano che fosse già attivamente
operante a metà del secolo XVII, con lo scopo di fornire una degna
difesa ai meno abbienti nelle cause civili. Benché dal tempo di Fede-
rico II fosse stata prevista la figura dell’avvocato dei poveri presso i
tribunali del Regno76, i difensori molto presto avevano finito col pa-
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trocinare solo le cause criminali, tralasciando di curare le difese ci-
vili, probabilmente per non urtare gli interessi della nobiltà meridio-
nale, che restava la clientela più allettante e ambita per un avvocato.
A proteggere i bisognosi anche nelle vertenza civili sarebbe allora in-
tervenuta la «carità» cristiana degli avvocati77, i quali spontaneamente
avrebbero assunto l’onere di difendere i poveri, le vedove, gli orfani
e di sostenere le spese. Nel 1642, per iniziativa del canonico teatino
Stefano Pepe, l’assemblea degli avvocati fu stabilmente accolta nella
Chiesa dei SS. Apostoli, dove acquisì nel 1735 una cappella dedicata
proprio a S. Ivone, il primo avvocato dei poveri. In questa sede il 2
aprile di quell’anno fu indetta la prima riunione e furono fissate le
Regole della Congregazione, confermate dal Consiglio Collaterale78.
Alla storia della Congregazione è legata la vicenda professionale Fran-
cesco D’Andrea, che giovanissimo aveva difeso il consesso in una ce-
lebre causa che lo aveva visto contrapporsi ad un gruppo di avvo-
cati, i quali avevano tentato di dare vita nel 1646 ad una congrega-
zione distinta da quella di S. Ivone, con sede presso i Gesuiti e de-
dicata alla memoria di S. Eleazaro. La straordinaria vittoria riportata
nel Collaterale, grazie all’altissima prova di talento, cultura ed elo-
quio, gettò le basi della fama e del successo dell’astro nascente, de-
stinato a diventare in breve un modello per la pratica forense meri-
dionale. Nel tempo poi la Congregazione aveva accresciuto enorme-
mente le proprie competenze, grazie al prestigio di cui godevano i
suoi membri, e che induceva spesso le famiglie più agiate ad affidare
al Governatore di S. Ivone l’esecuzione dei testamenti, l’amministra-
zione di ingenti patrimoni familiari o la gestione dei legati e delle
confidenze. Lo scopo principale dell’operato della Congregazione re-
stava però la difesa legale dei poveri nelle cause civili, così come sa-
rebbe stata ribadito ancora agli inizi del XIX secolo dal testo delle
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Regole e Statuti approvato proprio da Ferdinando IV79. Condizione
per l’accesso alla Congregazione era l’accertamento ad opera dei go-
vernatori dei requisiti di condotta, costume e condizione del profes-
sore legale, nonché il superamento di una prova scientifica che ne at-
testasse la solidità degli studi e delle competenze giuridiche. Ancora
una volta, la monarchia ricorreva dunque ad una soluzione di com-
promesso con l’autonomia del ceto dei legali: se l’approvazione dello
statuto della Congregazione di S. Ivone implicitamente riconosceva
la necessità oramai del sigillo regio per la legittimità dell’operato dei
suoi membri, dall’altro lato confermava gli ampi spazi di libertà ga-
rantiti al ceto professionale, specie riguardo alla questione irrisolta
dell’accertamento delle conoscenze scientifiche e del possesso dei ti-
toli accademici. A bene vedere, confrontando il testo delle Regole
come la previsione della prammatica del 1780 emerge un elemento di
assoluto interesse. In entrambe i casi, il sovrano non sfiorava nean-
che la vexata quaestio della adeguata preparazione universitaria del-
l’aspirante avvocato, né tanto meno il regolare conseguimento della
laurea in legge. 
La prammatica conferiva al costituendo Collegio dei Censori del-
l’Ordine dei Professori Legali il delicato compito di sindacare la pre-
parazione dei forensi, stabilendo l’ammissibilità nella cerchia degli av-
vocati o dei procuratori, solennemente sancita poi dall’iscrizione nella
relativa categoria contemplata. Allo stesso modo, gli statuti della Con-
gregazione dei forensi riservavano agli organi rappresentativi il com-
pito di sindacare la conoscenza scientifica dei professori legali. In al-
tre parole, seguendo il consueto indirizzo di Antico Regime che in-
duceva il principe a riconoscere ai corpi intermedi competenze di in-
teresse pubblico, il ceto dei forensi conservava la facoltà esclusiva di
valutare la preparazione teorica e pratica dei legali, uniformandosi ad
una tradizione secolare che aveva tributato al Collegio dei dottori na-
poletani il privilegio della concessione del titolo dottorale a seguito
dell’apprezzamento discrezionale e in piena autonomia rispetto alle
autorità dello Studium napoletano.
Ad un osservatore contemporaneo, educato alle funzioni sociali
dello Stato nazionale, prima fra tutte la cura e l’amministrazione della
formazione culturale del paese e il controllo sui processi di recluta-
mento in alcune professioni di interesse generale, salta subito all’at-
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tenzione la «singolarità» della scelta legislativa compiuta dal Borbone,
che apriva una grave lacuna nella riforma dell’avvocatura. Ma la vi-
cenda assume una diversa colorazione nel momento in cui proviamo
a ricostruire, anche con pochi passaggi, il più generale interesse delle
monarchie europee per la questione della preparazione universitaria. 
A Napoli, come nel resto d’Europa, gli studi superiori languivano
oramai da tempo, soffocati dalla censura e dal rigido controllo ec-
clesiastico, che impediva la circolazione di idee e di personaggi nuovi
nel circuiti ufficiali. Lontani, anzi lontanissimi, erano i ricordi dei
primi secoli di attività dell’Ateneo napoletano, nato per volere di Fe-
derico II con il preciso intento di provvedere alla formazione degli
ufficiali imperiali, esperti di cose giuridiche. Negli anni della domi-
nazione spagnola le condizioni dello Studium peggiorarono progres-
sivamente, nonostante i numerosi interventi adottati dai viceré per ri-
lanciare l’Ateneo e per riaffermare la sua tipica origine «pubblica»,
monarchica, che lo distingueva fortemente dagli altri studi italiani sorti
per iniziativa degli studenti. In realtà si trattava di una condizione di
collasso in cui versava l’istituzione stessa, che dopo il successo me-
dievale, coronato dal prestigio politico che i professori universitari
avevano goduto presso il papa, l’imperatore, i principi e le città ita-
liane, alle soglie dell’età moderna aveva visto consumarsi l’autorità a
vantaggio di ceti sociali emergenti. L’insegnamento ufficiale si era così
cristallizzato in programmi, civilistici e canonistici, troppo rigidi e
complessi per le esigenze del presente che richiedevano tempi di pre-
parazione e un’educazione, soprattutto giuridica, più elastica e dina-
mica per fronteggiare i bisogni delle realtà politiche moderne. Nel
meridione, già in epoca vicereale, una dura concorrenza era stata op-
posta dagli insegnamenti privati che gli stessi professori dello Stu-
dium tenevano, facendo circolare manoscritti di lezioni tanto utili da
rendere superflua la frequentazione delle aule universitarie. La com-
presenza sulla scena dell’Università e dei Collegi rese ulteriormente
vano ogni proposito di riforma degli studi superiori, che fallirono a
causa dell’autonomia e del potere delle corporazioni. I Collegi erano
abilitati a concedere titoli, senza alcun vincolo o controllo da parte
degli organi universitari80. Forti della propria autorità, essi riuscirono
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a sottrarsi alle riforme spagnole che inutilmente pretendevano che gli
aspiranti dottori frequentassero le lezioni ufficiali e che solo costoro
potessero conseguire la laurea. Infatti, i Collegi approfittando della
loro posizione negli equilibri politici, spesso conferirono il grado dot-
torale anche senza l’immatricolazione e il superamento dell’esame, al-
largando la distanza dalla vita dell’Ateneo. Inevitabilmente la cultura
si radicò nelle scuole private, dove poterono essere discusse e apprese
le dottrine innovative provenienti da tutto il continente. Proprio la
lontananza oramai dello Studio cittadino dalla vita politica del Mez-
zogiorno consigliava di preferire l’insegnamento privato a quello pub-
blico, avaro di riconoscimenti. Persa la possibilità di ascendere, tra-
mite l’insegnamento ufficiale, alle alte cariche di governo, la gioventù
meridionale accorse in massa presso le scuole dei maestri privati, spe-
cie degli avvocati, che costituivano adesso il percorso obbligato per
ambire a ruoli di potere. 
Ancora nel secolo XVIII mancavano le condizioni di pensabilità
di una istruzione superiore controllata, diretta e coordinata dal go-
verno centrale e dell’Università come sede esclusiva dell’alta forma-
zione. Da tempo la nobiltà cittadina e i ceti medi avevano affidato la
formazione delle nuove generazioni a istituzioni esterne all’Ateneo.
Ciò aveva reso possibile la proliferazione di circoli indipendenti dallo
Studium, in primo luogo gli studi privati e le accademie, in cui con-
fluivano non solo i grandi ingegni meridionali, ma la gioventù desi-
derosa di successo. Un testimone di quella generazione fu una delle
figure tra le più carismatiche dell’avvocatura napoletana del Risorgi-
mento. In una lettera indirizzata allo zio Luigi, un giovanissimo Nic-
cola Nicolini scriveva nel 1792 che 
«per fare un compiuto corso legale, ho stimato espediente […] di andare
anche quest’anno allo studio di Niccola Valletta. Là seguito a prendere
le lezioni delle Pandette e del Diritto del Regno; e, quando si detteranno,
prenderò le Instituzioni di diritto feudale […] Verso la fine di questo
mese si riapre la mia solita accademia, ove mi eserciterò nell’agitare le
controversie colla direzione di don Michele Terracina. Sotto questo let-
tore prenderò ne’ giorni di festa la lezione di pratica»81. 
Sollecitato dagli echi della rivoluzione illuministica, cresceva però
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negli intellettuali napoletani il malcontento per lo stato di decadenza
in cui versava il prestigioso Ateneo cittadino, reso evidente anche
dalla precarietà della sede assegnatagli dal duca di Medinaceli nel pian-
terreno del complesso di S. Domenico. Ragioni politiche, religiose e
teoriche infiammarono la polemica contro il governo spagnolo, rite-
nuto l’artefice della sventura dell’Università napoletana e dell’isola-
mento culturale del Mezzogiorno, critiche che generarono esse stesse
uno stereotipo che talvolta ancora fa sentire l’onda lunga degli effetti
nelle «storie locali». Qualche segnale di ripresa si ebbe con Carlo di
Borbone, che sensibile alle richieste della città, trasferì intanto l’Uni-
versità nel restaurato Convento del Salvatore, con una cerimonia ce-
lebrata nel novembre del 1736 in occasione della quale Gian Battista
Vico pronunciò un’orazione in lode del re, che voleva essere anche
un augurio di rinascita dello Studio napoletano. Seguirono poi le
prime riforme. Degna di considerazione è la proposta di Celestino
Galiani, risalente al viceregno austriaco, in cui tra le varie novità si
prevedeva il ritorno all’Università dell’esame di laurea e, nel corso di
giurisprudenza, l’insegnamento del diritto municipale. Soprattutto, fu
Galiani a lanciare sulla scena culturale napoletana Antonio Genovesi,
l’uomo destinato a cambiare il corso delle idee nel Mezzogiorno.
Dopo avere insegnato metafisica ed etica, fu incaricato nel 1754 della
cattedra di «commercio e meccanica», istituita grazie ad una rendita
corrisposta dal matematico toscano Bartolomeo Intieri giunto a Na-
poli in qualità di amministratore dei beni Corsini e Medicei. Per la
prima volta con Genovesi gli studi economici ottenevano un ricono-
scimento universitario, attirando folle di uditori, conquistati sia dalla
novità della materia e sia dal fatto che le lezioni si tenevano in lin-
gua italiana e non più in latino82. 
Seguì poi la riforma del 1777 opera di Giuseppe Beccadelli-Bolo-
gna marchese della Sambuca, che formato forse agli insegnamenti pro-
gressisti di Genovesi, invocò l’intervento di Ferdinando IV, insistendo
sull’importanza per la potenza del Regno delle scienze e delle arti li-
berali e meccaniche. Liberato dalla pressione dei Gesuiti, il ministro
poté varare importanti riforme come l’introduzione nella facoltà le-
gale del corso di diritto di natura e delle genti, che, definito nei con-
tenuti dal giusrazionalismo di area germanica, apriva il pensiero me-
ridionale alla visione secolare e laica del diritto e delle istituzioni di
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governo, e al contempo proponeva alla dottrina giuridica una piat-
taforma di riflessione per le operazioni di ridisposizione concettuale
del diritto positivo, separato dagli ambiti tradizionali del diritto pri-
vato e pubblico. La riforma universitaria nasceva da quello straordi-
nario fermento di idee e di entusiasmi che nell’ultimo quarto di se-
colo eccitò gli animi degli illuministi napoletani, persuasi di riuscire
a realizzare con la mediazione del sovrano la rinascita del Regno. La
lotta alla ignoranza e alla superstizione, una nuova legislazione, la
rifondazione dell’Università e delle accademie, il rilancio dell’econo-
mia attraverso il potenziamento dell’agricoltura, il commercio e so-
prattutto la battaglia antifeudale e antiecclesiastica sembrarono obiet-
tivi facilmente raggiungibili ad una generazione di intellettuali meri-
dionali ancora fortemente persuasa dell’alleanza con il re. In questo
clima di cooperazione tra cultura e monarchia va interpretata anche
la prammatica del 1780, che imponendo dei controlli sull’operato dei
forensi, andava a toccare un nervo scoperto dell’equilibrio socio-po-
litico del Mezzogiorno: la complicità degli avvocati e dei grandi feu-
datari, alleati nel proposito di contrapporre una ferrea opposizione a
qualunque programma di modernizzazione del Regno. Il monarca
coraggiosamente aveva introdotto dei controlli sul ceto dei legali, sot-
toponendoli alla supervisione di un Collegio composto da uomini
graditi alla corte e obbligando avvocati e procuratori a dichiarare la
pratica esercitata mediante l’iscrizione in uno specifico catalogo, che
avrebbe dovuto scoraggiare l’esercizio abusivo della professione o in-
trusioni pericolose. Durissima fu la reazione da parte degli avvocati
che si adoperarono per ostacolare la stampa del Catalogo, postici-
pandola di quattro anni rispetto alla data della prammatica. Inoltre,
ricorrendo ad una prassi oramai consolidata, continuarono a disat-
tendere le disposizione regie, anche in merito all’obbligo di iscrizione
nell’Albo. Nel 1785 fu disposta la pubblicazione di un nuovo elenco
di avvocati e procuratori, reso nuovamente necessario dalla denuncia
di molti intrusi nella professione. L’anno seguente, sia la consulta di
Santa Chiara, sia il Sacro Regio Consiglio rinnovarono l’invito di am-
mettere al patrocinio innanzi alle corti regie solo chi fosse in pos-
sesso del privilegio di dottore o della matricola concessa dal presi-
dente del tribunale centrale, richiamando così il tenore delle antiche
disposizioni del Regno, risalenti all’età moderna, che non erano mai
state osservate. 
Le scelte operate da Ferdinando IV in materia di professione fo-
rense rappresentarono un segnale importante di cambiamento, che la-
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sciava bene sperare per l’avvenire. Certo, sarebbe stato opportuno
fare seguire all’iniziativa sovrana altri provvedimenti che, con mag-
giore incisività riuscissero a regolare stabilmente anche i requisiti tec-
nici e scientifici di accesso alla professione forense, sottraendoli alla
discrezionalità dei giuristi. Ciò avrebbe significato attendere con par-
ticolare impegno a una riorganizzazione degli studi universitari, spe-
cie quelli legali, per allineare il curriculum studiorum alle esigenze di
funzionamento della monarchia amministrativa, con l’inserimento di
materie di insegnamento e per mezzo di metodologie didattiche avan-
zate, che potessero concorrere alla formazione di un ceto legale-am-
ministrativo competente e dotato delle conoscenze richieste dalle nuove
carriere che si andavano riscrivendo. 
Ma le speranze furono presto dissolte dagli eventi dell’ultimo de-
cennio del secolo XVIII. L’eco della Rivoluzione francese e la bru-
sca deviazione della politica sovrana verso posizioni più intransigenti
e conservatrici, accentuate dalle vicende del 1794, incrinarono defini-
tivamente i rapporti tra la corte, l’élite intellettuale e quella parte della
società meridionale, trasversale nella sua articolazione, composta da
rappresentanti dei ceti medi ma anche da esponenti dell’antica nobiltà
feudale più progressisti. Il disordine e l’incertezza nella conduzione
degli affari politici da parte del re provocarono l’abbandono dei pro-
getti riformistici e la crisi di una cultura che aveva ceduto all’illusione
del riformismo illuminato. Delusi ma non per questo rassegnati, gli
intellettuali meridionali si appropriarono dei progetti repubblicani,
suggeriti dalla recente esperienza della Francia e dagli esempi giaco-
bini italiani, coltivando il sogno di un’analoga esperienza napoletana. 
6. Eroi, patrioti, modelli
Nella storia meridionale contemporanea la Rivoluzione napoletana
del 1799 ha consolidato nel tempo il proprio statuto di mito fondante,
di una storia che, superando il dilemma dell’alternativa tra veridicità
o immaginazione, è percepita come una pagina del passato significa-
tivo, che si ricorda per gettare luce sul presente e sul futuro di una
collettività che condivide una tradizione comune. Le vicende di quella
breve, intensa e contrastata esperienza, fin dall’epilogo tragico, diven-
nero parte della memoria culturale e concorsero a edificare un ricordo
mitico che in più di due secoli si è arricchito di contenuti ideologici,
politici e letterari. Ancora oggi le grandi celebrazioni «napoletane» of-
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frono l’occasione per evocare nei discorsi ufficiali un’età e un mo-
mento eroico del Mezzogiorno, purtroppo perduto per sempre, che
rappresenterebbe la chiave di lettura dei ritardi e delle afflizioni del
meridione d’Italia. La forza del mito e del ricordo ha sfidato l’oblio
e ha saputo rinnovare continuamente il fascino sublime, incrociando
temi e progetti anche molto diversi tra loro. Nel secolo XIX la sfor-
tunata parentesi della Repubblica Napoletana verrà richiamata conti-
nuamente nei programmi di creazione della identità e della cultura ita-
liana, proiettando così i suoi protagonisti in una dimensione nazio-
nale. Una ricca letteratura dedicata alla rivoluzione partenopea, che
annoverava tra gli altri autori come Lomonaco e Ricciardi, enfatizzava
le note tragiche dell’evento, trasformandolo in una grandiosa catastrofe
destinata a imprimersi nella memoria poetica. Nel secolo XX il mito
del ’99 consoliderà la propria forza dinamica, grazie alla revisione cro-
ciana, che da «esperimento non riuscito» riconvertì l’evento in prin-
cipio storico della «nuova Italia», ispirando un copiosa letteratura che
arriva fino ai giorni nostri con il romanzo di Enzo Striano, che nel
racconto delle tormentate giornate della Repubblica mette in scena lo
scontro tra l’utopia e la storia83. 
A innescare il processo di elaborazione del «mito» concorse la te-
stimonianza precoce di Vincenzo Cuoco, il Saggio storico sulla Ri-
voluzione di Napoli, che con i suoi toni drammatici, molto prossimi
al teatro settecentesco e con la sua forma unica, che accosta i tratti
di un testo letterario alla struttura del trattato politico-filosofico, e
allo stile intimo di un diario, offrì al mondo un racconto tragico di
un progetto virtuoso, miseramente naufragato a causa della fallacità
umana. Una trama, quasi un romanzo molto commovente, tutto cen-
trato sulla retorica del conflitto tra il Bene ed il Male che prevale,
ma che consegna alla memoria eterna il sacrificio di uomini straor-
dinari. È nota la lettura critica che Cuoco propose della Repubblica
Partenopea, descritta come un illusorio programma di organizzazione
di uno Stato nuovo, espressione dei massimi valori sociali e politici
della fine dell’Antico Regime – la costituzione e l’abolizione della
feudalità e con essa dell’odioso regime degli status soggettivi – con-
diviso però da una ristretta cerchia di intellettuali filantropi, la cui
formazione illuministica europea aveva offuscato la vista, rendendo
invisibile l’enorme distanza che li separava dai desideri, dai bisogni,
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dai linguaggi delle popolazioni meridionali. Dunque, il racconto di
un fallimento, che è anche la confessione di un disincanto da parte
dell’autore. L’opera di Cuoco ha ricevuto grande attenzione da parte
della storiografia, che ne ha ripercorso tutte le trame più fitte, for-
mulando valutazioni talvolta anche contrastanti sull’influenza che il
Saggio esercitò sulla cultura europea dell’Ottocento. Non è propo-
sito di questo lavoro ripercorrere tutti gli snodi principali della for-
tuna dello scritto di Cuoco, poiché l’analisi richiederebbe un’indagine
molto complessa e ampia, tale da allontanare lo studio dal suo og-
getto principale. Ciò nonostante, non si può ignorarlo in una ricerca
che si propone di offrire una storia dell’avvocatura napoletana nel
passaggio tra Sette e Ottocento, ovvero in un momento in cui si de-
finisce una nuova immagine del giurista pratico, destinata anch’essa
a una memoria mitica. 
Quali furono le superfici di emergenza, riprendendo una formu-
lazione foucaultiana, che individuarono il «giurista forense» come og-
getto di una pratica discorsiva centrata sull’avvocatura e in generale
sulla giurisprudenza? Come cambia lo statuto dell’avvocato, ovvero
quell’intreccio di criteri di competenze e di scienza, di condizioni che
danno accesso alla pratica e alla sperimentazione del sapere? Come
si riscrive il sistema di relazioni con le istituzioni, i gruppi sociali, il
potere politico? Sono interrogativi che esigono una risposta perché
la parola dell’avvocato, la pratica forense, trae il proprio valore, la
propria forza esattamente dal soggetto parlante statutariamente defi-
nito84. 
Non vi è dubbio che la letteratura a sfondo politico-giuridico, im-
pegnata nel difficile lavoro di edificazione della nazionalità e di una
identità culturale comune, individuò negli avvocati una componente
essenziale della civiltà italiana. Nel Saggio di Cuoco si confrontano i
due paradigmi, negativo e positivo, dell’avvocatura meridionale. Da
una parte, una rappresentanza ancora nutrita di legulei aggrappati al
passato, opportunisticamente vicini alle masse cittadine e contadine,
per difendere un ordine giuridico-sociale che garantiva loro la so-
pravvivenza e la tranquillità economica, sottraendoli al pericolo della
concorrenza per meriti e per valore tecnico-scientifico85. Dall’altro
lato però prende forma un modello di avvocato virtuoso, eroico, ge-
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neroso, politicamente impegnato, garante della nazione, che indivi-
duerà in «martiri» come Mario Pagano o in esuli per amore di pa-
tria come lo stesso Cuoco, anch’egli avvocato, i suoi esempi di rife-
rimento per le generazioni future. Sul finire dell’Ottocento Giustino
Fortunato pubblicava un opuscolo significativamente intitolato I Na-
poletani del 1799 in cui erano riportati i nomi e le professioni dei
martiri della Repubblica Partenopea celebrati per l’eroico sacrificio in
nome della libertà, e tra i quali spiccano i nomi di molti avvocati86.
La duplicazione della figura dell’avvocato, o più precisamente, que-
sta contraddizione nella raffigurazione di un ruolo professionale ul-
trasecolare, era uno degli effetti della grande rivoluzione illuministica,
la quale liberatasi degli arcana juris, aveva potuto finalmente svelare
la natura politica prima ancora che tecnica del diritto e della giusti-
zia. Proprio con Pagano e Filangieri cominciarono ad affiorare nelle
discussioni intellettuali parole come società civile, cittadinanza, libertà
politiche e civili che orienteranno progressivamente gli interessi sui
temi tipici del costituzionalismo europeo. Grazie agli intellettuali me-
ridionali di formazione giuridica anche i circuiti colti del Mezzo-
giorno d’Italia entrarono a pieno titolo nel dibattito internazionale,
centrato sulla crisi degli ordinamenti tradizionali e sulla definizione
di un moderno ideale di sovranità non più derivante dall’alto, ma
dalla comunità dei cittadini. Si trattava di un mutamento di prospet-
tiva radicale, che metteva in crisi la figura storica del giureconsulto,
il quale non era più accettato come voce «sacra» del diritto, perché
ritenuto incapace di farsi portavoce delle esigenze della collettività e
incline piuttosto a celare, sotto la veste di «sacerdotes juris», interessi
particolari confliggenti con le finalità generali del corpo sociale87. Il
primato che per tanto tempo era stato tributato al giurista-interprete
passava adesso al giureconsulto-scienziato, scopritore delle leggi uni-
versali del comportamento umano. Complice la larga diffusione del
diritto naturale nella declinazione razionalistica suggerita dall’esem-
pio delle scienze naturali, anche lo studio del diritto si convertiva alla
osservazione dei fenomeni naturali e alla deduzione dei principi ge-
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nerali. Trionfava il modello scientifico del diritto, trasparente, secola-
rizzato e soggetto a regole e principi universali, verificabili da tutti
in ogni momento per mezzo del ricorso a un ragionamento rigoroso. 
Le teorie illuministiche dell’ordinamento giuridico e della scienza
del diritto allargarono la forbice tra i forensi conservatori, bersaglio
della polemica anticurialistica, e le nuove generazioni di avvocati con-
sapevoli del ruolo e del peso costituzionale della professione. 
Un passaggio ineludibile nel processo di trasformazione dell’av-
vocatura napoletana tra ’700 e ’800 è l’esperienza, comune a molti,
dei circoli massonici88. 
È noto che le finalità politiche non figurarono mai negli statuti
delle logge massoniche, ma è innegabile che l’ideale di società civile
perseguito dai confratelli finì col configurare un possibile modello
«costituzionale» di organizzazione statale. I circoli massonici offri-
rono agli affiliati l’occasione per sperimentare un modello di asso-
ciazione nuovo, costruito sui valori della proprietà, del libero mer-
cato e del talento, dando luogo a codici di comportamento che so-
stituivano alla struttura gerarchica di Antico Regime una rete di re-
lazioni orizzontali tra i partecipanti. La frequentazione delle riunioni
massoniche consentiva ai membri della fratellanza l’opportunità di
partecipare agli studi sulla natura, per coglierne i più reconditi se-
greti, e sull’uomo, per perfezionarne le potenzialità individuali e col-
lettive. Si coltivavano moderni piaceri mondani, soprattutto musicali
e artistici, che esaltavano la creatività umana. La reti massoniche spo-
sarono l’ideale cosmopolita, alimentando l’idea della esistenza di una
famiglia internazionale che riuniva tutti i confratelli, facendone mem-
bri di una sola grande Repubblica. Filantropia, tolleranza religiosa fu-
rono i valori accolti e trasmessi dalle costituzioni massoniche. Obiet-
tivo della massoneria fu il perseguimento della piena realizzazione
della pubblica felicità, che obbligava ciascun adepto a percorrere un
cammino di perfezionamento, scandito dai gradi e dai livelli segreti
dell’associazione. L’ideale di armonia si manifestava in un ventaglio
di interessi comuni alla fratellanza: il fascino esercitato dall’architet-
tura, espressione di un ordine naturale, ammirato nell’opere dell’an-
tichità e inseguito negli ambienti privati e ufficiali. E poi soprattutto
l’attrazione per il teatro e per la musica in generale, che veniva cele-
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brata per la capacità di cogliere al meglio la sensibilità umana e per
adattarsi anche a scopi civili, grazie alla estrema comunicabilità so-
ciale di un linguaggio in grado di diffondere capillarmente un mes-
saggio di libertà e di politica89. L’adesione entusiastica della nobiltà
napoletana, dei vertici militari del Regno e delle punte più avanzate
del ceto civile, specie degli avvocati, ai circuiti massonici incise sulla
trasformazione interna della società meridionale90. L’assidua parteci-
pazione agli incontri, spesso occasionati da eventi di mondanità o di
convivio, l’interesse per lo sperimentalismo scientifico, la critica nei
confronti della cultura tradizionale, la curiosità per lo studio dei fe-
nomeni naturali si tradussero in una presa di coscienza della possi-
bilità di applicare le conoscenze scientifiche al progetto di costruzione
di un nuovo ordine politico e sociale. La rete massonica, irrobustita
dalle misure repressive adottate già da Carlo di Borbone nel 1751, si
rivelò un’istituzione in grado di raccogliere un numero via via cre-
scente di aristocratici, avvocati, commercianti, militari sempre più im-
pegnati in un programma costituzionale di rifondazione della società
moderna. La politica, pur non essendo l’obiettivo primo delle asso-
ciazioni massoniche, diveniva il tema culturale comune nelle discus-
sioni e i circoli massonici in breve tempo si trasformarono in spazi
di lancio per costruire successi individuali o di gruppo. Nei circuiti
massonici le professioni tradizionali, tra cui quella forense, scopri-
rono la possibilità di rilanciare la figura dell’avvocato, rivendicando
una nuova missione sociale all’interno di uno Stato che si faceva pro-
tagonista di una grande stagione di riforme91. L’intreccio tra politica
e diritto, nodo cruciale della cultura illuministica, offrì al ceto forense
l’occasione per il rilancio della professione. Qualunque progetto di
riforma delle organizzazioni civili non avrebbe mai potuto giungere
a buon esito senza una rivoluzione giuridica, che scalzasse definiti-
vamente un ordine e una formazione di diritto lontana dalle aspet-
tative moderne. La nascita di compagini statali nuove era condizio-
nata dal successo della riforma degli ordinamenti tradizionali. Il di-
ritto, quale espressione della civiltà di un popolo, aveva proprio nella
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natura umana la sua origine e il compito del giurista consisteva adesso
nel dare voce a questa componente vitale della collettività. Quale
espressione della cultura dei popoli, le regole giuridiche erano total-
mente immerse nella dimensione intellettuale. Non era più dissocia-
bile il diritto dalla storia, dalla lingua, dalle tradizione letteraria e ar-
tistica di una collettività, dalla sua morale, dalla sua fede religiosa,
dalle sue convinzione filosofiche. Non a caso l’ideale della forma-
zione enciclopedica del giurista transiterà rapidamente dagli ambienti
accademici germanici alle scuole private e all’Università napoletana,
inaugurando una disciplina di insegnamento che avrà vita lunghissima
nel corso di laurea in giurisprudenza, anche dopo l’unità nazionale92.
L’oratoria forense, che sul finire del secolo XVIII, era divenuta l’em-
blema del conservatorismo e della ostilità degli avvocati di fronte a
qualunque proposito di riorganizzazione dell’ordinamento giuridico,
riprendeva slancio, grazie alla riscoperta sensibilità per la lingua, fa-
vorita dalla sociabilità massonica, e dal ritrovato impegno politico dei
forensi, cui gli eventi rivoluzionari aveva offerto l’occasione per ve-
rificare la forza comunicativa della parola del giurista.
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Capitolo II
DALLA CORPORAZIONE ALL’ORDINE
L’AVVOCATURA MERIDIONALE
SECONDO IL MODELLO NAPOLEONICO
1. La scoperta di un nuovo mondo: dall’assolutismo illuminato allo
Stato moderno
La prima restaurazione dei Borboni, dopo la breve parentesi re-
pubblicana, incrinò irrimediabilmente il rapporto tra la dinastia e l’é-
lite colta partenopea, già falcidiata dalle condanne capitali emesse dalla
Giunta di Stato a seguito di processi sommari, e dall’allontanamento
forzoso di molti patrioti. Alla riconquista del Regno da parte di Fer-
dinando, con l’appoggio militare del cardinale Ruffo e delle orde po-
polari scatenate contro gli «infedeli», seguì una manovra politica della
casa regnante di impronta tirannica e violenta. Incoraggiate dallo spi-
rito di vendetta contro i ribelli della regina Maria Carolina, le ini-
ziative regie furono indirizzate alla persecuzione di quanti avevano
aderito alla rivoluzione napoletana e alla prevenzione di altri movi-
menti insurrezionali1. La storiografia è concorde nel ritenere che la
corte borbonica non comprese, o forse non volle comprendere, la ra-
dicalità dei cambiamenti avviati dalla stagione repubblicana, soprat-
tutto nell’ambito delle componenti sociali del Mezzogiorno, oramai
profondamente sconvolto. Guidata ancora dalla visione tradizionale
degli equilibri statali, la corona accusò i ceti aristocratici di avere tra-
dito il patto di fiducia e di subordinazione che li vincolava al prin-
cipe, e li colpì privandoli di alcune prerogative secolari, come le per-
tinenze giurisdizionali dei Sedili della città di Napoli. Il provvedi-
mento, che si abbatté come una scure sulla nobiltà napoletana muti-
1 A.M. Rao, La prima restaurazione borbonica, in Storia del Mezzogiorno, di-
retta da G. Galasso e R. Romeo, IV, t. II: Il Regno dagli Angioini ai Borboni, Na-
poli, Edizioni del Sole, 1986, pp. 541-574. 
landola della forza politica, avrebbe anche potuto segnare l’avvio di
un effettivo processo di ammodernamento del meridione. In una cor-
nice più progressista, poteva essere interpretato come il primo, vero
intervento attuato dalla monarchia legittima per scardinare le fonda-
menta feudali del Regno e per incoraggiare la nascente e debolissima
borghesia agraria provinciale, che timidamente si era affacciata sulla
scena politica nei pochi mesi della Repubblica Partenopea. Ciò pre-
supponeva una maggiore consapevolezza da parte della corte della ir-
reversibilità di taluni processi di cambiamento iniziati con la storia
più recente. Ma i facili entusiasmi furono immediatamente stroncati,
perché i provvedimenti antinobiliari non furono né preludio di una
decisa azione antifeudale, né il presupposto di un ampio programma
di rifondazione istituzionale dello Stato. L’urgenza di ripristinare l’or-
dine antico, in particolare nelle province, suggerì alla corona di tra-
lasciare definitivamente i tentativi di riforme che proprio il re aveva
appoggiato sul finire del secolo XVIII, con l’intento di imprimere ca-
ratteri di modernità ai suoi domini. 
L’arretramento del sovrano su posizioni reazionarie riguardò an-
che la riorganizzazione della professione legale e in generale tutto il
funzionamento della giustizia nei confini del Regno. I propositi di
controllo sui processi di selezione degli avvocati e dei procuratori, il
rilancio della preparazione scientifica dei giureconsulti associato ad
un robusto intervento di rifondazione dell’Università, furono accan-
tonati, sia per i timori che i circuiti intellettuali destavano nella corte,
sia per la preferenza accordata alla linea politica concentrata sulle cam-
pagne militari antifrancesi, sulla restaurazione degli antichi apparati
amministrativi, e sulla soppressione di ogni focolaio di rinascita ci-
vile e culturale. 
Nell’ambiente dei forensi gli umori erano contrastanti, poiché non
mancarono manifestazioni di gratitudine e di riconoscimento al so-
vrano per il percorso di restaurazione inaugurato. Significativa è la
cronaca dei festeggiamenti in onore della corona organizzati dal ceto
degli avvocati la domenica 28 luglio 1799. A darcene conto è Carlo
De Nicola, l’autore del Diario napoletano 1798-1825, una delle fonti
più studiate per la storia del Regno nei primi decenni del secolo XIX,
pubblicato per iniziativa della redazione dell’Archivio Storico per le
Provincie Napoletane nel 1906, con il patrocinio di Benedetto Croce2.
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De Nicola è un avvocato che bene riassume nella propria vicenda
personale e professionale vizi e virtù di un ceto che, tra la fine del-
l’Antico Regime e l’inizio dell’età contemporanea, sperimenta una
trasformazione epocale. La consapevolezza della portata storica de-
gli avvenimenti che sconvolgono il Regno in circa un trentennio sug-
gerisce all’avvocato De Nicola di annotare, a beneficio delle genera-
zioni future, ogni notizia, informazione, evento, aneddoto, e di rac-
cogliere questo vasto materiale nella forma conosciuta e sperimen-
tata del «giornale», ovvero del resoconto «giorno per giorno»3. Più
che un diario intimo e personale, il racconto di De Nicola è una
sintesi, non sempre coerente, di informazioni di carattere ammini-
strativo e di costume, che poco lascia trasparire dei reali sentimenti
dell’autore. Tuttavia è proprio la scelta «neutra» della cronaca quo-
tidiana che ci permette di rintracciare nel cronista il profilo intellet-
tuale tipico della categoria dei forensi di quella generazione: incu-
riositi dai cambiamenti, essi sono al tempo stesso timorosi, scettici,
spesso tradizionalisti e legittimisti, dunque vicini al re che è e re-
sterà per molti avvocati l’unico vero garante dell’ordine e della tran-
quillità nella capitale4. 
I sentimenti di fedeltà al principe da parte di una larga fetta del-
l’avvocatura si manifestarono in tutta la loro portata nel corso della
cerimonia voluta dall’ordine forense all’indomani del crollo della Re-
pubblica Partenopea. Con profondo compiacimento De Nicola rife-
risce che «la festa fatta dal nostro ceto è riuscita magnifica questa
mattina», e ha sollevato l’ammirazione della Magistratura che vi ha
partecipato numerosa, confermando in tal modo che il «Ministero fa
un corpo solo col ceto degli avvocati». Lasciandosi andare al fluire
delle emozioni, l’avvocato De Nicola con toni gioiosi si concede una
riflessione spontanea, affermando che 
«chi ha veduta la mestizia e tetraggine dei giorni e mesi passati e le pa-
ragona alla grande allegrezza di questi giorni, conosce quanto era in-
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F. Mastroberti, Il diario e la biografia di Carlo de Nicola. La sofferta transizione
delle mentalità giuridiche dall’antico al nuovo regime, in «Frontiera d’Europa», XI
(2005), n. 2, pp. 119-238. 
viso il Governo dei ribelli, quanto amato e desiderato quello del pro-
prio Re»5.
Il ripristino dei tribunali antichi, sostituiti negli ultimi giorni di
sopravvivenza della Repubblica napoletana con corti modellate sul-
l’esempio francese6, completò il ritorno al passato nella vita forense
del Mezzogiorno. 
«Scrivanismo»7, avidità, malcostume, corruzione tornarono ad es-
sere denunciati come i peggiori difetti dell’avvocatura meridionale. Sul
principio dell’Ottocento, l’impietosa rappresentazione del foro meri-
dionale fornita da Giuseppe Maria Galanti nel Testamento forense
gravava le professioni legali di un pesante pregiudizio, dal quale con
difficoltà sarebbero riuscite a liberarsi: 
«oggi possiamo dire di essersi perduta ogni conoscenza di dritto, di ve-
rità e di costume. In luogo di leggi e di ordine, la scienza dello scriva-
nismo ha convertito in un vero campo di mercature gli affari della giu-
stizia. Non più la virtuosa sollecitudine di render sicura la persona e le
loro fortune, ma il profittare di qualunque accidente per trar denaro
forma lo spirito del Tempio della giustizia»8. 
Il Testamento riportava ampi stralci di un più organico progetto
di riforma della giustizia presentato da Galanti al re nel 1792, a con-
clusione di un lungo viaggio ufficiale nel labirinto della giustizia pro-
vinciale. Il corso spedito e neutrale delle controversie giudiziarie era
frequentemente arrestato dagli episodi di collusione fra avvocatura e
magistratura, intreccio alimentato dai meccanismi stessi di recluta-
mento dei giudici, che prediligevano il passaggio dalla professione fo-
rense ai seggi delle corti. Non meno grave era l’apporto che recava
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alla vischiosa commistione lo stato confuso e oscuro del diritto vi-
gente, la cui mole consentiva solo ai forensi di muoversi con disin-
voltura e autonomia nell’interpretazione del diritto. Non a caso Ga-
lanti mestamente riconosce che 
«noi dunque siamo meno governati dalle leggi che da’ forensi…Tutta la
scienza consiste nel promuovere articoli, cioè dubbj, nel compilare leggi
e passaggi, co’ quali si compongono le nojose allegazioni, cioè le dimo-
strazioni nostre legali della verità e della giustizia»9. 
La figura del giureconsulto, ossia dello studioso del diritto sia esso
civile, canonico, feudale, non è più associata al modello dell’avvocato
e del giudice. Costoro hanno necessità di apprendere non la scienza
ma la conoscenza delle decisioni, dei pareri, degli stili delle corti, in
sintesi di tutti gli artifizi e delle strategie della pratica, altrimenti de-
finita da Galanti come d’uso: jus moribus receptum. L’eloquenza fo-
rense, da sempre motivo di vanto e di prestigio per la professione,
ha perso il suo valore, soppiantata dalla rete di amicizie e di rapporti
personali che l’avvocato può vantare con un magistrato o con i giu-
dici di una corte, e che induce il cliente a preferirlo ad un concor-
rente. Il paradosso cui si può assistere è che un validissimo profes-
sore di diritto, chiamato a destreggiarsi nelle aule di un tribunale, fi-
nisca col perdere le cause per avere tentato di ragionare secondo le
regole e i principi del diritto scritto. Non c’è dunque alcuna divi-
sione di ruoli fra gli avvocati, i giudici e il legislatore, ma piuttosto
il dominio assoluto del foro, reso potente dall’insufficienza e dalle
contraddizioni dell’ordinamento giuridico. 
Complice di un assetto immutabile era però anche la perpetua-
zione della confusione di competenze amministrative e giudiziarie in
capo alle magistrature, un intreccio particolarmente soffocante e fa-
tale nelle terre provinciali affidate alla conduzione signorile, dove il
comportamento mercantilistico dei giudici e dei subalterni incontrava
l’appoggio dei forensi10. La gestione negoziale e affaristica delle que-
Dalla corporazione all’ordine 61
9 Ivi, p. 69.
10 Per una descrizione dell’amministrazione della giustizia nelle province vedi an-
che N. Fiorentino, Riflessioni sul Regno di Napoli, in cui si tratta degli Studj, de’
Tribunali, delle Arti, del Commercio, de’ Tributi, dell’Agricoltura, Pastorizia, Popo-
lazione e di altro, Napoli, presso il De Bonis, 1794, p. 5 ss. Sull’argomento il rin-
vio d’obbligo è a A. De Martino, Giustizia e politica nel Mezzogiorno 1799-1825,
Torino, Giappichelli, 2003, p. 94 ss.
stioni giuridiche accomunava avvocati e magistrati, rendendoli facce
inseparabili di un unico Giano bifronte. Galanti aveva individuato
con estrema lucidità anche questo punto debole della vita giuridica
del Mezzogiorno e con forza aveva invocato l’urgenza di provvedere
subito alla riforma del foro, per risollevare le condizioni generali di
vita e di amministrazione del Regno. Si rendeva necessaria un’opera
di moralizzazione dell’avvocatura, ma ancora più importante era la
separazione delle carriere forensi e la riorganizzazione degli apparati
giudiziari e amministrativi con la ricerca di un nuovo equilibrio tra
le funzioni di governo e di giustizia. Fin dalla «visita» del 1792, il
giurista molisano aveva denunciato la confusione di giurisdizione «col
governo di polizia e di economia»11, anticipando solo di qualche anno
l’osservazione fatta da Vincenzo Cuoco nel Saggio storico, lì dove ri-
cordava che 
«tutto in Napoli si dovea fare dai giudici e per vie giudiziarie; e da que-
sto ne veniva che tutte le operazioni amministrative erano lente e riu-
scivan male»12, 
centrando in questa sovrapposizione di funzioni il nodo cruciale di
tutti i programmi riformistici per il meridione. Il disordine provo-
cato dalla Rivoluzione napoletana e dalla riconquista sanfedista del
Mezzogiorno avevano confermato poi l’incapacità delle strutture isti-
tuzionali dell’antico Regno di riportare la pace e l’ordine nei terri-
tori devastati. In particolare, era risultato oramai evidente il fallimento
di una organizzazione di potere affidata prevalentemente alle com-
petenze amministrative e giudiziarie delle magistrature, su cui rica-
deva tutto il peso di una società disgregata dalla vicenda repubbli-
cana e dalla reazione13. 
Galanti, Delfico, Pagano, Cuoco furono i grandi ispiratori dei rifor-
misti della prima restaurazione, che tornarono a rileggere con avidità
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le straordinarie pagine scritte in un momento di particolare grazia per
l’illuminismo napoletano, sostenuto dalla benevolenza sovrana. Ma i
tempi erano cambiati, e in peggio. Sebbene cosciente dei limiti del-
l’assolutismo illuminato e degli ostacoli che il permanere del regime
feudale arrecava all’accentramento statale e all’esercizio delle liberà ci-
vili, anche l’ala riformista dell’élite di governo dei primi anni del-
l’Ottocento non giunse mai a formulare un piano di interventi radi-
cale, sovversivo dell’ordine politico e giuridico. Questa incapacità, che
potrebbe confondersi per un momento con una grave miopia poli-
tica, era in realtà l’effetto in parte della posizione di isolamento in
cui pochi uomini si ritrovarono rispetto al resto della società civile
napoletana e soprattutto rispetto alla deviazione tirannica della Co-
rona, e in parte delle reali condizioni di arretratezza culturale ed eco-
nomica in cui versava tutto il meridione. Pertanto le proposte di
riforma avanzate poco prima che arrivassero le armate napoleoniche,
e di cui si fecero promotori Giuseppe Zurlo14 e Luigi de’ Medici, fal-
lirono l’obiettivo per quel carattere di «gradualità» degli interventi –
evidenziato dagli studi sugli anni 1799-1805 del meridione. È inne-
gabile la portata innovativa dei piani di ricostruzione di taluni settori
vitali del Regno, quali le finanze, il commercio e l’agricoltura. Ma gli
eventi rivoluzionari francesi avevano insegnato che il superamento
della crisi dell’Antico Regime richiedeva un’azione politica che ope-
rasse contestualmente su più fronti: dall’eversione della feudalità alla
soppressione degli enti ecclesiastici, dalla riorganizzazione dell’ammi-
nistrazione centrale e periferica alla regolamentazione profondamente
innovativa della finanza, dell’esercito, dell’istruzione, della giustizia.
Erano le condizioni imprescindibili per attuare la riforma dell’ordine
statale, ma anche la premessa per introdurre un moderno regime giu-
ridico garante di un nuovo assetto sociale, centrato sul primato del-
l’individuo e sull’uguaglianza dei consociati. La portata parziale dei
tentativi di cambiamento che la dirigenza napoletana pose in atto tra
il 1801 ed il 1806 si rivelò inadeguata alle condizioni precarie del Re-
gno e troppo debole per modificare alla radice la fisionomia del paese.
Neanche gli interventi lungimiranti di Zurlo riuscirono a scuotere
l’immobilismo locale, perché progettati e costruiti ancora all’interno
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della visione tradizionale dello Stato assolutistico. Se non si fosse spez-
zato definitivamente il connubio amministrazione-magistrature, e con
esso l’ingerenza ingombrante del ceto forense nei gangli della vita
pubblica, i togati e i giuristi avrebbero continuato ancora a lungo a
sostenere con successo la difesa dello status quo. 
Sul piano intellettuale, erano maturi i tempi per instaurare anche nel
Mezzogiorno una monarchia di tipo amministrativo che, sottraendo ai
corpi intermedi competenze di autogestione e controllo sociale confe-
rite dai patti e dalle «carte» medievali, riconducesse a sé ogni iniziativa
di intervento nello spazio pubblico. Lo Stato non aveva più l’unica
funzione di garantire un ordine precostituito, ma aveva scoperto, dopo
gli eventi rivoluzionari, la necessità di provvedere costantemente alla
costruzione di un corpo sociale nuovo. Incompatibile con la forma di
«Stato a pubblica amministrazione»15 era il sistema di governo per ma-
gistrature, che aveva segnato il riformismo illuminato europeo, e che
adesso entrava in conflitto con la visione della società rivendicata dai
rivoluzionari, soggetta solo alla legge in quanto espressione della vo-
lontà generale. Nonostante la presenza nel tessuto meridionale di forze
intellettuali potenzialmente in grado di guidare il Regno verso le forme
istituzionali dello Stato moderno, mancavano gli impulsi decisivi per
avviare definitivamente il processo di conversione. Pietro Colletta, uno
dei protagonisti più conosciuti e autorevoli della cultura napoletana del
primo Ottocento, fu autore di una fortunatissima Storia del Reame di
Napoli che ricostruisce dall’interno la storia del Mezzogiorno, a par-
tire dall’arrivo di Carlo di Borbone nel 1734 fino al regno di France-
sco I re delle Due Sicilie nel 1825. La testimonianza di Colletta è si-
curamente segnata da un forte risentimento verso la conduzione di Fer-
dinando IV, della cui politica di repressione egli fu vittima per la par-
tecipazione agli eventi del 1799, ma è anche un affresco minuzioso della
vita nei territori meridionali. Un giudizio fortemente negativo sull’o-
perato del figlio del compianto Carlo segna tutta la narrazione della
vicenda del Regno a cavallo tra il Settecento e l’Ottocento. Commen-
tando le condizioni di Napoli e delle sue province nel 1805, a poca
distanza dall’arrivo dei napoleonidi, Colletta afferma che 
«non mai società è stata sconvolta quanto la napoletana ai primi anni del
XIX secolo: il potere del re illimitato, ma senza scopo, nemmeno quello
della tirannide, perché gliene mancava la forza»; 
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prive di speranza le classi colte e lacerato il ceto dei nobili al punto
che 
«era perciò impossibile riordinare lo Stato con le proprie forze de’ pro-
pri elementi; bisognava nuovo re, nuovo regno, ed avvenimento che per
la sua grandezza sopisse le domestiche brighe e desse scopo comune alle
opere ed alle speranze»16. 
Il momento di svolta auspicato da Colletta coincise con la con-
quista del Mezzogiorno ad opera di Napoleone Bonaparte e con l’a-
scesa al trono napoletano del fratello Giuseppe, il 30 marzo 1806. 
2. Il fascino del «Decennio francese»
Il «Decennio francese» è stato descritto dagli intellettuali della Re-
staurazione come il vero momento di cesura rispetti ai retaggi e alle
sopravvivenze dell’Antico Regime per il Mezzogiorno d’Italia17. Que-
sta interpretazione ha lungamente condizionato la storiografia, che
solo recentemente ha intrapreso studi e sondaggi su fonti inedite che
hanno chiarito meglio quel singolare intreccio fra tradizione e riforme,
che costituì un tratto originale del governo francese del meridione18.
Proprio il recupero da parte della dirigenza napoleonica di quanto di
utile vi fosse nel passato giuridico e istituzionale del tessuto napole-
tano, fu il segreto del successo dei cambiamenti e delle novità intro-
dotte nel Regno, che infatti lasciarono una traccia profonda destinata
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a resistere anche dopo il crollo della dominazione imperiale. E fu-
rono cambiamenti che incisero non solo sull’assetto statale o norma-
tivo del meridione, ma anche sulle mode, sui gusti, sugli interessi che
orientarono la socialità e i costumi delle popolazioni italiane.
Al loro arrivo nelle terre del sud della penisola i francesi si tro-
varono di fronte un territorio in preda all’anarchia e alla criminalità,
crescente e minacciosa nelle province più distanti dalla capitale. Al
disordine che caratterizzava l’assetto politico e sociale, si contrappo-
neva però la compattezza di un ambiente intellettuale formato da ta-
luni funzionari regi, nobili, giuristi e letterati, maturo e disponibile a
collaborare alle riforme necessarie a risollevare le sorti del Regno.
Zurlo, Galanti, Cuoco, Giuseppe Poerio, Davide Winspeare, France-
sco Ricciardi, Niccola Nicolini, sono solo alcuni dei nomi dei rifor-
misti napoletani che vissero la stagione della dominazione straniera
come un evento positivo per il meridione e che prestarono con con-
vinzione la loro opera per l’edificazione dello Stato moderno, sia du-
rante la reggenza napoleonica, sia negli anni della seconda Restaura-
zione. Le ragioni della loro permanenza nelle posizioni politiche di
maggiore responsabilità, durante e dopo la parentesi francese, sono
da ricercare nel contributo che essi, con le loro opere e con il loro
impegno civile, dettero alla costruzione di una teoria giuridica e po-
litica basata sulla sostanziale continuità e affinità ideologica tra l’illu-
minismo riformistico napoletano e la stagione del Decennio, propo-
nendo una chiave di lettura della storia preunitaria del Mezzogiorno
che ha suggestionato per molto tempo la storia contemporanea. Per
questi straordinari personaggi la politica francese riuscì lì dove la mo-
narchia borbonica non era stata in grado di arrivare, ossia nell’intento
di trasformare in chiave moderna l’ordinamento giuridico e statale.
Un’interpretazione così sottile della storia recente – che ritroveremo
largamente circolante proprio nel circuito degli avvocati e dei procu-
ratori – giovava inoltre alla politica francese, impegnata in un pro-
gramma di interventi «demolitori» dell’Antico Regime, che rischiava
di provocare in ogni momento un moto di ribellione da parte delle
popolazioni locali e di pregiudicare la stabilità dei domini. La rela-
tiva indipendenza di Napoli, avallata dalla nomina di un proprio re,
non bastava a celare del tutto la vera natura di Stato satellite rispetto
alla Francia e all’Impero, né la sua piena inclusione nei progetti im-
perialistici del Bonaparte, che prevedevano l’estensione a tutti i ter-
ritori europei conquistati della legislazione e delle istituzioni nate dalle
esperienze rivoluzionarie e dalle revisioni del Consolato. Più che col-
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tivare progetti di autonomia politica per il sud dell’Italia, Napoleone
immaginò il Regno quale parte di un corpo politico più ampio che
avrebbe conservato il centro di irradiazione del potere a Parigi. Tutta
l’Italia avrebbe contribuito alla grandezza complessiva della madre-
patria francese, con le contribuzioni in denaro che servivano a fron-
teggiare le spese militari e le dissestate finanze dell’Impero; con la
fornitura di materie prime, e con la creazione di un flusso di rela-
zioni commerciali e mercantili che avrebbe dovuto riservare esclusi-
vamente alla produzione francese le piazze europee conquistate mi-
litarmente. Entro queste coordinate vanno lette le prime misure rifor-
mistiche varate già durante la reggenza giuseppina.
All’indomani della incoronazione di Giuseppe quale re di Napoli,
furono abolite le segreterie borboniche e sostituite dai più moderni
Ministeri, e il 15 maggio 1806 fu costituito il Consiglio di Stato. Ri-
calcando il modello francese, il Consiglio funzionò come assemblea
consultiva del nuovo governo chiamata a discutere i disegni di legge,
ma non mancò tuttavia di proporsi anche come sede del confronto
dialettico tra i componenti napoletani e i consiglieri del sovrano di
nazionalità francese. Tra i membri dell’assemblea furono nominati al-
cuni patrioti che, per le esperienze amministrative maturate durante
la stagione repubblicana e per il passato politico, offrivano garanzie
di fedeltà al governo: Tommaso Caravita, Michelangelo Cianciulli,
Francesco Ricciardi, Luigi Serra di Cassano, Giuseppe Maria Galanti,
solo per citarne alcuni, a cui si sarebbero aggiunti presto Vincenzo
Cuoco, Luigi Macedonio, Giuseppe Abbamonte19. 
Le riforme più importanti e decisive per l’immobilismo meridio-
nale furono varate nel mese di agosto, con la legge eversiva della feu-
dalità (2 agosto 1806) e la legge sulla riorganizzazione delle ammini-
strazioni locali e istitutiva delle intendenze (8 agosto 1806). 
L’abolizione del regime feudale, che dominava ancora l’assetto co-
stituzionale del regno, era una condizione prioritaria per estendere
con successo anche al Napoletano il modello francese di organizza-
zione statale20. La sopravvivenza di antichi privilegi e benefici cetuali
Dalla corporazione all’ordine 67
19 C. De Nicola, Diario Napoletano, cit., vol. II, p. 252 ss.
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logna, Il Mulino, 2002; A. Pillepich, Napoleone e gli italiani, Bologna, Il Mulino,
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manca di segnalare gli indirizzi generali della conquista napoleonica dell’intera peni-
sola italiana. 
costituiva un ostacolo insormontabile al rinnovamento della società
civile e alla riforma giuridica, perché in contrasto con i principi della
unicità del soggetto di diritto e dell’uguaglianza dei cittadini, procla-
mati dalle carte costituzionali francesi e dal codice civile, che stava
per entrare in vigore nel meridione d’Italia21. Maggiori poi erano i li-
miti opposti dal sistema feudale all’azione statale e politica, insoffe-
rente verso la sopravvivenza di qualunque corpo intermedio tra la
cittadinanza e l’autorità di governo, che pretendesse di esercitare an-
cora funzioni esecutive e giurisdizionali, mediante proprie magistra-
ture totalmente svincolate dal controllo sovrano. 
L’eversione della feudalità e la riforma delle amministrazioni lo-
cali disegnarono la nuova distribuzione territoriale del Mezzogiorno.
Preliminarmente, ridimensionarono il ruolo di Napoli capitale, ri-
qualificando tutte le città di provincia divenute anelli di una catena
burocratico-funzionariale che dal centro si estendeva alle regioni più
distanti, e che permetteva così alla corona di tenere sotto costante
controllo tutta la società civile. Attraverso la riorganizzazione ammi-
nistrativa periferica fu possibile poi operare la separazione definitiva
delle competenze di governo dal potere giudiziario e assegnare a fi-
gure istituzionali ad hoc, come l’intendente, funzioni che ne esalta-
vano localmente la vera natura di rappresentati del governo sovrano22.
Liberata la proprietà privata, grazie anche alla soppressione della ma-
nomorta ecclesiastica, fu possibile adottare un nuovo sistema fiscale
(8 novembre 1806) con l’introduzione della fondiaria che sostituì le
numerose forme di contribuzione previste dall’Antico Regime e l’av-
vio di un moderno catasto per l’accertamento dei patrimoni immo-
biliari e terrieri. Con l’abolizione del fedecommesso e del maggiora-
sco la nobiltà meridionale perdeva tutte le prerogative giuridiche che
le avevano garantito per secoli il primato politico e sociale e si get-
tavano le premesse per un’organizzazione cittadina centrata sulla ca-
pacità economica e non più sui privilegi di nascita o di status. 
Preparata dagli interventi riformistici di un biennio, il 20 maggio
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l’autorità del Governo», della proclamazione a Milano del codice civile di Napo-
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rio Napoletano, cit., II, p. 240.
22 A. De Martino, La nascita delle intendenze. Problemi dell’amministrazione
periferica nel Regno di Napoli 1806-1815, Napoli, Jovene, 1984.
1808 veniva approvata infine la legge di riforma dell’ordine giudizia-
rio. Dopo un iniziale periodo di permanenza dell’esistente organiz-
zazione giurisdizionale, Giuseppe coronava il progetto di ammoder-
namento dei domini napoletani varando una legge che, appoggian-
dosi alla ripartizione territoriale amministrativa, sostituiva tutte le tra-
dizionali magistrature con un sistema piramidale e gerarchizzato al
cui vertice era posta la Gran Corte di Cassazione, supremo tribunale
che giudicava solo sulle questioni di diritto; quattro Corti di Appello
insediate nelle città di Napoli, Chieti, Catanzaro e Altamura, con
competenze estese al distretto; i tribunali di prima istanza e le corti
criminali presso ciascuna provincia e i giudici di pace con compe-
tenze nei circondari23. 
Gli effetti che i primi interventi francesi ebbero, non solo sulla
vita politica e istituzionale del regno, ma anche sugli equilibri sociali
del meridione, furono di grande impatto poiché cancellarono in poco
meno di un biennio la storia delle province napoletane degli ultimi
tre secoli. Tuttavia, pur se appoggiata dalla corrente riformistica della
società meridionale, la politica napoleonica doveva comunque fare i
conti con il moderatismo diffuso tra le popolazioni locali. L’epilogo
della esperienza repubblicana aveva dimostrato che il consenso po-
polare era il nodo nevralgico dei successi politici e militari. L’ade-
sione convinta dell’élite intellettuale napoletana fu l’obiettivo della li-
nea di governo detta dell’«amalgama» inaugurata da Giuseppe e aval-
lata dallo stesso Imperatore. Ancora una volta era indispensabile te-
nere in considerazione la realtà di un tessuto sociale profondamente
lacerato al suo interno e diviso nel partito dei filofrancesi e in quello
dei nostalgici della monarchia borbonica, poco propensi a collaborare
con il dominatore straniero. Il tema dell’amalgama costituiva d’altra
parte oggetto di ironia nelle schiere del partito legittimista, che – come
ricorda sempre De Nicola – anche con i versi di canzonette e poe-
sie esprimeva il disappunto per la politica del nuovo re24. Queste ra-
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23 Sulla storia della magistratura nel Mezzogiorno preunitario si rinvia a C. Ca-
stellano, Il mestiere di giudice. Magistrati e sistema giuridico tra i francesi e i Bor-
boni (1799-1848), Bologna, Il Mulino, 2004. 
24 Nelle annotazioni del 6 giugno 1806 l’avvocato De Nicola riporta il testo di
una satira molto diffusa a Napoli dal titolo significativo L’Amalgama: «Peppe il si-
stema energico/ Che adottano i sapienti/ Si chiama in lingua tecnica/ Amalgamar la
gente./ Amalgamar è termine/ Forse da cerretano/ Fastoso incomprensibile,/ Ma nel-
l’effetto vano./ Che amalgamar si vogliono/ Metallo con metallo/ Può star, s’opra il
mercurio,/ Né l’opra cade in fallo./ Ma col lupo famelico/ Amalgamar l’agnello/ È
gioni suggerirono a Napoleone di raccomandare al fratello di arruo-
lare tra le fila del governo gli esponenti della società napoletana che,
per ideali politici e per le biografie personali, mostrassero una mag-
giore condivisione dei progetti francesi e la cui onorabilità sociale po-
teva funzionare come polo di attrazione per conquistare larghe fette
della popolazione e così spianare la strada al nuovo ordinamento sta-
tale. Di qui l’ampiezza della componente napoletana nel Consiglio di
Stato25 e la forte rappresentanza autoctona alla guida di alcuni mini-
steri, come quelli della Giustizia affidato a Michelangelo Cianciulli o
degli Esteri assegnato al marchese del Gallo. Restavano invece salda-
mente nelle mani dei napoleonidi i dicasteri più rilevanti per la con-
duzione politica, come la Guerra affidato al Miot o la Polizia al Sa-
liceti. Il completamento della direzione ministeriale con la nomina di
grandi personaggi meridionali doveva essere percepito dalle popola-
zioni come un segnale della volontà regia di temperare i caratteri mi-
Capitolo II70
idea che appena soffresi/ In chi non ha cervello./ Col lupo per esempio/ Amalgamar
la Jena,/ È cosa da far ridere,/ Quel pazzo da catena./ E invano spenderete/il tempo
e la fatica./ Se amalgamar vorrete/ Il c…con l’ortica./ Così noi coi Borbonici/ V’è
chi sostiene e voglia/ Amalgamar, che amalgama?/ Amalgamar la coglia./ In somma
quest’amalgama/ In frazion si sente/ Ch’è confettar chi vi odia,/ E chi non v’odia?
niente./ Ma se la pace pubblica/ Chiede individui armati,/ Chiamate i galantuomini/
Che facciano i soldati./ E quando poi si debbono/ Distribuir mercedi,/ Cacciate i ga-
lantuomini,/ Chiamate i Santafedi./ Ma c…questa è cabala/ Più che sistema, è que-
sta/ farà soffrir penuria/ Sempre di gente onesta./ Giace la forza pubblica/ In mano
a quelli stessi/ Che pei Borboni commisero/ I più spiccati eccessi./ Un certo Grego-
rio/ Per esser malfattore/ Ha fatta una denuncia,/ E monta in sommo onore./ Quei
che denuncia un premio/ Ond’essere pagato,/ Ben aver dee, non gloria/ Ond’essere
esaltato./ Così il delitto esaltasi/ In chi malvagio fu,/ E va raminga e profuga/ La po-
vera virtù./ Colla coccarda gallica/ Passeggia un tal tenente,/ Che al ponte un dì con-
dusse/ E che brugiò la gente./ Peccato che in Sicilia/ Milan fuggito sia,/ Se v’era or
saria vescovo,/ O aveva una badia./ Ma deh! perché il canonico/ Spadea nostro Si-
gnore/ Non anco ottien la carica/ Di cappellan maggiore?/ Si mandi a fra Diavolo,/
Che tanto in guerra vale,/ A dir che venga a Napoli,/ A far da generale./ Si ottenga
dal Pontefice/ Che sia fra noi mandato/ Ruffo quest’uom degnissimo/ Per l’arcive-
scovato./ O almen si chiami Medici,/ Anfibio per natura,/ Che venga col dettaglio/
Di qualche sua congiura./ Ed oh la bella amalgama/ Farian queste persone,/ Ciascun
di questi amalgama/ Il chiappo col cannone./ Or mentre tutto è amalgama,/ Sol io
non ho risorsa,/ Né amalgamar riescemi/ L’argento colla borsa./ Pur gli avi miei te-
nevano/ Carrozze, argenti ed oro,/ Usavan buona tavola,/ Vestivan di castoro./ Ed
or dalla mia tavola/ Va la vitella in bando/ Mercé le sacre grazie/ Del re Don Fer-
dinando./ Credo che quest’è l’amalgama/ E col sistema usato/ Anch’io con la mise-
ria/ Mi sono amalgamato (Diario Napoletano, cit., II, pp. 259-261). 
25 P. Villani, Il Decennio francese, in Storia del Mezzogiorno, cit., pp. 575-639. 
litari della conquista del Mezzogiorno. In fondo era proprio la pre-
senza ingombrante e talvolta imbarazzante dell’esercito nei territori
del Regno il punto critico della politica francese. Con acutezza e rea-
lismo Napoleone aveva compreso che la presenza dei militari, pur se
indispensabile per stabilizzare la conquista del territorio, poteva pre-
giudicare i programmi espansionistici della Francia, compromettendo
gravemente il controllo del Mediterraneo. Bisognava mitigare i sen-
timenti di ostilità verso i conquistatori manifestati dalle popolazioni
soprattutto delle province, con una strategia sottile che si affidava alla
propaganda e all’utilizzo strumentale di una cultura meridionale che
vantava una lunga tradizione e delle proprie radici molto profonde.
Allo scopo di conoscere più a fondo la realtà del Mezzogiorno,
Napoleone affidò a consiglieri fidati l’incarico di stendere dei reso-
conti analitici sulle reali condizioni di vita del territorio. Nel quadro
dei suoi progetti, di grandissima utilità tornarono poi gli studi e le
proposte di riforma avanzate dagli illuministi napoletani dell’ultimo
quarto del Settecento, che non solo fornirono materiale agli infor-
matori dell’Imperatore per descrivere lo stato di abbandono del Re-
gno, ma offrirono una legittimazione storica all’azione politica di de-
molizione degli antichi apparati e una veste «nazionale» alle forme
del nuovo Stato napoleonico26. Il riferimento alle indagini condotte
anni prima da uomini come Galanti sulle condizioni del province e
sulle possibili proposte di riforma disegnava quella linea di continuità
tra il «Settecento riformatore» e i programmi napoleonici, che avrebbe
dovuto facilitare l’accoglimento della politica del nuovo sovrano. Con
grande maestria, i napoleonidi fecero poi uso di strumenti partico-
larmente efficaci per fare crescere le schiere di sostenitori del nuovo
regime. Fin dal triennio giacobino il generale Napoleone aveva inco-
raggiato l’iconografia e la letteratura encomiastica in versi e in prosa
che esaltava le sue imprese civili e militari, diffondendo nella peni-
sola italiana il «mito di Bonaparte»27. Ma una funzione cruciale nel
quadro della propaganda francese era riservata alla stampa periodica.
Già durante l’esperienza repubblicana, la diffusione dei giornali era
divenuta un’arma strategica per la rapida circolazione delle idee ri-
voluzionarie e riformistiche. Dopo il triennio 1796-1799, di massimo
godimento della libertà di espressione, la stampa aveva subito drastici
Dalla corporazione all’ordine 71
26 A. De Martino, La nascita delle intendenze, cit., p. 25 ss. 
27 N. Raponi, Il mito di Bonaparte in Italia. Atteggiamenti della società mila-
nese e reazioni nello Stato romano, Roma, Carocci, 2005. 
ridimensionamenti ad opera del regime napoleonico. Tuttavia, lungi
dal sopprimere ogni iniziativa, Napoleone seppe sfruttarne a proprio
vantaggio le potenzialità, mostrandosi assai benevolo nei confronti dei
giornalisti che mostravano apprezzamento per la politica imperiale.
Sotto il controllo delle autorità di governo, circolarono giornali che
riferendo i successi militari dell’armata francese, i resoconti dei viaggi
ufficiali, riportando la cronaca di feste di corte, discorsi, versi, spet-
tacoli e manifestazioni pubbliche, alimentarono il consenso popolare
intorno alla figura dell’Imperatore e a rendere meno precario il volto
del potere28. Giornali e fogli volanti29 divennero poi nel Regno di Na-
poli il principale strumento di informazione pubblica dell’attività giu-
ridica e amministrativa dei francesi, poiché ciascuno si dotò di una
rubrica in cui venivano riportati il testo di leggi, decreti, regolamenti
e altri documenti ufficiali che venivamo così comunicati alle popola-
zioni locali, facendone crescere il sentimento di partecipazione attiva
ai cambiamenti introdotti dagli stranieri. 
3. Dalla corporazione all’ordine: le Camere di disciplina degli avvo-
cati
Alla stampa ufficiale il governo francese affidò il compito di infor-
mare la cittadinanza dei nuovi provvedimenti che avrebbero riguar-
dato l’esercizio dell’avvocatura del Regno. Due i giornali «ufficiali»
che circolavano nel Mezzogiorno dal 1806: il Monitore Napoletano,
controllato dal Ministro di Polizia Cristoforo Saliceti, al quale lavo-
rarono Mariani, Catalani, Azzia e Colletta, e che nacque con l’in-
tento di proporsi come organo di informazione ufficiale del governo;
l’altro fu il Corriere di Napoli, vicino agli ambienti del ministero de-
gli Interni che si presentava nella veste di periodico alternativo al Mo-
nitore per seguire le vicende nazionali e internazionali, commentate
dalla penna autorevole di Vincenzo Cuoco. 
Proprio il Monitore Napoletano il 6 dicembre 1808 pubblicava un
avviso con cui si invitavano i «professori legali», che desideravano eser-
citare l’ufficio di procuratore presso i vari tribunali della capitale, a sot-
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Istituzioni, sapere e professioni nel Decennio francese, a cura di A.M. Rao, Napoli,
Giannini Editore, 2009, pp. 183-202. 
toporsi all’approvazione sovrana. A tal fine, era fatto obbligo ai legali
di inoltrare, nel termine di dieci giorni, una specifica domanda di ac-
creditamento al Presidente e al Procuratore regio di ogni corte presso
cui intendevano esercitare l’attività forense. L’istanza doveva contenere
anche notizie relative agli anni di esercizio dell’avvocatura e l’indica-
zione dei requisiti «di probità, di talenti, e di cognizioni» che il candi-
dato poteva offrire30. Era una novità destinata certamente a sollevare il
malcontento tra i forensi, poiché introduceva un limite rigidamente se-
lettivo all’ammissione alle attività di difesa presso le nuove magistrature.
Ma la misura correttiva rispondeva perfettamente agli obiettivi politici
francesi, in modo particolare ai propositi di controllo centralizzato del-
l’intera funzione giurisdizionale e all’intento di azzerare ogni minima
sopravvivenza corporativa nelle trame del nuovo Stato. Il ridimensio-
namento della autorità politica e sociale degli avvocati era intrecciata a
doppio filo alla questione della riforma giudiziaria, di cui costituiva evi-
dentemente una parte complementare. Dopo la riorganizzazione dei tri-
bunali, occorreva mettere ordine anche nel circuito degli avvocati e pro-
curatori per assicurare il pieno successo di un programma che poteva
essere paralizzato dai comportamenti e dalle pratiche consuetudinarie
della professione forense31. D’altra parte era ben nota l’insofferenza che
Napoleone nutriva nei confronti degli avocaillons, che costituivano una
minaccia per l’Imperatore e che egli tenne nettamente distinti dagli hom-
mes de loi, con cui strinse una vera e propria alleanza per completare
il proprio progetto autoritario di potere32. In Francia, passata la tempe-
sta rivoluzionaria che aveva portato alla soppressione del titolo di av-
vocato (15 dicembre 1790), odioso retaggio di un mondo finito, la legge
del 22 ventoso anno XII (13 marzo 1804) aveva ripristinato la qualifica
forense, le scuole di diritto e l’Albo dei legali, ma il ceto ne era uscito
comunque sconfitto, soprattutto dopo la promulgazione del sofferto de-
creto del 14 dicembre 1810 che, pur ripristinando l’Ordine precluse to-
talmente l’autonomia, subordinandolo al controllo penetrante del pro-
curatore generale e del ministro di Giustizia33. Il preambolo del de-
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30 «Monitore napoletano», n. 290, martedì 6 dicembre 1808. 
31 F. Sofia, Le professioni prima delle «libere professioni»: gli ordinamenti del-
l’età napoleonica, in Avvocati Medici Ingegneri. Alle origini delle professioni moderne
(secoli XVI- XIX), a cura di M.L. Betri e A. Pastore, Bologna, CLUEB, 1997, pp.
69-80. 
32 S. Solimano, Verso il Code Napoléon. Il progetto di codice civile di Guy Jean-
Baptiste Target (1798-1799), Milano, Giuffrè, 1998, in particolare p. 109 ss.
33 C. Cavagnari e E. Caldara, Avvocati e Procuratori, cit., pp. 626-627. 
creto precisava senza ambiguità alcuna le ragioni che avevano in-
dotto l’Imperatore a subordinare gli avvocati all’autorità della ma-
gistratura: 
«Il convient d’assurer […] à la magistrature la surveillance qui doit na-
turellement lui appartenir sur une professione qui a de si intimes rap-
ports avec elle: nous aurons ainsi garanti la liberté et la noblesse de la
profession d’avocat, en posant les bornes qui doivent la séparer de la li-
cence et de l’insubordination»34. 
Il modello professionale francese doveva funzionare come para-
metro di riferimento anche per il Regno di Napoli, ma qui suscitò
la reazione da parte della classe dei legali, imponendo un adattamento
del disegno originario. Ancora una volta può essere utile ricorrere
alla testimonianza di Carlo De Nicola. La cronaca delle giornate del
9 e 12 gennaio 1809 riferisce lo sgomento degli avvocati di fronte al-
l’iniziativa sovrana di limitare il numero dei patrocinatori abilitati alla
difesa innanzi ai singoli tribunali. «Si sta facendo ora la guerra agli
avvocati», esordisce l’autore che – in controtendenza rispetto ai toni
pacati e rassicuranti della stampa ufficiale, che si sforzava di rappre-
sentare l’azione politica in termini di fermezza e coerenza – insiste
molto sulla confusione e sull’incertezza degli esiti delle riforme va-
rate, al punto da scrivere: 
«I Tribunali non sanno quello che debbono fare, con qual rito debbono
agire. I professori legali non sono ancora autorizzati ad agire e debbono
essere assegnati in numero prefisso a ciascun Tribunale tanti professori,
e quei che ad un Tribunale sono ascritti, a quel solo Tribunale possono
agire…Il locale poi del Tribunale in castel Capuano è tutto disfatto. Mi-
seri noi!»35
Il ministro di Grazia e Giustizia Cianciulli fu il destinatario di nu-
merose proteste scritte dagli avvocati, i quali ottennero dal re 
«che il numero sia indefinito, e che possa ciascuno agire in tutti i Tri-
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Permanences et mutations de l’institution du XVIIe sécle à nos jours, in Les structu-
res du barreau ed du notariat en Europe de l’Ancien Régime à nos jours, sous la di-
rectione de Jean-Luois Halpérin, Lyon, Presses Universitaires de Lyon, 1996, p. 16,
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35 C. De Nicola, Diario napoletano, cit., II, p. 444. 
bunali. Si deve dare il giuramento per aver sedia in Tribunale, e vestire
l’abito»36. 
Con quest’ultima annotazione, De Nicola riferiva sommariamente
i passaggi essenziali del decreto del 20 gennaio 1809 che introduceva
e disciplinava la figura del «patrocinatore». Il decreto, il cui testo era
riportato sulle pagine del Monitore Napoletano37, precisava agli artt.
2 e 3 che i patrocinatori sarebbero stati istituiti presso la Cassazione
e ciascun tribunale della capitale e del Regno in un numero indeter-
minato, a conferma della concessione accordata dal governo ai legali.
Ad essi sarebbe spettata la rappresentanza delle parti in lite, in qua-
lunque atto e fase del giudizio. Fino all’entrata in vigore di una spe-
cifica disciplina relativa ai requisiti e alle prove da superare, avreb-
bero potuto esercitare le funzioni di patrocinatore tutti coloro che
avessero praticato la professione «con probità» e competenza da al-
meno un biennio presso le antiche corti del Regno. Ai presidenti e
ai regi procuratori sarebbe spettato temporaneamente il compito di
valutare la sussistenza dei requisiti nei candidati e di provvedere alla
spedizione di uno specifico «brevetto», valido fino alla introduzione
di una riforma. Condizione per il rilascio del brevetto era il giura-
mento che ciascun candidato era tenuto a prestare solennemente al
presidente e al regio procuratore «di esercitare le sue funzioni con
probità, e con rispetto dovuto alle leggi, ed a’ giudici» (art.9). Infine,
il patrocinatore abilitato innanzi alla Cassazione avrebbe potuto eser-
citare la professione presso qualunque altro tribunale della capitale e
del Regno. Coloro che fossero stati abilitati da un tribunale di ap-
pello o da un tribunale criminale avrebbero potuto patrocinare an-
che innanzi alle corti di prima istanza. 
Quattro giorni più tardi una ministeriale della Segreteria di Gra-
zia e Giustizia invitava i presidenti delle corti giudicanti e i procura-
tori regi a provvedere celermente e con impegno alla piena attuazione
del decreto nella parte in cui prescriveva l’elezione dei patrocinatori.
La massima del provvedimento è riportata in un prezioso Indice ra-
gionato delle disposizioni ministeriali, e dé rescritti emessi dal mini-
stero di Giustizia tra il 1809 ed il 1835 pubblicato dal cancelliere del
tribunale civile di Principato Ulteriore, Girolamo Vegliante. L’opera,
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come viene illustrato nelle avvertenze, nasceva dalla necessità di con-
servare memoria di un materiale necessario per ricostruire nel detta-
glio l’andamento effettivo della giustizia, ma per le sue stesse carat-
teristiche soggetto a inevitabile dispersione38. 
Che il decreto però fosse provvisorio e suscettibile di adattamenti
è testimoniato proprio da De Nicola, il quale riporta alla data del 9
aprile 1809 la notizia che la Cassazione, in esecuzione dell’ordine so-
vrano, aveva provveduto a spedire i brevetti agli ammessi all’eserci-
zio del patrocinio ma aveva ristretto a 200 la rosa degli abilitati, con
grave offesa per gli esclusi39.
Il provvedimento più incisivo in materia di avvocatura fu adot-
tato qualche mese dopo. Il 15 luglio 1809 veniva pubblicata la Legge
per lo stabilimento ed organizzazione delle Camere di avvocati, sì
nella capitale che nelle province, che affrontava il nodo problematico
del controllo sulle modalità di accesso alla professione. Le Camere
di disciplina dovevano essere composte da quindici membri, scelti per
la prima composizione direttamente dal governo francese, cui sarebbe
spettato il compito di vegliare sulla condotta degli avvocati e patro-
cinatori e sull’osservanza dei doveri rispetto ai clienti e ai colleghi,
nonché l’approvazione degli aspiranti forensi secondo le modalità sta-
bilite dalla legge sulle scuole di diritto. La Camera avrebbe così eser-
citato un’attività di controllo sull’operato dei legali, comminando cen-
sure che potevano implicare nei casi più gravi anche la sospensione
dall’ufficio. L’intervento legislativo realizzava un compromesso tra l’e-
sigenza di ristabilire un maggiore controllo governativo sulla pratica
forense e il riconoscimento di un limitato spazio di autonomia al-
l’avvocatura, da sempre contraria a qualunque forma di interferenza
da parte dell’autorità sovrana, e conferiva alle Camere degli avvocati
del Regno una caratterizzazione specifica, che le distingueva netta-
mente dalle omologhe Camere istituite in Francia nel 1810, sottopo-
ste ad un rigido controllo da parte dell’ordine giudiziario e prive di
qualunque libertà di iniziativa.
Per cogliere fino in fondo la portata innovativa della legge occorre
leggere le sue disposizioni intrecciandole con il ventaglio di provve-
dimenti che, sin dalla reggenza di Giuseppe, concorsero a riscrivere
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le basi istituzionali del Regno. In particolare, non è trascurabile il
collegamento con la riforma degli studi universitari avviata dal mini-
stro Miot nel 1806 e poi approdata cinque anni dopo alla legge del
1811. Già la legge sulle Camere degli avvocati all’art. 7 faceva espli-
cito riferimento alle «scuole di diritto», riferendosi in ciò all’orga-
nizzazione approvata in Francia e che si pensava potesse funzionare
con successo anche nel Regno40. A esserne persuasi erano taluni esuli
meridionali tornati in patria, alcuni dopo avere vissuto per un tempo
non breve in terra francese, i quali avevano avuto l’occasione di os-
servare da vicino le novità varate all’estero e che adesso si studiavano
per il Mezzogiorno. L’obiettivo di organizzare la società civile, per-
seguito con determinazione da Napoleone, non poteva trascurare il
campo cruciale della formazione culturale e della professionalizza-
zione del Regno. Ma il controllo centralizzato delle attività forensi
non era altro che una parte, sia pure determinante, del più ambizioso
progetto di eliminazione, progressiva ma determinata, di tutte le cor-
porazioni che dal Medioevo in poi avevano animato anche la vita
economica e sociale dell’Italia meridionale, e tra le quali primeggiava
il prestigioso Collegio dei Dottori legali. Per secoli le corporazioni
cittadine di arti e mestieri avevano monopolizzato il sistema degli ac-
cessi alle attività lavorative, i requisiti di qualità e di quantità della
produzione, ma soprattutto avevano garantito ai propri immatricolati
una speciale tutela giudiziaria per le liti e un forte sistema di assi-
stenza mutualistica. Sebbene da tempo logorate da tensioni interne
che si erano fatte più incisive nel Settecento, per via dei contrasti sem-
pre più violenti tra i fautori di esigenze di rinnovamento strutturale
degli organismi e i sostenitori dell’assetto tradizionale, le corporazioni
apparivano ugualmente un problema per la politica dei napoleonidi,
cui sottraevano il controllo di ampi spazi della vita associata. Con
decreto del 31 marzo 1806 furono soppresse le antiche strutture e
abbattuti i privilegi ad esse riconosciuti, ma coerentemente con le più
generali linee di politica, ispirate al principio dell’innovazione non
violenta, i francesi delegarono a consigli e funzionari amministrativi
perfettamente inquadrati nelle strutture statali talune competenze tra-
dizionalmente riservate agli organi corporativi41. 
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Con successo, il governo napoleonico applicò le misure di can-
cellazione dei corpi rappresentativi delle professioni anche alla sfera
legale. All’indomani dell’insediamento infatti, i francesi si preoccu-
parono di eliminare quell’antico retaggio ultrasecolare rappresentato
dai Collegi dei Dottori, ancora competenti per il rilascio dei titoli
dottorali, aggregandoli definitivamente all’Università degli Studi. Il
decreto del 31 ottobre 1806 conferiva ad un apposito Consiglio uni-
versitario il compito di concedere i gradi agli studenti, dopo il su-
peramento di un esame. La riforma riorganizzava poi le cinque fa-
coltà universitarie – diritto, teologia, medicina, filosofia, scienze na-
turali – definendo per ciascuna le materie d’insegnamento42. L’ini-
ziativa del re Giuseppe, pur non riuscendo nel proposito di realiz-
zare una completa riforma universitaria, gettò le premesse di un’a-
zione politica più radicale, quale fu quella perseguita dal successore
Gioacchino Murat. 
Il 27 gennaio 1809 il nuovo re affidava ad un’apposita Commis-
sione il compito di preparare il progetto di riorganizzazione degli
studi, che avrebbe poi dato vita, attraverso alterne vicende, al De-
creto organico per l’istruzione pubblica. Ne facevano parte Vincenzo
Cuoco, Melchiorre Delfico, Tito Manzi, Giuseppe Capecelatro e Ber-
nardo della Torre. Appena insediata, la Commissione fu immediata-
mente chiamata a discutere un progetto che il ministro della Giu-
stizia, Francesco Ricciardi, aveva presentato al Consiglio di Stato il
24 aprile 1809. Il guardasigilli aveva elaborato una proposta di rior-
ganizzazione complessiva degli studi legali, il cui nucleo centrale era
rappresentato dalla creazione di due scuole separate, finalizzate ri-
spettivamente alla preparazione dei futuri avvocati e dei magistrati.
Ricciardi faceva proprio il sistema introdotto in Francia dopo la Ri-
voluzione che, aboliti i titoli accademici, aveva istituito una Univer-
sité de jurisprudence e un’Académie de Legislation per la formazione
giuridica e diverse scuole di diritto sparse nel resto del territorio
Capitolo II78
cfr. L. Mascilli Migliorini, Il sistema delle Arti. Corporazioni annonarie e di me-
stiere a Napoli nel Settecento, Napoli, Guida Editore, 1992. Qualche cenno all’ar-
gomento anche in D. Demarco, L’economia e la società nel Regno meridionale dei
napoleonidi, Napoli, ESI, 2002, pp. 26-27.
42 Il testo del decreto è pubblicato in Collezione delle leggi, de’ decreti e di al-
tri atti riguardante la pubblica istruzione promulgati nel già Reame di Napoli dal-
l’anno 1806 in poi, I, Dal 1806 al 1820, Napoli, Stamperia e Cartiere del Fibreno,
1861, pp. 6-13. 
francese, prevalentemente orientate alla fusione di studi pratici e teo-
rici del diritto. Il progetto prevedeva quattro anni di insegnamento,
l’ultimo dei quali riservato allo studio comparativo del codice Na-
poleone con le Pandette. Il ministro riconosceva che l’ampliamento
degli anni di studio poteva risultare particolarmente gravoso ai gio-
vani e per questa ragione aveva previsto delle agevolazioni per quanti
completassero l’iter formativo, tra cui l’esonero dal tirocinio e dal-
l’esame corrispondente per gli aspiranti avvocati. Ma la vera novità
era senza dubbio rappresentata dalla previsione di scuole forensi, che
avrebbero avuto sede nelle città ove fosse già presente la Corte di
Appello provinciale: Napoli, Altamura, Lanciano e Catanzaro. La
scuola di Napoli sarebbe stata integrata nell’Università e avrebbe an-
noverato le cattedre di «diritto di natura e delle genti e legislazione
universale, diritto pubblico patrio così politico come ecclesiastico,
elementi del diritto romano, diritto e procedura criminale, codice
Napoleone e procedura civile francese, collazione del testo delle pan-
dette romane e del codice francese sopra le materie comuni»43. Le
altre scuole avrebbero avuto invece solo quattro cattedre: diritto di
natura e delle genti e diritto pubblico patrio, istituzioni di diritto
romano e civile e diritto e procedura criminale, codice Napoleone e
procedura civile, collazione delle pandette e del codice francese sulle
materie comuni. 
La proposta di Ricciardi rimase lettera morta per l’opposizione
espressa dalla Commissione incaricata della riorganizzazione degli
studi, con le motivazioni che furono illustrate nel dettaglio da Vin-
cenzo Cuoco in una relazione presentata al sovrano. Il punto prin-
cipale del dissenso riguardava l’interferenza del ministero di Grazia
e Giustizia in un campo, quello della formazione dei giuristi che, se
pur pertinente alle attribuzioni del dicastero, comunque era da in-
tendersi come parte di un più generale progetto di rifondazione ci-
vile e culturale del paese che non poteva subire deleghe o fraziona-
menti, ma doveva conservare intatto il carattere unitario. Insiste Cuoco
che
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«assurda cosa sarebbe, se per i più vicini rapporti che alcuni Ministeri
possono avere con certe scienze, ciascuno di essi volesse disporre i re-
golamenti, i metodi, gli stabilimenti per quelle, colle quali si trovano di
essere più in correlazione»44
e continua poi osservando che, se è vero che in Francia per un certo
periodo di tempo si assegnò il controllo delle scuole di diritto al mi-
nistero di Grazia e di Giustizia, nel presente anche a Parigi gli studi
giuridici erano stati ricongiunti all’amministrazione universitaria. Esclusa
allora la necessità di spezzare l’unità del sistema della pubblica istru-
zione, Cuoco, a nome anche degli altri membri della Commissione,
proponeva di adempiere immediatamente alle sovrane intenzioni no-
minando i professori di diritto che avrebbero dovuto insegnare nelle
Università del Regno quali Napoli, Catanzaro, Chieti e Altamura; in-
caricando i docenti medesimi di recarsi al principio di ogni anno nelle
sedi loro assegnate per insegnare le materie di cui fossero titolari e
inserendo le lezioni nel curriculum studiorum del nuovo piano di
istruzione per il conseguimento del titolo di licenziato o di dottore.
Seguiva infine l’indicazione degli insegnamenti di diritto che dove-
vano essere subito attivati, ossia 
«Diritto della Natura e delle Genti; Scienza della Legislazione; Elementi
di Dritto Civile Romano; Elementi di Dritto Civile Patrio, o sia spiega-
zione ed illustrazione del Codice Napoleone; Elementi di Dritto Penale;
Pratica della Giurisprudenza civile e criminale, ed arte notarile»45.
La bocciatura del progetto di apertura delle scuole per avvocati,
avanzata dal ministro Ricciardi, risentiva del generale clima di rifles-
sione cui erano soggette le professioni legali nei primi tempi della do-
minazione francese. Il ministro in fondo aveva auspicato per il Re-
gno l’introduzione di un sistema formativo che tenesse conto delle
diverse finalità delle carriere giuridiche e quindi un differente per-
corso di preparazione teorico-pratica per ciascuna. Da qui la propo-
sta di organizzare delle scuole separate per futuri avvocati e per aspi-
ranti magistrati. Ma mentre le seconde sarebbero state istituite qual-
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che anno dopo, le altre non riscossero successo. In realtà l’avvoca-
tura si scopriva al centro di due campi di forze opposte: da un lato,
la natura «liberale», che rischiava di essere sacrificata dal controllo
pervasivo ad opera del ministero di Grazia e di Giustizia, il quale
avrebbe trasformato gli avvocati e i procuratori in personale speci-
fico del dicastero; dall’altro, la funzione civica e sociale assegnata ai
forensi dalla moderna organizzazione statale, che conferiva alla pro-
fessione una rilevanza pubblica. In questo gioco di alta tensione e di
trasformazione della natura tradizionale del professionismo legale, il
Consiglio d’istruzione optò per una soluzione che sembrò essere più
congeniale alle condizioni del Regno.
Accantonata la proposta Ricciardi, Cuoco preparò un Rapporto e
Progetto di legge per l’organizzazione della pubblica istruzione nel
Regno che insisteva proprio sull’organicità della formazione culturale
e sulla centralità del ministero dell’Interno nella cura di un campo di
interessi tanto importante per le sorti dello Stato moderno. Richia-
mandosi alla tesi del decentramento amministrativo, il disegno pre-
vedeva l’istituzione di quattro Università che avrebbero dovuto co-
prire tutto il territorio nazionale: oltre Napoli, tre nuove sedi dove-
vano essere inaugurate a Altamura, Chieti e Lanciano. Ogni Ateneo
avrebbe annoverato cinque facoltà – belle lettere e filosofia, scienze
fisiche e matematiche, medicina, giurisprudenza e teologia – per cia-
scuna delle quali erano precisate le discipline di insegnamento. Per
gli studi di diritto il progetto prevedeva otto insegnamenti articolati
in legislazione universale, diritto delle genti e marittimo, statistica ed
economia pubblica, storia civile e diritto pubblico del Regno, codice
civile e commerciale, codice criminale e correzionale, codice di pro-
cedura civile, criminale e correzionale ed arte notarile, giurisprudenza
romana46. Traspare, dalla proposta del piano di studi per la facoltà le-
gale, l’ampiezza della formazione culturale che Cuoco immaginava
per i futuri giuristi, arricchita non solo da saperi scoperti e celebrati
dalla rivoluzione illuministica – come nel caso dell’economia politica
o della statistica – ma anche da insegnamenti nuovi quali la storia del
diritto e la legislazione universale che si avviavano a divenire la cor-
nice unitaria dentro la quale collocare le parti del moderno ordina-
mento giuridico, conservandone la compattezza soprattutto dopo il
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distacco dalla tradizione del ius commune. A conferma di questa let-
tura, è lo stesso Cuoco a scrivere 
«che sono mai le leggi? Esse sono i principii della ragione universale ap-
plicati alle circostanze particolari di un popolo. I primi formano il sog-
getto della giurisprudenza universale; le seconde sono esposte dalla sto-
ria particolare della nazione. Studiar la giurisprudenza positiva, senza i
presidii della giurisprudenza universale e della storia è lo stesso che sa-
pere le parole della legge, ignorando il suo spirito»47. 
Ma nel piano di studio non poteva mancare anche un insegna-
mento di diritto romano, il quale però doveva servire a coltivare l’in-
teresse comparatistico del giurista. Secondo Cuoco infatti nessuna le-
gislazione vigente può ritenersi completa e quindi non si può fare a
meno di studiare le leggi dei popoli colti, antichi e moderni. Ora,
gran parte delle legislazioni «colte» vigenti discendevano tutte dal di-
ritto romano, per cui giovava particolarmente inserire nel percorso di
studi un insegnamento romanistico. Il modello di giureconsulto che
Cuoco aveva in mente era quindi precisato con estrema limpidezza: 
«Non basta che il giureconsulto sappia le leggi positive; convien che ne
sappia la ragione: ciò distingue il giureconsulto dal leguleio. Né basta an-
cora; convien che sappia applicare le sue cognizioni alla difesa della pro-
prietà, dell’onore, della vita de’ suoi concittadini; convien che sia giure-
consulto, filosofo, erudito, oratore. Nè basta ancora: è necessario, che
sappia usarne per utilità dello Stato; che sia giureconsulto, magistrato, le-
gislatore […] Ecco gli uomini, che debbono aspettarsi dalla facoltà le-
gale!»48. 
Il disegno di riforma prevedeva poi con assoluta precisione i gradi
accademici – approvazione, licenza e laurea – e i requisiti per l’eser-
cizio delle professioni. Così per la facoltà di giurisprudenza Cuoco
aveva immaginato preliminarmente per tutti gli specialisti l’approva-
zione in belle lettere e poi: per i giudici di pace, i cancellieri dei tri-
bunali collegiali e i patrocinatori, la licenza in diritto; per i giudici
dei tribunali, procuratori regi e loro sostituti, avvocati e professori,
la laurea. Consapevole della confusione che la riforma avrebbe recato
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e delle condizioni presenti del professionismo meridionale, il disegno
di legge prevedeva tuttavia un biennio di proroga per l’entrata in vi-
gore della nuova normativa e la possibilità, per coloro che già eser-
citavano senza i previsti titoli, di continuare ad operare senza limita-
zioni. Questo punto della relazione credo che debba richiamare l’at-
tenzione, perché sintetizza con straordinaria chiarezza i tratti profes-
sionali del giurista del secolo XIX. Vedremo di qui a poco che il pro-
getto di Cuoco fu oggetto di revisione e non fu accolto nella sua in-
terezza, ma ciò che interessa qui maggiormente segnalare è come uno
dei personaggi più influenti della cultura meridionale preunitaria trac-
ciasse le moderne coordinate del professionismo legale, adattandole
alle rinnovate forme statali. 
4. Luci e ombre dell’avvocatura nel Decennio francese
Il testo di riforma della pubblica istruzione elaborato dalla Com-
missione coordinata da Cuoco, presentato al sovrano il 1° novembre
1809, animò una serrata discussione di cui fu protagonista Giuseppe
Zurlo, destinato a divenire ministro della Giustizia pochi giorni più
tardi. Le perplessità degli oppositori si attestavano sull’ampiezza del
programma, sugli alti costi e anche sulla distanza del disegno dal mo-
dello francese, che doveva costituire pur sempre il riferimento obbli-
gato per il Regno. Repliche e controrepliche, per lo più affidate ai
vigorosi interventi di Cuoco, non bastarono a convincere i critici e
a salvare il testo dall’inevitabile naufragio. Un nuovo mandato fu al-
lora assegnato proprio al ministro Zurlo che si premurò subito di in-
viare, già dal marzo 1810, un’apposita Commissione presso tutte le
province del Regno per raccogliere notizie, dati e ogni informazione
utile sugli istituti di pubblica istruzione presenti sul territorio. 
Intanto, mentre la riorganizzazione degli studi versava in una fase
di stallo, la legge istitutiva delle Camere degli avvocati entrava im-
mediatamente in vigore. Il 3 novembre 1809, in occasione della ria-
pertura delle attività giudiziarie della Corte di Appello di Napoli, il
Regio Procuratore Amodio Ricciardi pronunciava un solenne discorso
che celebrava proprio l’inaugurazione della Camera nella capitale del
Regno. Ricciardi in gioventù era stato un apprezzato avvocato mo-
lisano trasferitosi a Napoli poco tempo prima della rivoluzione par-
tenopea, alla quale partecipò attivamente al fianco di altri conterra-
nei, giungendo a ricoprire la carica di Commissario della Repubblica.
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Dopo la disfatta, fu costretto a esiliare, prima in Francia poi a To-
rino, dove per sei anni ricoprì la carica di sostituto procuratore della
Corte di Appello, durante la reggenza napoleonica. Riammesso in pa-
tria a seguito della conquista da parte delle armate francesi, fu no-
minato procuratore della Corte di Appello napoletana. 
Nel discorso, la Camera di Disciplina degli avvocati è presentata
come l’ultima pietra del grande edificio della giustizia innalzato da
Napoleone per ridare fiducia alle popolazioni. A questa istituzione
nuova il governo assegnava compiti molto importanti, che ridefini-
vano il ruolo dei forensi all’interno dei meccanismi statali e nelle re-
lazioni sociali. L’entrata in vigore di una legislazione originale, basata
sull’autorità dei codici, aveva rappresentato certamente per il Mez-
zogiorno un passaggio decisivo verso la modernità e la felicità pub-
blica. Ma buone leggi hanno bisogno, per manifestare gli effetti po-
sitivi, di essere correttamente interpretate e applicate nella vita quo-
tidiana per non restare lettera morta. Qui entra in gioco l’avvocato: 
«Uomini di legge, voi siete designati, pel vostro stato moderno, a far co-
noscere ed amare la nuova nostra legislazione»49. 
Ricorrendo ad un refrain retorico molto diffuso, Ricciardi ricor-
dava la natura sacra dell’avvocatura. Ma la fede di cui i forensi erano
i sacerdoti era la religione della giustizia, quella delle leggi umane e
non divine, che essi dovevano diffondere nella società e tra i conso-
ciati. Le nuove responsabilità cui erano chiamati i professori legali
avevano reso opportuno creare un’istituzione che garantisse, agli oc-
chi del governo e del pubblico, la moralità, l’onore e la competenza
scientifica degli avvocati. La Camera aveva il compito di vigilare pro-
prio sulla severa preparazione negli studi di diritto dei forensi e di
selezionare con assoluto rigore gli accessi alla professione, per impe-
dire che l’eccessiva dilatazione della categoria potesse fare ricadere ne-
gli errori del passato, non del tutto dimenticati. 
La creazione di una moderna istituzione rappresentativa dei legali
da parte del governo era quindi la migliore garanzia che, in tempi
ragionevoli, la codificazione appena varata per il Mezzogiorno po-
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tesse con successo penetrare nel complesso reticolo delle relazioni so-
ciali. Ricciardi riconosce le tante difficoltà che dovranno superare so-
prattutto gli avvocati nel guidare il passaggio dal «vecchio al nuovo
ordine di cose». Tuttavia esorta i forensi a procedere con pazienza,
senza affrettare eccessivamente i tempi, ma a prendere spunto dai
cambiamenti della natura «che sempre lenta ne’ suoi progressi, è sem-
pre infallibile ne’ suoi risultati». Quindi, conclude Ricciardi, 
«abbiasi adunque tuttavia dell’indulgenza per le vecchie abitudini; ma ar-
restatevi a quelle che fossero viziose, o che contenessero una manifesta
violazione de’ principj legati ai gran cambiamenti del nostro sistema fo-
rense; ed allora siate inflessibili»50.
L’intervento del procuratore regio fu seguito dal discorso del mar-
chese Nicola Puoti, in qualità di rappresentante degli avvocati51. La
replica, breve, prendeva avvio da un elogio dell’avvocatura napole-
tana storica, il cui pregio da sempre era l’ampiezza delle conoscenze,
il gusto per l’eloquenza, lo speciale rapporto con la magistratura alla
quale nel passato aveva fornito uomini illustri e straordinariamente
capaci. L’attenzione cadeva poi sull’iniziativa governativa di fondare
una Camera di Disciplina per i legali, che poteva suscitare la resi-
stenza da parte del ceto, tradizionalmente poco incline a rinunciare
alla sua autonomia corporativa. Puoti invitava però gli avvocati a ri-
flettere sui compiti che il novello Stato aveva voluto assegnare alla
Camera, e a tralasciare le proteste sullo straripamento governativo in
un territorio che per molto tempo era stato precluso all’azione so-
vrana. Affidando agli avvocati, per mezzo della istituzione rappre-
sentativa, il controllo sulla condotta e sulla preparazione dei colleghi,
il sovrano francese aveva confermato 
«l’opinione del nostro Ceto, mentre la suprema Potestà raccomanda, e
fida a noi stessi la conservazione di quella disciplina che deve convin-
cere il pubblico tutto di quella fiducia, che deve avere in quel Ceto, cui
affida la sua fortuna, il suo onore, ed anche la sua esistenza»52. 
Senza rinnegare il passato, lo Stato moderno offriva a una pro-
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fessione, tra le più ambite ma anche tra le più criticate da sempre,
un’opportunità eccezionale per riconquistare il decoro e la gloria per-
dute, innalzandola a funzioni di vigilanza, di solidarietà tra gli asso-
ciati, di difesa degli indigenti e di rinnovata collaborazione con la ma-
gistratura.
Nei due interventi colpiscono le parole che sia il procuratore re-
gio sia l’avvocato Puoti dedicano ai cambiamenti in atto all’interno
del corpo forense, sottoposto a un processo di rinnovamento che non
aveva eguali nella storia più recente del Regno. Entrambi i relatori
esprimono la consapevolezza della importanza della rivoluzione che
stava interessando tutti gli aspetti dell’avvocatura: dall’accertamento
della preparazione al controllo sugli accessi alla carriera, dalla fun-
zione pubblica del lavoro del giurista alla padronanza di un sapere
tecnico e scientifico che la dominazione francese aveva contribuito a
ridisegnare. È però percepibile nell’intervento di Puoti il disagio e
forse anche un pò di risentimento nel ceto degli avvocati, poco pro-
penso a tollerare restrizioni più o meno marcate alla libertà del ceto.
La riprova della insofferenza latente verso gli sconfinamenti sta-
tali fu indirettamente confermata dal tenore di due decreti regi ema-
nati a breve distanza tra loro, che sull’attività dei patrocinatori defi-
nirono regole totalmente diverse. Il primo di questi testi fu appro-
vato il 26 luglio 1810 con l’intenzione di dare un ulteriore segnale di
discontinuità con il passato alla popolazione del meridione53. Per vo-
lere del re Gioacchino, allo scopo di porre un limite alla crescita in-
controllata dei patrocinatori, si stabiliva che presso i principali tribu-
nali del Regno – Cassazione, corti di Appello, criminali e speciali, e
tribunali di prima istanza – sarebbe stato ammesso solo un numero
definito di praticanti, preventivamente esaminati dai presidenti e dai
procuratori regi, che avrebbero dovuto accertarne la preparazione e
la «probità». Il patrocinatore ammesso all’ufficio non avrebbe potuto
esercitare contemporaneamente presso un altro tribunale del Regno,
ad eccezione di coloro che fossero stati abilitati presso la corte cri-
minale e speciale, ai quali era concesso svolgere le funzioni anche
presso il tribunale di prima istanza del medesimo distretto. Si voleva
in tal modo accelerare il processo di decongestionamento degli uffici
giudiziari della capitale e, al tempo stesso, ostacolare il monopolio
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degli affari legali da parte degli avvocati e patrocinatori della capitale,
incoraggiando i professionisti di tutto il vasto Regno. L’intervento
però non dovette essere accolto con favore dai legali, poiché pochi
mesi dopo, il 29 ottobre 1810 il sovrano emanava un nuovo decreto
con cui in parte modificava il rigore della riforma varata. Veniva sta-
bilito che i patrocinatori abilitati all’esercizio delle attività presso la
Cassazione – i quali assumevano la nomina di avvocati ma restavano
sottoposti alla disciplina di esame prevista del precedente decreto del
mese di luglio – avrebbero potuto esercitare presso tutti i tribunali
presenti nel comune. Coloro invece che fossero stati ammessi alla
pratica presso le Corti di Appello potevano operare anche nelle corti
criminali e speciali sempre dello stesso comune, previo versamento
di una adeguata cauzione per la garanzia dei litiganti. Più in gene-
rale, i patrocinatori approvati presso un tribunale del luogo potevano
operare in tutti gli uffici giudiziari locali a condizione però di avere
conseguito il brevetto presso il tribunale e dopo il versamento di un
deposito cauzionale proporzionato al grado della corte. In sintesi, il
decreto dell’ottobre 1810 cercava di venire incontro alle richieste del
ceto forense, senza però cedere alle pressioni che miravano a intral-
ciare il cuore della riforma dell’avvocatura e gli ambiziosi propositi
di dare una regolamentazione rigida ad una professione che era di-
venuta essenziale per il buon funzionamento dell’ordinamento giuri-
dico. Non a caso, i due decreti confermarono il potere di esame e di
controllo sui patrocinatori conferito alla magistratura – il presidente
del tribunale o della corte e il procuratore regio – che operava ora-
mai quale longa manus del monarca. 
Qualche anno dopo però, il 27 aprile 1815, il legislatore sarebbe
nuovamente intervenuto sulla delicata questione della limitazione de-
gli accessi alle funzioni difensive innanzi i tribunali del Regno. Con
un decreto fu fissato il numero massimo di patrocinatori presso le
corti della capitale: quaranta per la Cassazione, ai quali soli sarebbe
stata riconfermato l’appellativo di avvocato; cento presso la Corte di
Appello; centocinquanta presso il tribunale di prima istanza. Un re-
golamento contestuale al decreto stabiliva le modalità di ammissione
al patrocinio presso i tribunali napoletani. Un’apposita commissione
formata dai primi presidenti e dai regi procuratori delle magistrature
cittadine avrebbe vagliato le domande, formando una graduatoria da
compilarsi attenendosi alle voci previste nel modello indicato dal re-
golamento medesimo. Fatta la lista, i commissari avrebbero dapprima
nominato gli abilitati alla difesa presso la Cassazione, poi via via gli
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altri professionisti ammessi all’esercizio della professione innanzi agli
altri tribunali54.
Una questione restava tuttavia sospesa, pur essendo pregiudiziale
per il successo del programma: l’imposizione di precisi titoli di stu-
dio a quanti aspirassero alle carriere forensi. Questo profilo decisivo
della riorganizzazione professionale fu riesaminato dal ministro Zurlo,
incaricato di elaborare una nuova proposta per la disciplina degli
studi. 
Il 29 novembre 1811 veniva promulgato il Decreto organico per
l’istruzione pubblica che realizzava l’atteso riassetto della formazione
scolastica e universitaria. Il testo definitivo era il risultato non solo
del lavoro assiduo del ministro, ma anche di un esame attento e cri-
tico condotto dal revisore Vincenzo Cuoco, al cui intervento si de-
vono talune modifiche alla prima stesura del programma55. Il docu-
mento finale riprendeva le linee generali del progetto di Cuoco, che
insisteva sulla necessità che l’istruzione sublime tendesse alla forma-
zione dei professionisti. Cadeva tuttavia la parte del suo disegno tesa
a regolare con un unico testo normativo tutta l’istruzione del Regno,
comprensiva anche delle scuole speciali, delle accademie e dell’Isti-
tuto d’Incoraggiamento, che pure erano state cooptate nel piano di
addestramento di esperti professionisti. L’Istituto di Incoraggiamento,
modellato sull’esempio di istituzioni simili presenti in Francia, era
stato fortemente rilanciato da Giuseppe Bonaparte con l’intento di
promuovere miglioramenti nell’industria e nell’economia del Regno
e di facilitare l’introduzione delle innovazioni scientifiche e tecnolo-
giche che potessero incidere sulle condizioni di vita dei consociati.
Composto dagli ingegni più fervidi del meridione, ad esso erano col-
legate le scuole pubbliche per lo studio dell’agricoltura, della chimica,
della meccanica e di altre scienze utili al progresso. Tra gli interventi
più significativi si segnala proprio la creazione di scuole di agricol-
tura con sede nei capoluoghi di provincia, che ebbero il compito di
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raccogliere dati utili alla conoscenza del territorio, della popolazione
e della produzione locale56. 
Il decreto di Zurlo confermava la tendenza, già affiorata nei la-
vori preparatori del progetto Cuoco, verso un modello di istruzione
superiore più sensibile ai profili pratici e professionali e non solo alla
preparazione teorica e dogmatica, che altrove, soprattutto in area ger-
manica, cominciava a definirsi come alternativa al modello francese57.
Il decreto stabiliva che solo l’Università di Napoli avrebbe concesso
i gradi accademici. Nelle province del Regno sarebbero stati istituiti
dei licei, dove accanto alle lezioni «di grammatica; di umanità; di ret-
torica e poesia; di filosofia e di matematiche pure e miste»58, sareb-
bero state affiancate altre materie di insegnamento, a seconda che fos-
sero destinati alla preparazione in medicina, legge, scienze matemati-
che o lettere. Nei licei a indirizzo giuridico sarebbero stati insegnati
il diritto romano, il codice Napoleone, la procedura civile e crimi-
nale. Sparivano dunque le scuole di diritto e le Università provinciali
e al loro posto subentravano i licei, destinati a curare la sola prepa-
razione di base degli aspiranti professionisti. Solo la capitale conser-
vava il privilegio di attribuire i titoli accademici per tutte le cinque
facoltà riconosciute: lettere e filosofia, scienze matematiche e fisiche,
medicina, giurisprudenza, teologia. 
Il curriculum di giurisprudenza prevedeva lo studio del diritto di
natura e delle genti, codice civile, codice criminale, codice di proce-
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58 Decreto Organico per l’istruzione pubblica, in V. Cuoco, Scritti pedagogici,
cit., p. 267. 
dura civile, penale e correzionale, codice commerciale e diritto ma-
rittimo, giurisprudenza romana, statistica ed economia. Si compiva
così l’ambizioso progetto francese di controllare, per il tramite del-
l’Università, le attività professionali accentuandone il profilo pubbli-
cistico e statale. L’attenzione che lo Stato riservava alle «libere» pro-
fessioni consigliava di imprimere all’istruzione universitaria una fina-
lità altamente pratica e tecnica. D’altra parte, è interessante consta-
tare attraverso un’analisi comparata come questa altissima attenzione
ai profili professionali, condizionasse anche l’andamento dei curricula
universitari delle altre facoltà. Sotto l’influsso ancora dominante delle
suggestioni illuministiche, la facoltà di medicina si affrancò definiti-
vamente dalla teoria «filosofica» delle funzioni e delle facoltà vitali,
che ispirata dalla fisica e dalla teorica aristotelica aveva reso indi-
spensabile per il medico la meditazione metafisica. Gli studi univer-
sitari furono orientati all’empirismo, all’osservazione scientifica e si
arricchirono di laboratori e di «cliniche» per l’approfondimento delle
ricerche, specie dopo la riqualificazione della figura del chirurgo ele-
vata al medesimo rango del medico. Gli scenari di guerra dove i chi-
rurghi erano stati largamente presenti avevano infatti rivalutato la pro-
fessione del chirurgo, tradizionalmente considerato un personaggio
minore rispetto al sapiente medico. L’abilità pratica mostrata nella
cura del corpo sofferente per le ferite o per le malattie dilaganti tra
le truppe aveva conferito una dignità nuova ad una attività che da
secoli era ritenuta inferiore rispetto alla scienza medica e a tratti an-
che disonorevole. Ripensamenti così radicali erano stati incoraggiati
dalle teorie illuministiche e dalla fiducia nello sperimentalismo, che
nella Francia rivoluzionaria avevano facilitato il riavvicinamento della
medicina alla chirurgia conferendo nuovo slancio agli studi scienti-
fici. Una formazione basata sulle scoperte scientifiche più recenti, sul-
l’aperta critica alla visione magico-segreta delle malattie, sulla neces-
sità di dare spazio al merito piuttosto che al privilegio di nascita, era
perfettamente in linea con l’eliminazione, anche in questo ambito
scientifico, dei monopoli corporativi che avevano dominato la medi-
cina per secoli59. 
Furono sempre finalità pratiche quelle che guidarono la riforma
della facoltà di scienze fisiche e matematiche, che assegnò finalmente
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un’autonomia disciplinare ad insegnamenti come la biologia, la zoo-
logia, la mineralogia60. Erano saperi meritevoli di approfondimento
per l’immediata utilità che recavano allo studio delle riforme volte a
migliorare l’economia del Regno, nonché il benessere delle popola-
zioni. L’espansione che vissero questi saperi durante il Decennio è
ulteriormente confermata dagli investimenti in istituzioni e musei dove
furono raccolti e mostrati i risultati conseguiti. Nel piano di studi
della facoltà di scienze figuravano anche gli insegnamenti di fisica e
meccanica, che avrebbero costituito il fondamento della preparazione
degli ingegneri. Il Decennio segnò per l’ingegneria un punto di svolta,
sia per coloro che si indirizzarono verso la libera professione, obbli-
gati al superamento di un esame di Stato, sia per gli aspiranti al Corpo
degli ingegneri di Ponti e Strade creato sempre nel 1811 e collegato
alla rispettiva Scuola di Applicazione, con l’intento di dotare il Re-
gno di un’élite professionale specializzata nella riqualificazione delle
infrastrutture del Mezzogiorno, utili non solo per scopi militari e di-
fensivi ma soprattutto per il commercio e l’industria locale61. 
L’interesse per i risvolti pratici degli studi universitari non fu dun-
que una prerogativa esclusiva della facoltà di giurisprudenza, ma un
tratto comune alla formazione superiore in tutte le sue declinazioni
al tempo conosciute. La creazione di uno Stato moderno nelle pro-
vince meridionali d’Italia richiedeva la formazione di tecnici speciali-
sti che, in quanto esecutori effettivi dei progetti di riforma, dovevano
acquisire una preparazione scientifica adeguata e certificata dal go-
verno stesso, nonché essere consapevoli della rilevanza pubblica del
loro agire professionale, della priorità dell’interesse generale sui mo-
tivi personali che spingevano a intraprendere le differenti carriere. 
Proprio gli aspetti pubblicistici delle professioni imponevano al-
lora allo Stato di occuparsi in prima persona della certificazione dei
curricula universitari e del conferimento dei titoli accademici, che di-
venivano requisiti insostituibili per l’accesso alle attività pratiche. A
questo proposito, il sesto titolo del decreto precisava i gradi accade-
mici per ogni facoltà – l’approvazione, la licenza e la laurea – e ri-
badiva che gli ultimi due potevano essere conseguiti solo presso l’A-
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teneo napoletano. Un apposito regolamento avrebbe precisato i pre-
supposti, le modalità di conferimento dei gradi e i titoli necessari per
l’esercizio delle professioni. 
Il ministero non attese molto tempo per completare la riforma de-
gli studi. Il 1 gennaio 1812 veniva emanato il decreto di approva-
zione del regolamento per la Collazione de’ gradi delle facoltà62. Ri-
confermato il privilegio esclusivo dell’Università di Napoli nella con-
cessione dei gradi universitari, la disciplina precisava le modalità di
attribuzione dei titoli. Si richiedeva la frequenza ai corsi organizzati
presso i licei, per gli aspiranti delle province, o presso l’Ateneo, cer-
tificata dai professori ogni due mesi. Per la facoltà di giurisprudenza
il regolamento precisava che per il conseguimento dell’approvazione
era necessario esibire il diploma di approvazione in lettere e filoso-
fia; avere compiuto diciotto anni; avere seguito per un biennio il corso
di diritto nei licei del Regno o nell’Università napoletana. Al termine
del primo anno il candidato avrebbe dovuto sostenere un esame in
diritto di natura e delle genti; a conclusione del secondo, una prova
di codice civile. A scelta dello studente, una delle due prove doveva
essere sostenuta in latino. Per la licenza, dovevano essere superati al-
tri due esami e discutere una tesi pubblica in latino, il tutto relativo
agli insegnamenti di diritto criminale e delle procedure. La laurea ri-
chiedeva il compimento di un quarto anno di studi, un ulteriore esame
sulla giurisprudenza romana e sul diritto commerciale e ancora un’al-
tra tesi pubblica in latino su soggetti tratti da queste ultime disci-
pline. 
Il titolo IV del regolamento indicava tassativamente i gradi acca-
demici richiesti per le professioni. Per giurisprudenza prevedeva l’ob-
bligo dell’approvazione per i notai; la licenza per i giudici di pace, i
cancellieri, i patrocinatori e i professori privati; la laurea per i giudici
dei tribunali, i procuratori del Re e i loro sostituti, i professori del-
l’Università e dei licei. L’art. 66 dichiarava che fino a tutto il 1813
sarebbe stato possibile ottenere i titoli di studio senza il bisogno di
dimostrare il compimento degli studi, ma previo il superamento de-
gli esami indicati per il diploma richiesto e il pagamento dei rispet-
tivi diritti. Coloro che al momento già esercitavano una professione
per la quale era richiesta la laurea, pur non essendone in possesso se-
condo le antiche disposizioni, potevano continuare nell’attività dietro
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rilascio del diploma da parte dell’Università in seguito al pagamento
della tariffa. Tuttavia il diploma sarebbe divenuto definitivo solo a
condizione che, nel termine di sei anni, l’interessato avesse conseguito
i gradi a norma del regolamento. La normativa eccezionale riguar-
dava anche i laureati in giurisprudenza che non avessero conseguito
l’approvazione dalla Giunta degli approbandi, ovvero da quell’organo
di controllo del governo borbonico che aveva esplicato nel passato
funzioni di accertamento e attestazione dei requisiti di coloro che am-
bivano a ricoprire incarichi presso gli uffici baronali, le udienze pro-
vinciali e la Gran Corte della Vicaria. Concludeva il regolamento il
titolo V dedicato ai diritti da versare per le certificazioni richieste ai
fini degli esami, per l’accesso alle prove e per il rilascio dei diplomi
e titoli63. 
L’attuazione della riforma era destinata a subire negli anni imme-
diatamente successivi ritardi e deviazioni. L’11 maggio 1814 un nuovo
decreto modificava le previsioni del regolamento sui gradi accademici
promulgato solo due anni prima, precisando che l’obbligo della lau-
rea in giurisprudenza restava confermato per i magistrati delle corti
e dei tribunali, per i procuratori regi e per i sostituti procuratori. I
giudici di pace e i cancellieri non avrebbero dovuto esibire alcun ti-
tolo così come i notai, salvo l’obbligo di osservare le previsioni mi-
nisteriali sul notariato del 1809. Per i patrocinatori presso le corti e
i tribunali del regno l’art. 6 sanciva che dal 1816 avrebbero dovuto
documentare la frequenza del corso di giurisprudenza e il supera-
mento di un esame di abilità. Fino a quella data sarebbe stato suffi-
ciente dimostrare di avere svolto un periodo di «alunnato» della du-
rata di cinque anni presso un patrocinatore o un avvocato. 
C’è un passaggio importante da segnalare nel testo dei due inter-
venti legislativi: manca l’espressa richiesta di un titolo accademico
completo per l’esercizio dell’avvocatura. Distrazione, errore o scelta
ragionata? L’ipotesi di un vistoso errore o di una dimenticanza sem-
bra alquanto improbabile. È la precisione stessa con cui il legislatore
contempla le situazioni di transizione dalle antiche alle nuove forme
di accesso alle professioni che non lascia dubbi. Il riferimento alla
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Giunta degli approbandi è significativo al riguardo, avendo essa avuto
competenza sui giudici e non anche sugli avvocati. Manca invece un
qualunque rinvio all’attività, al controllo e ai titoli rilasciati dal Col-
legio dei Dottori, che per lunghissimo tempo aveva monopolizzato
il meccanismo di ammissione al corpo degli avvocati. Dunque, è pos-
sibile pensare ad una scelta ponderata, che volutamente non accenna
alle condizioni personali e scientifiche per la più ambita tra le pro-
fessioni legali. Ma perché? La risposta può venire solo da una con-
siderazione complessiva della riorganizzazione delle attività profes-
sionali e dal quadro generale delle riforme giuridiche varate dai na-
poleonidi. 
Preliminarmente, può essere interessante osservare che, non solo
per l’avvocatura, ma anche per la medicina, la chirurgia, l’architettura
i titoli accademici erano motivati unicamente con riferimento ai ri-
svolti pubblicistici e statali delle professioni. I chirurghi degli ospe-
dali e quelli al seguito delle armate, così come in generale i medici,
obbligatoriamente dovevano conseguire la laurea, poiché essi svolge-
vano attività necessarie per la sopravvivenza del Regno intero. Ugual-
mente, gli architetti che aspiravano a lavorare in qualità di periti presso
i tribunali o alla direzione delle opere pubbliche pure dovevano es-
sere laureati. Nessun cenno invece alle professioni private. Vero è tut-
tavia che nel caso dell’avvocatura c’è da considerare anche un aspetto
tutt’altro che marginale. L’osmosi costante tra magistratura e avvoca-
tura, che sembrava essere un ricordo del passato, perdurò a lungo
anche dopo il crollo delle strutture di Antico Regime. Per ricoprire
tutti i ruoli istituiti con la riforma dell’ordinamento giudiziario, il go-
verno francese non poté fare a meno di reclutare uomini che ave-
vano già lungamente operato durante il regime borbonico, sia come
magistrati delle antiche corti sia come avvocati. È significativo che al
vertice della magistratura, ossia alla Corte di Cassazione, fossero chia-
mati personaggi del calibro di Filippo Cianciulli, Tommaso Caravita,
Davide Winspeare, Giacinto Dragonetti, che avevano alle spalle una
lunga militanza nei tribunali di diritto comune. Ma proprio tra gli
alti ranghi della magistratura furono arruolati anche giovani leve pro-
venienti dalla partecipazione politica e dall’esperienza nell’avvocatura.
È il caso di Giuseppe Poerio e di Niccola Nicolini, rispettivamente
procuratore e avvocato generale presso la Cassazione; o di Michele
Agresti che giovanissimo fu nominato alla Cassazione. Un elenco
completo degli avvocati nominati in magistratura è riportato dal De
Nicola nel suo diario alla data del 13 novembre 1808, nel quale sono
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indicati tutti gli eletti ai tribunali di Appello della capitale, di Alta-
mura, Lanciano, Catanzaro64. In altri termini, l’impressione che si ri-
cava è che da una parte si volesse ancora fare una concessione agli
usi meridionali in tema di preparazione degli avvocati; dall’altro, in-
direttamente la laurea era imposta a quanti ambivano a transitare dalla
professione e ai ruoli della magistratura, alla quale l’avvocatura con-
tinuerà a fornire personale negli anni futuri65. 
5. Le nuove regole del gioco 
a) Dal processo civile di antico regime…
Il recente curriculum universitario della facoltà di giurisprudenza,
così come indirizzava gli studenti verso una formazione particolar-
mente attenta agli aspetti tecnici e professionali, al tempo stesso ri-
fletteva le competenze e le responsabilità che al giurista pratico spet-
tavano all’interno dell’organizzazione dello Stato francese. Su avvo-
cati e procuratori gravava un compito importante, consistente nel fa-
cilitare con il proprio lavoro il rapido passaggio alla normativa dei
codici, adattati per il Mezzogiorno ed estesi a tutto il Regno. Non
stupisce allora che ai tradizionali corsi di ius commune e di diritto
proprio subentrassero gli insegnamenti del codice civile, penale, delle
procedure, del commercio, che rappresentavano oramai il cuore delle
conoscenze specialistiche di un professionista. 
Come già era accaduto per altre regioni italiane ed europee ag-
gregate alla Francia dalle conquiste militari, anche a Napoli Napo-
leone impose ai suoi luogotenenti l’obbligo di introdurre, nei domini
loro affidati, l’intero corpus normativo approvato in patria. La sto-
riografia ha più volte posto in evidenza quale importanza l’Impera-
tore assegnasse alla riforma giuridica e ai codici, quali strumenti per
il consolidamento delle strategie politiche e di espansione territoriale.
Il pilastro deputato a sostenere tutto l’edificio giuridico della Francia
era il codice civile, che nei disegni imperiali doveva celebrare non
tanto la libertà della società civile, quanto piuttosto la volontà del le-
gislatore di fare del diritto privato uno «strumento al servizio del po-
tere pubblico, e in un’ottica dirigistica e accentratrice […] come ‘di-
Dalla corporazione all’ordine 95
64 C. De Nicola, Diario napoletano, cit., vol. II, pp. 432-436. 
65 C. Castellano, Il mestiere di giudice, cit., p. 130 ss. 
ritto di Stato’ dunque, anziché come norma prodotta da uno Stato
di diritto»66. Gli altri codici ruotavano nell’orbita del Code Civil e si
ponevano in un rapporto di completamento e di subordinazione. 
L’ambizioso progetto di instaurare, soprattutto attraverso una
riforma radicale dell’ordinamento vigente, un governo decisamente
autoritario, suggerì all’Imperatore di estendere anche ai dipartimenti
italiani, entrati a far parte direttamente della compagine francese, l’ap-
plicazione dell’intera codificazione. Allo stesso tempo però, anche nei
Regni autonomi, ma comunque dipendenti da Parigi come il Regno
d’Italia e di Napoli, pretese l’allineamento da parte dei reggenti67. L’in-
troduzione dei codici francesi in questi territori della penisola fu tut-
tavia più complessa. 
Nel meridione, già durante il governo di Giuseppe si introdussero
significative riforme al sistema processuale napoletano. Il Regolamento
per i giudici di pace e per i tribunali, approvato fin dal 20 maggio
1808, aveva tracciato una disciplina innovativa sia per il processo ci-
vile sia per il processo criminale, che costituiva l’asse del moderno si-
stema giudiziario voluto dai napoleonidi. In esso erano contenute am-
pie anticipazioni del regime dei codici di procedura civile e criminale,
che a breve sarebbero stati tradotti e applicati anche al Regno. 
Il titolo VII del Regolamento prendeva in esame il giudizio civile,
fissandone i principi fondamentali che da quel momento in poi avreb-
bero sorretto l’impianto processuale. 
La prima grande novità consisteva nella sostituzione di tutto il
variegato patrimonio giuridico di Antico Regime, disperso in una
miriade di fonti, quali il diritto romano, il diritto canonico, le co-
stituzioni imperiali, le prammatiche regie, con un unico testo. Agli
occhi delle popolazioni meridionali la disciplina doveva apparire
quale sospirato traguardo dell’istanza di certezza e pubblicità del
processo, che già il re Carlo di Borbone aveva cercato di attuare
con la riforma varata il 14 marzo del 1738, grazie alla sapiente col-
laborazione del ministro Tanucci68. Invano il sovrano aveva cercato
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di intervenire su talune pratiche molte diffuse nei tribunali che ral-
lentavano e allungavano i tempi della giustizia. Sfruttando le com-
plessità stesse del processo civile di diritto comune, le parti e so-
prattutto gli avvocati erano molto abili nel trovare artifici tecnici
per dilatare sine die la durata del processo. D’altra parte, un tratto
tipico del giudizio civile di Antico Regime era l’estremo formali-
smo degli atti, che tuttavia non seguivano una sequenza rigidamente
scandita. Pertanto, erano i legali e non i giudici a dettare i tempi
della procedura e a condurre il gioco, attraverso uno scambio so-
vrabbondante di documenti, redatti prevalentemente in latino. Una
descrizione esemplificativa dell’andamento di un processo civile nel
Regno di Napoli, prima della svolta napoleonica, si può ricostruire
partendo da un’opera che conobbe uno straordinario successo tra
gli addetti ai lavori. Il lavoro in questione è la Pratica civile di Do-
menico Moro, in quattro tomi apparsi dal 1763. Essa figura nella
bibliografia che completa le Memorie istoriche degli scrittori legali
di Napoli scritte da Lorenzo Giustiniani e che, nelle intenzioni del
compilatore, voleva essere una guida essenziale alle principali trat-
tazioni sulle diverse materie giuridiche pubblicate dai giuristi meri-
dionali69. Proprio dalle Memorie apprendiamo qualche notizia sulla
vita e sull’attività legale di Moro. Originario della Basilicata, come
molti suoi contemporanei era stato obbligato a trasferirsi a Napoli
per completare il corso di studi. Dopo un’esperienza come subal-
terno, fu governatore baronale e quindi avvocato, tanto civile quanto
criminale. L’esperienza maturata nelle aule giudiziarie, sia in veste
di giudicante sia in veste di consulente, gli suggerì di dare alle stampe
fin dal 1746 una Pratica criminale in cui tracciava le linee princi-
pali del giudizio penale. L’accoglienza favorevole riservata all’opera
dal pubblico, specie degli aspiranti giureconsulti, incoraggiò Moro
a porre mano anche ad una trattazione interamente dedicata al giu-
dizio civile70. 
Nel Proemio l’autore spiegava le ragioni della nuova sfida. Ancora
alla metà del Settecento né la procedura criminale né la procedura ci-
vile costituivano oggetto di insegnamento superiore. Non solo l’U-
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niversità ma anche il Collegio dei Dottori non si preoccupava di edu-
care i futuri giuristi all’acquisizione di un sapere – e soprattutto di
una tecnica – che necessariamente doveva rientrare tra le conoscenze
fondamentali di un forense. Questa trascuratezza era in vero riscon-
trabile in tutte le realtà europee, dove lo studio del processo era ri-
tenuto secondario e trascurabile rispetto al diritto romano-canonico
e al diritto patrio. Coerentemente con l’immagine consolidata degli
ordinamenti di diritto comune e con gli schemi sociali della tradi-
zione, la conoscenza del processo era classificata come un’attività di
tipo pratico, quasi meccanico che si imparava sul campo, negli anni,
con l’assidua frequentazione delle aule dei tribunali del Regno e ben
distante dal rigore intellettuale e scientifico richiesto dall’apprendi-
mento del ius commune. Ed era proprio questa visione un pò ridut-
tiva del processo all’origine della tradizionale separazione del ruolo
dell’avvocato da quello del procuratore. L’uno rappresentava in giu-
dizio la logica giuridica, il rigore dei principi, l’oracolo della giusti-
zia. Al suo fianco, il procuratore si incaricava di tutte le incombenze
di ufficio e dell’espletamento delle infinite formalità scritte attraverso
le quali le parti del processo dialogavano con il giudice per ottenere
la risoluzione di una contesa71. Mancava dunque nell’iter di forma-
zione del giurista un’adeguata preparazione sui tempi, sulle scansioni,
sugli intrecci del processo che, sul principio della carriera appariva al
principiante come un’architettura complessa e misteriosa. 
Consapevole delle difficoltà, Moro scriveva che, nel progettare la
trattazione si era calato nelle vesti di un 
«Architetto, che volendo insegnare al suo Alunno la formazione e l’or-
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namento di qualche macchina, non soltanto li dica, ma anche li faccia
vedere il disegno, e la formazione e l’ornamento di essa»72.
La finalità didattica è resa evidente dallo stile «paternalistico» con
cui Moro illustra le fasi del giudizio al lettore e dal largo ricorso agli
esempi di atti processuali che scandiscono i capitoli e i paragrafi del
lavoro, trasformandolo a tratti quasi in un formulario forense. 
Il processo civile si articolava in quattro fasi, ovvero nella istru-
zione della lite, nella contestazione, nella cognizione e infine nella
pronuncia della decisione. Anche dalla lettura della Pratica di Moro
si conferma il ruolo centrale che svolgevano gli avvocati e i procu-
ratori delle parti, cui spettava l’iniziativa processuale con uno scam-
bio di documenti scritti. La procedura era avviata per mezzo di un’i-
stanza di introduzione del giudizio che la parte attrice rivolgeva alla
Corte per mezzo di un suo procuratore. L’attore era tenuto ad alle-
gare alla domanda i documenti rilevanti ai fini della sua richiesta, af-
finché la controparte potesse esaminare, per il tramite del proprio
procuratore, le ragioni della pretesa e predisporre la difesa. Già in
questa prima fase erano frequenti i ritardi nell’andamento del giudi-
zio, poiché non di rado il convenuto sottraeva alla Corte la docu-
mentazione, che poi, altrettanto di frequente, finiva con l’essere di-
spersa! La prammatica carolina del 1738 sul punto aveva espressa-
mente fatto obbligo alle parti di depositare, oltre l’originale dei do-
cumenti di corredo all’istanza processuale, anche delle copie di tutti
gli atti. L’intento era quello di consentire all’ausiliario del Tribunale
adito la possibilità di custodire sempre presso di sé la completa do-
cumentazione di prima mano del processo, destinando invece le co-
pie allo scambio tra le parti del giudizio73. Ma dai consigli e sugge-
rimenti che Moro dispensa al suo giovane lettore se ne deduce che,
come altri comandi, anche quella volontà reale non fu rigorosamente
osservata.
Nel momento in cui l’attore curava la notifica dell’istanza di in-
troduzione e degli allegati al convenuto, questi nominava un proprio
procuratore, al quale nuovamente andavano notificati tutti i docu-
menti già comunicati al suo cliente. 
Nell’arsenale di strumenti di paralisi del processo a disposizione
delle parti, un’arma molto efficace era rappresentata dalla sostituzione
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del procuratore di una parte in corso di giudizio, che obbligava a
procedere nuovamente alla notificazione e al compimento degli atti
processuali iniziali. Per porre rimedio alla pratica molto diffusa, la
Prammatica XI – contenuta nel titolo De dilationibus e promulgata
dal viceré austriaco De Althann il 25 giugno 1728 – aveva sancito
che l’esame del procuratore costituito doveva essere effettuato dai Mi-
nistri più severi, al fine di accertarne le doti di probità e idoneità al-
l’incarico. La costituzione del procuratore doveva essere fatta con atto
pubblico a seguito del quale non poteva rinunciare al mandato se non
per legittima ragione accertata dal Commissario della causa, pena il
pagamento di una multa e la sospensione dall’ufficio. Parimenti, la
parte non poteva mutare il procuratore senza una giusta causa, pre-
viamente accertata sempre dal Commissario74. Quanto però queste
disposizioni fossero poi realmente osservate nella vita quotidiana dei
tribunali, è difficile a dirsi.
Il procuratore poteva sollevare subito un ventaglio molto ampio
di eccezioni. Va da sé che eventuali contestazioni del reo potevano
indurre anche l’attore a controproporre eccezioni. Per tutte le que-
stioni in generale si richiedeva una pronuncia preventiva da parte del
giudice, circostanza che procurava di fatto un arresto temporaneo del-
l’iter processuale. Tra le pregiudiziali che il convenuto poteva ecce-
pire immediatamente figurava la chiamata in causa dell’«Autor lo-
dato», ovvero di un terzo dante causa del convenuto che doveva sol-
levarlo dalle responsabilità imputategli. Il reo notificava al terzo e alla
parte attrice l’istanza di chiamata, che dava il via ad un giudizio pa-
rallelo a quello principale, ma destinato a concludersi comunque con
un’unica sentenza. 
Un tratto che distingue fortemente il regime di diritto comune del
giudizio civile è l’alternanza di «azioni ed eccezioni». Anche Moro
esplicitamente riconosce questa peculiarità, chiosando 
«se dir si volesse in pochissime parole, cosa sia la Pratica civile, potrebbe
dirsi, quasi non consistere in altro, che in azione, ed eccezione nel Giu-
dizio»75. 
Le ipotesi che davano luogo alle eccezioni erano numerosissime
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e con difficoltà potevano essere ridotte a sole cinque categorie, che
Moro riprendeva in parte dalla tradizione romanistica, in parte dalla
dottrina medievale. Particolarmente insidiose erano le eccezioni «di-
latorie», che differivano l’azione processuale. Vi erano ricomprese
tutte le situazioni di dubbio o incertezza attinenti al giudice, agli at-
tuari, alle parti processuali, ai procuratori e agli atti della causa. Tra
le eccezioni più ricorrenti, l’esperto avvocato Moro segnalava «la
pendenza della lite = divisione della continenza della Causa = ele-
zione di Foro = quistioni dei tribunali = causa universale»76. L’ec-
cezione di «elezione di Foro» rinviava al privilegio del foro ricono-
sciuto ad alcune categorie di soggetti che potevano sottrarsi al giu-
dice naturale. Proprio questa variabilità del tribunale competente era
all’origine di conflitti durissimi tra le Corti, ossia alle «quistioni dei
tribunali», che integravano un’ulteriore ipotesi di eccezione. La Pram-
matica XI del citato titolo De dilationibus delle raccolte di legisla-
zione del Regno, intervenendo sul delicato argomento, aveva previ-
sto delle misure di contenimento degli abusi imponendo ai procu-
ratori l’obbligo di sottoscrivere le richieste «questioni di tribunale»,
nonché un termine entro il quale l’eccezione, pendente il giudizio,
poteva essere sollevata dalle parti77. E tocchiamo così un altro nervo
scoperto del processo romano-canonico: la pluralità delle giurisdi-
zioni78. Citando il diritto comune, Moro ricorda che la competenza
di un giudice dipende dal domicilio, dal luogo del contratto, dal
luogo del delitto e dal luogo della «situazione della roba». Nel con-
creto però, i principi subiscono numerose deviazioni dovute allo sta-
tus personale delle parti e alle frizioni interne alle magistrature del
Regno. L’obbligo del pagamento diretto di giudici e ausiliari che gra-
vava sulle parti, pena la paralisi della giustizia, acuiva gli scontri e i
soprusi tra i tribunali centrali, locali e corporativi, alimentando la
corruzione e l’avidità dei togati79. 
Se una delle parti in giudizio, dunque, malauguratamente sollevava
un’eccezione dilatoria, il processo subiva una battuta di arresto fino
alla definizione della contestazione. Ciò poteva significare un’attesa
di mesi o anche di anni specie se, per la natura della questione, la
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decisione doveva necessariamente essere rimessa ad un giudice diverso
da quello innanzi al quale era stata proposta l’iniziativa processuale. 
La causa, superati gli ostacoli iniziali, procedeva con la formula-
zione ad opera del giudice del decreto per il «termine ordinario», ov-
vero con la fissazione di un tempo massimo per l’espletamento della
prova testimoniale. La legislazione del Regno e la dottrina maggiori-
taria ritenevano che questo tempo non potesse superare il limite dei
20 giorni, qualora i testi risiedessero nello stesso luogo del giudice.
Diversamente, la scadenza veniva allungata di 5 giorni ogni due mi-
glia di distanza dalla sede della corte, fino ad un massimo di tre mesi.
Se infine i testimoni vivevano fuori i confini del Regno, era a di-
screzione del giudice indicare il termine, ma preventivamente la parte
interessata doveva versare una somma pari a 15 ducati per ogni mese
di dilazione. Tra le attività dei procuratori figurava la preparazione
degli articoli su cui andavano interrogati i testimoni, redatti per iscritto
e consegnati all’esaminatore nominato dal tribunale per l’assunzione
della prova. Le parti potevano assistere al giuramento dei testi, ma la
deposizione avveniva in presenza del solo incaricato dal tribunale, che
ne redigeva un verbale al fine di consentire ai litiganti la conoscenza
delle dichiarazioni. Anche in questa fase del giudizio erano possibili
dei rallentamenti al proseguimento del processo, soprattutto se una
delle parti sollevava una questione di «ripulsa» di uno dei testimoni.
L’eccezione infatti obbligava a concedere un nuovo termine per esa-
minare la questione, che veniva decisa con un apposito decreto di
pubblicazione della ripulsa. 
Conclusa l’istruzione e la contestazione della lite, si passava alla
trattazione vera e propria. Con la monizione a sentenza la Corte in-
vitava i contendenti a prepararsi per la difesa delle loro ragioni, me-
diante la presentazione di allegazioni scritte e con l’audizione dei di-
fensori. Questo momento del giudizio civile offriva agli avvocati delle
parti la più importante occasione per dilungare enormemente i tempi
del processo, con arringhe e discussioni orali che potevano occupare
per intere settimane l’attività della Corte. Da sempre questo problema
aveva preoccupato i sovrani e i reggenti del Mezzogiorno, solleci-
tandoli a trovare mezzi utili per abbreviare la durata delle prestazioni
avvocatizie in aula. Anche la riforma carolina del 1738 era interve-
nuta sul punto con particolare rigore: 
«Considerandosi parimente che contribuisca molto al ritardamento del
disbrigo delle cause il parlare, che fanno in Ruota gli Avvocati per molte
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mattine; Proibiamo, espressamente, che non possano gli Avvocati parlare
in Ruota più di una sola mattina, cioè una l’Avvocato dell’Attore, ed
un’altra l’Avvocato del reo»80. 
La cavillosità del ragionamento giuridico seguito dal consulente,
associata alla tradizione plurisecolare del ricorso alle auctoritates giu-
risprudenziali fanno immaginare quanto fosse facile ad un esperto
della pratica tribunalizia elaborare strategie efficaci di dilazione della
fase conclusiva del processo. 
Il riferimento alla dottrina scientifica costituiva una prerogativa
non solo dei consulenti legali ma di tutta la macchina giudiziaria, che
con il richiamo alle autorità conferiva una garanzia di certezza al-
l’ordinamento giuridico di Antico Regime. Quando Ferdinando IV
successe al padre sul trono di Napoli, in un momento di straordina-
ria sintonia tra la corona e i riformatori meridionali, approvò forse
la più innovativa tra tutte le riforme di politica del diritto. Sostenuto
ancora una volta dal ministro Tanucci, il giovane sovrano promulgò
il 22 settembre 1774 la Prammatica XXVIII De ordine et forma iu-
diciorum con cui obbligava tutte le magistrature del Regno a moti-
vare le sentenze, costringendo così i giudici a rendere pubbliche le
ragioni delle decisioni e a illustrare la piena applicazione dei principi
giuridici. Contemporaneamente, infatti la disposizione regia vietava ai
magistrati di fondare la motivazione della pronuncia sulle opinioni
dei giuristi a discapito delle leggi del Regno e dei diritti locali che
andavano sempre preferiti. Al fine di assicurare l’esatta osservanza
della volontà del re, la risoluzione proseguiva stabilendo che la stampa
della sentenza era condizione necessaria perché la decisione passasse
in giudicato e che senza la pubblicazione la pronuncia si considerava
come non fatta81. Quale fu l’effetto dell’iniziativa sovrana, è ben noto
alla storiografia sul Mezzogiorno. La riforma provocò una durissima
reazione da parte degli ambienti forensi, che colsero tra le righe della
prammatica la volontà ultima del monarca, ossia la rivendicazione
della sovranità della legge positiva e del ruolo subordinato delle ma-
gistrature rispetto al primato della legislazione82. Costretto anche da-
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82 Questi passaggi centrali della riforma della giustizia approvata da Ferdinando
IV nel 1774 sono chiaramente posti in risalto dalla Prammatica XXX De ordine et
forma iudiciorum, sollecitata da una iniziativa del Sacro Regio Consiglio all’indo-
gli eventi avversi, il re fu obbligato nel 1791 a compiere un passo in-
dietro. Con un’ennesima prammatica, datata 26 novembre, fu abolita
l’obbligatorietà della motivazione delle decisioni e della loro pubbli-
cità e ripristinato l’antico sistema. Di quel tentativo rivoluzionario di
modernizzazione della procedura del Regno, sopravvisse – sia pure
presumibilmente con scarso seguito – solo il comando di attenersi ri-
gorosamente alla legislazione vigente, allo scopo di arginare abusi e
arbitri da parte dei giudici83. 
La formazione della sentenza senza l’indicazione delle ragioni tec-
nico-giuridiche della scelta concorse a moltiplicare il numero degli
appelli ai giudici di grado superiore. Il rito civile prevedeva che in
tutti le sedi di appello – seconda, terza fino al ricorso alla Gran Corte
della Vicaria Civile e al Sacro Consiglio – l’iter processuale ricalcasse
le formalità e gli adempimenti già previsti per il primo giudizio. Si
riproponevano così le difficoltà e le lungaggini che scandivano i tempi
dell’iniziale processo e che incidevano sulla durata spesso pluride-
cennale delle controversie. 
Una giustizia lenta e appesantita certamente non favoriva gli in-
teressi e le aspirazioni di una categoria in particolare di sudditi, che
maggiormente subivano gli effetti negativi e i costi di un processo
inefficiente e dispendioso. Nell’ambito della vita cittadina e mercan-
tile nel tempo si era imposto un rito breve, più spedito e meno sog-
getto alle formalità, conosciuto come processo sommario. Nel capi-
tolo dedicato all’argomento, Moro precisava che la procedura abbre-
viata solitamente era richiesta per tutte quelle controversie che non
necessitavano di ulteriori accertamenti circa il fatto o il diritto in di-
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mani della risoluzione regia. Il 25 ottobre la suprema Corte aveva indirizzato al re
una serie di interrogativi relativi all’applicazione dell’obbligo di motivazione e di
pubblicazione delle sentenze, che lasciava intuire l’irritazione e l’ostilità dei suoi mem-
bri. Per lo più i chiarimenti riguardavano l’estensione della normativa al processo
ordinario e sommario e i problemi posti dalle controversie per le quali, non essen-
doci precedenti legislativi, si poneva la necessità di indicare dei criteri generali di de-
cisione: se cioè era possibile ricorrere all’opinione dei più noti Commentatori e Trat-
tatisti o anche alle pronunce di tribunali stranieri. L’iniziativa del tribunale supremo
provocò la risposta da parte del re che, appunto con una nuova prammatica, rin-
novò lo spirito della riforma insistendo sulla necessità della sua rigorosa osservanza
e sul rispetto di taluni criteri fondamentali, quali «Che la legislazione è tutta della
Sovranità. Che il Consiglio non è che un Giudice; e che i Giudici sono esecutori
delle leggi, e non Autori. Che il Diritto ha da essere certo e definitivo, e non arbi-
trario», L. Giustiniani, Nuova collezione, cit., p. 138. 
83 Ivi, p. 141. 
scussione. Quanto alle sue caratteristiche, anch’esso prevedeva il ri-
corso alle testimonianze quando era opportuno, ma senza l’obbligo
della citazione né della fissazione del termine per la prova. Le di-
chiarazioni dei testi erano poi raccolte in un decreto che il giudice
sottoponeva alle parti per conoscere il contenuto delle deposizioni.
Espletata la prova, il giudizio veniva portato avanti dal giudice com-
messario della corte adita, affinché con speditezza giungesse alla de-
finizione della lite. Il processo sommario era nato dunque dalle istanze
del mondo mercantile e doveva nelle intenzioni accelerare i tempi
della giustizia, per non pregiudicare le transazioni commerciali. Tut-
tavia, le buone intenzioni rischiavano costantemente di essere vanifi-
cate proprio dalla legislazione del Regno. Quest’ultima infatti non
aveva mai previsto un ordine tassativo di casi che giustificavano il ri-
corso al rito abbreviato, ma l’esperto giureconsulto Moro consigliava
al suo lettore di prestare attenzione alla pratica dei tribunali e agli usi
del foro da cui si apprendeva che questa procedura era consueta per
le cause di alimenti, per compensi a notai, avvocati, procuratori e spe-
ziali, per possessi e per affitti84. 
La sintesi che Moro offre del processo civile appare particolar-
mente efficace al lettore, grazie anche al dispositivo retorico prescelto
dall’autore di affidarsi alla ricostruzione di un casus – un giudizio di
rivendicazione promosso innanzi ad una corte baronale – per per-
correre l’iter tortuoso del giudizio. 
b) …alla procedura del codice napoleonico
Educati da lungo tempo ad una pratica processuale complessa e
ricca di sfumature, gli avvocati e i procuratori del Mezzogiorno non
potevano certamente restare insensibili di fronte alla rivoluzione in-
trodotta nei riti giudiziari, prima dal regolamento del 1808, e poco
dopo dal codice di procedura civile francese. 
La traduzione e l’applicazione della disciplina codicistica fu pre-
parata dalla riforma dell’ordinamento giudiziario che, come si è detto,
dettò una normativa ad hoc anche per la procedura civile e crimi-
nale, considerate naturale completamento della riorganizzazione dei
tribunali e delle corti del Regno. Come ebbero a scrivere qualche
anno più tardi Pasquale Liberatore e Filippo Carrillo nel presentare
al pubblico napoletano la traduzione dal francese del trattato di pro-
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cedura civile di Guillame Carrè, il rito disciplinato dalla prima riforma
del 1808 «fu un misto dell’antico processo abolito e del nuovo che
si voleva introdurre»85. Il regolamento per i giudici di pace e i tri-
bunali al titolo VII dettava le nuove regole in materia di processo ci-
vile. Il giudizio veniva introdotto con un’istanza di parte, nella quale
si esponevano i fatti, le circostanze, le scritture di prova e l’elenco
dei testimoni. Presentata al giudice commessario del tribunale com-
petente secondo le indicazioni dell’ordinamento giudiziario appena
varato, la domanda veniva notificata alla controparte che doveva pre-
parare la sua risposta entro il termine di 14 giorni. La comparsa, com-
pleta di documenti scritti allegati e dell’elenco dei nominativi dei te-
sti a favore, doveva essere notificata all’attore. Entro otto giorni que-
st’ultimo poteva replicare al convenuto e modificare l’istanza. Quindi,
su iniziativa della parte più diligente, il giudice commessario invitava
le parti a essere presenti e a partecipare alla decisione. Qualora lo ri-
tenesse opportuno, il giudice disponeva l’audizione dei testimoni, a
cui erano invitati a presenziare le parti personalmente o per mezzo
dei procuratori, che all’occorrenza potevano anche rivolgere domande
tramite il magistrato. Se i testi risiedevano lontano dal tribunale, il
compito di raccogliere la deposizione spettava al giudice di pace del
luogo del loro domicilio. In entrambi i casi, le dichiarazioni erano
documentate in un processo verbale acquisito agli atti. La prova do-
veva avere luogo nel termine di otto giorni a partire dalla spedizione
dell’ordine di esame. Se una delle parti in causa aveva motivi di «ri-
pulsa» nei confronti di un testimone, la questione andava sollevata e
documentata prima della spedizione dell’ordine di testimoniare, af-
finché il giudice potesse valutare preliminarmente. 
Fatta la conclusione, ciascuna parte nei successivi otto giorni, po-
teva prendere visione degli atti del processo presso il cancelliere; quindi
il giudice commessario, su iniziativa del litigante più diligente, con-
vocava alla sua presenza i contraddittori e formava «l’appuramento
dei fatti contenuti nel processo»86. Concordati i fatti, il commessario
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85 G.L.J. Carrè, Le leggi della procedura civile. Opera di G.L.J. Carrè, Profes-
sore della Facoltà di Dritto in Rennes nella quale opera l’autore ha fuso la sua ana-
lisi ragionata, il suo trattato e le quistioni sulla procedura. Novellamente volgarizzata
ed accresciuta della nuova Procedura Civile del Regno delle due Sicilie dagli avvo-
cati F. Carrillo e P. Liberatore, tomo I, Napoli, da’ torchi del Tramater, 1825, p. 15. 
86 Decreto n. 141, 20 maggio 1808, titolo VII, art. 55, in «Bullettino delle leggi
del Regno di Napoli», anno 1808, Da gennaio fino a tutto giugno, Napoli, nella
stamperia Simoniana, 1808.
mandava gli atti al procuratore regio o al sostituto della magistratura
adita, il quale decideva il trasferimento del processo al tribunale giu-
dicante. A cura del giudice commessario, la causa doveva essere iscritta
nell’ordine del giorno della corte per la sua decisione. In questa fase
del giudizio, i difensori delle parti potevano all’occorrenza preparare
delle allegazioni o memorie stampate o manoscritte, che dovevano es-
sere presentate, tramite i cancellieri, ai giudici nonché trasmesse in
copia alla controparte e al procuratore regio. All’udienza fissata, le
parti si sarebbero presentate innanzi al tribunale per essere ascoltate,
prima della decisione finale. 
Anche il regolamento dettava poi una disciplina specifica per il
giudizio esecutivo e per il giudizio sommario, per il quale ultimo il
legislatore individuava con precisione le circostanze in cui vi si po-
tesse fare ricorso, sottraendo alla valutazione arbitraria dei giurecon-
sulti la scelta di poter attivare o meno le forme di quel giudizio87.
Come già per il passato, nel giudizio sommario non si osservavano
talune formalità prescritte per la procedura ordinaria, e le parti po-
tevano anche comparire personalmente innanzi al tribunale o col mi-
nistero di un procuratore speciale, che non era necessariamente un
uomo di legge. 
Pochi articoli del provvedimento fornivano le linee guida in tema
di appello. Per le decisioni in primo grado, il ricorso andava presen-
tato al tribunale provinciale a cura della parte interessata che doveva
preoccuparsi della trasmissione degli atti del processo entro un ter-
mine stabilito. Infine, gli ultimi articoli prendevano in esame l’ipotesi
della perenzione fissandone i termini e gli effetti processuali. 
Il regolamento del 1808 anticipò nelle linee generali il nuovo pro-
cesso civile francese che definitivamente fu introdotto nei confini del
Regno con la traduzione e l’entrata in vigore del codice di procedura
nel 1809. Agli occhi dei giuristi locali l’estensione della disciplina pro-
cessualistica napoleonica al Mezzogiorno era motivata dalla necessità
di garantire ai cittadini gli strumenti utili all’esercizio dei diritti loro
riconosciuti dal codice civile. Il 1° gennaio 1809 era infatti stata estesa
al meridione l’applicazione, dopo una complessa vicenda, del Code
Civil nella versione italiana già predisposta per il Regno d’Italia e
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87 Ivi, art. 68 che elenca tra le cause che giustificano il ricorso al procedimento
sommario questioni di denuncia di nuova opera, di crediti risultanti da libri conta-
bili, di conti, di «mercedi» e soprattutto le cause di commercio che potevano subire
ingiusti rallentamenti dalla procedura ordinaria. 
adottata dalla sezione di legislazione del Consiglio di Stato napole-
tano, dopo il fallimento dell’adattamento proposto da Giuseppe Raf-
faelli88. Rispetto al rinnovato diritto privato, la disciplina del processo
si poneva come necessario corollario della trasformazione borghese
della società meridionale. Ne erano profondamente convinti gli au-
tori di un’Analisi del codice di procedura civile per servire di guida
alla pratica forense89 pubblicato proprio nello stesso anno in cui ve-
niva introdotto il processo napoleonico. Illustrando le finalità dell’o-
pera, gli artefici dell’Analisi individuavano subito le novità giuridiche
degne di grande attenzione. Tale era certamente la conferma della giu-
stizia di pace che, prevista dal regolamento del 1808, con il codice di
procedura civile ritrovava la sua posizione di primo gradino nella ge-
rarchia giurisdizionale, con competenze civili e penali, giusdicenti e
conciliative. Nel programma francese di riavvicinamento della giusti-
zia alla società civile, la figura del giudice di pace costituiva uno pas-
saggio decisivo. La carica era affidata a cittadini comuni, scelti però
tra i notabili più stimati e reputati del luogo, dotati di quelle doti di
saggezza e buon senso, richieste in particolare per lo svolgimento dei
compiti conciliativi. Ad essi spettava la cognizione di controversie
puntualmente individuate dal legislatore, attinenti per lo più alle at-
tività agricole e alla convivenza cittadina quotidiana90. In principio,
per l’accesso al ruolo non era richiesto un titolo accademico, e ciò
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88 C. De Nicola, Diario napoletano, cit., II, p. 424 che riferisce la notizia in
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tradizioni e tradimenti della codificazione. Atti del Convegno Internazionale di Studi
(Mirandola-Modena, 19-20 ottobre 2006), a cura di E. Tavilla, Modena, APM Edi-
zioni, 2009. 
89 Analisi del codice di procedura civile per servire di guida alla pratica forense
corredata di formole per qualunque atto, Napoli, presso A. Nobile libraio-stampa-
tore, 1809, 2 volumi. 
90 Ivi, tomo I, p. 2. Tra le competenze del giudice di pace figuravano a titolo di
esempio le cause relative ai danni prodotti da persone o animali a campi, frutti e
raccolti; usurpazioni di terreni o alberi; denuncia di nuova opera, innovazioni e de-
viazioni di corsi d’acqua; pagamenti di salari e mercedi ai lavoratori e ai domestici;
le cause di deposito e le controversie tra viandanti, osti e albergatori. 
proprio per sottolineare l’originalità della giustizia di pace, il suo es-
sere in primo luogo espressione dell’autonomia del corpo civile. Nel
tempo però, con l’incremento dell’attività giudicante e il maggiore ra-
dicamento nell’organico giudiziario, anche per la magistratura di pace
fu richiesto il conseguimento della licenza in diritto, obbligo che,
come già segnalato, fu previsto dal regolamento per i gradi accade-
mici del 1812. Sempre nell’ottica poi di riconciliare i cittadini con
l’amministrazione della giustizia, il codice dettò per il rito innanzi al
giudice di pace una procedura ispirata ai principi del processo som-
mario. Le parti potevano comparire personalmente davanti al magi-
strato, poiché tutto il processo si svolgeva oralmente, senza la pro-
duzione di scritture legali che avrebbero richiesto necessariamente la
presenza del patrocinatore. La decisione veniva presa dal giudice al
termine del contraddittorio tra le parti o al più all’udienza succes-
siva, dopo l’esame di carte e documenti presentati dai litiganti o even-
tualmente, dopo la deposizione di testimoni indicati dai contendenti.
Era cura del cancelliere presso la magistratura di pace custodire un
«libro delle udienze», in cui si annotavano giornaliermente le cause
discusse e decise e le sentenze emesse dal giudice. Quando le con-
troversie non superavano il valore di 100 lire italiane, le decisioni del
giudice erano ritenute inappellabili, sempre al fine di accelerare i tempi
della giustizia, evitando ingiustificati appesantimenti dell’attività giu-
diziaria con il rinvio di questioni di modica portata. Oltre quel li-
mite e fino all’importo di 600 lire italiane, le decisioni erano impu-
gnabili presso i tribunali di prima istanza della provincia di riferi-
mento. 
Abolito il privilegio del foro, regole tassative disciplinavano la com-
petenza delle corti, salvo la possibilità contemplata dal codice civile
all’art. 111 che, qualora le parti avessero con uno strumento nego-
ziale eletto un diverso domicilio per l’esecuzione dell’accordo stesso,
competente era il tribunale del luogo prescelto. 
Altra novità degna di considerazione era l’obbligo della concilia-
zione posto a carico delle parti processuali prima di dare avvio defi-
nitivo al giudizio. Scopo della disciplina era chiaramente quello di
evitare inutili giudizi qualora, per l’oggetto della contesa e premessa
la capacità di transigere delle parti, fosse possibile tentare alla pre-
senza del giudice di pace una conciliazione amichevole. Naturalmente,
il dispositivo aveva un risvolto positivo ma anche uno negativo: se
la transazione falliva, il tentativo di conciliazione finiva con il ritar-
dare l’avvio del processo. 
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Importanti innovazioni riguardarono la fase introduttiva del pro-
cesso. Fu abolito l’obbligo per l’attore di ricorrere alla mediazione
del giudice per la vocatio in ius del reo, consentendo la citazione di-
retta, sia pure per mezzo dell’usciere del tribunale. Poiché non era
possibile stare in giudizio senza l’assistenza del patrocinatore abili-
tato presso il tribunale adito, il primo atto di ciascun litigante do-
veva essere la designazione del difensore, che diveniva il rappresen-
tante in giudizio del cliente. 
Avviata la procedura, il codice consentiva ad ambedue le parti pro-
cessuali un numero limitato di atti difensivi da compiersi in un tempo
altrettanto definito per legge, al fine di evitare lungaggini pericolose.
La preferenza per la discussione orale in luogo delle difese scritte fu
un altro tratto caratterizzante il processo civile, soprattutto per le
contestazioni che richiedessero accertamenti o verifiche di fatti o di
controversie. Anche quando le scritture legali si rendevano necessa-
rie per la complessità della lite sottoposta all’attenzione del giudice,
la moderna procedura prevedeva dei dispositivi di garanzia, quali i
termini puntuali, il numero degli atti che dovevano comporre l’i-
struzione della causa, l’abolizione delle sportule e la riduzione delle
spese processuali, che allontanavano i sospetti di un ritorno al pas-
sato91. 
Proprio con riferimento alle scritture di parte bene si colgono le
diverse competenze e responsabilità degli avvocati e dei procuratori
nel nuovo rito e al contempo i cambiamenti che la procedura mo-
derna avrebbe imposto al lavoro e al peso sociale di questi speciali-
sti. Ai fini della regolarità e validità del processo, ciò che contava era
solamente la presenza del patrocinatore, che secondo la volontà del
legislatore, metteva a disposizione del privato cittadino le conoscenze
specialistiche, affinché questi potesse valersi della macchina statale
della giustizia per tutelare le proprie ragioni. Il patrocinatore incarna
una figura complessa molto prossima a quella del funzionario statale,
abilitato dal governo e preposto all’assistenza tecnica dei cittadini in
giudizio. Le conoscenze pratiche del patrocinatore non sono indivi-
duate come mera espressione di un’attività professionale libera, ma
come necessarie competenze di un ufficio pubblico. La presenza del
difensore, inteso qui nel senso di autore delle «difese» ossia delle scrit-
ture legali di parte a fondamento delle richieste, è indispensabile tanto
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per il cittadino quanto per lo Stato che deve garantire l’equilibrio tra
tutti i protagonisti del processo – parti, giudici, regio procuratore, au-
siliari – impedendo che qualcuna di esse possa trovarsi in una posi-
zione di vantaggio tecnico. Di qui allora l’evidente differenza con il
ruolo dell’avvocato nel processo e della relativa prestazione profes-
sionale. Diamo voce alla fonte. Gli autori dell’Analisi, commentando
gli articoli del codice che regolano lo svolgimento delle udienze, os-
servavano: 
«Presso molti tribunali, principalmente nelle grandi città, vi hanno degli
avvocati, i quali prestano in giudizio il loro ministero liberale in favore
de’ litiganti che invocano la loro assistenza. Questi uomini rispettabili
non hanno la loro commissione dal governo come i patrocinatori, i quali
sono nominati in un numero determinato per ciascun tribunale ed inca-
ricati esclusivamente dell’istruzione del processo, ma l’hanno dalla loro
fama di sapere e di probità, e dalla confidenza de’ loro clienti; il patro-
cinatore è il difensore legale del litigante, l’avvocato n’è solamente il con-
sigliere e l’oratore»92. 
Dunque il patrocinatore non poteva mancare in un regolare pro-
cesso, là dove la presenza dell’avvocato all’udienza era una scelta li-
bera del cittadino. A conferma di questa gerarchia tra i consulenti le-
gali delle parti, il codice stabiliva che, nel predisporre le arringhe, gli
avvocati dovevano attenersi alle conclusioni formulate dai patrocina-
tori e contenute negli atti già notificati alle parti, poiché essi erano
soltanto 
«i consiglieri e gli oratori delle parti, non già i mandatarj, e come tali
non sono risponsabili delle nullità. Quindi è che se a qualche avvocato
sembrassero male esposte le conclusioni del patrocinatore, e se egli vo-
lesse modificarle o cangiarle, dovrà sempre far eseguire questa operazione
dal patrocinatore del cliente comune»93. 
Agli stessi criteri rispondeva poi la disciplina della «disapprova-
zione dell’operato del patrocinatore», un’azione specifica che il cliente
poteva avviare contro il difensore, qualora nell’esecuzione del rap-
porto di mandato, concludesse atti o accordi eccedenti i limiti del-
l’incarico, impegnando il cliente in un’offerta, in una confessione o
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in una transazione. In tali circostanze il codice concedeva alla parte
interessata la possibilità di ricorrere in cancelleria, accompagnata da
un altro patrocinatore, per disapprovare gli impegni del difensore. La
procedura dava avvio ad un rapido procedimento innanzi al tribu-
nale presso la cui cancelleria era comparso il cliente, che terminava
con una sentenza di risarcimento danni e interessi, e che in situazioni
particolarmente gravi poteva concludersi con l’interdizione più o meno
prolungata dall’ufficio. 
Anche alla luce della normativa processuale, appaiono allora meno
misteriose le ragioni che tre anni più tardi guideranno il legislatore
nella preparazione del regolamento per la collazione dei gradi acca-
demici, il quale come è noto non avrebbe previsto alcun titolo uffi-
ciale per l’esercizio dell’avvocatura, mentre per gli aspiranti patroci-
natori avrebbe richiesto il diploma di licenza. La più libera delle pro-
fessioni non avrebbe conosciuto nessuna preclusione legale, ma sa-
rebbe stata proiettata nel vortice del libero mercato, dove il merito,
la fama, il successo avrebbero funzionato da rigidi criteri selettivi dei
migliori. E ancora: è legittimo pensare che proprio la differente col-
locazione conferita ai procuratori-patrocinatori e agli avvocati nelle
trame del processo dalla legislazione napoleonica probabilmente pesò
sulle discussioni che molti anni dopo, ad unificazione avvenuta, avreb-
bero diviso gli avvocati italiani sul punto della natura privata o pub-
blica della professione forense e sull’autonomia dell’avvocatura. 
I cambiamenti e i benefici che il moderno rito civile, regolato dalla
legislazione francese, recava all’amministrazione della giustizia nelle
province del meridione lasciavano però aperta una questione: il co-
dice di procedura era comunque espressione di un diritto «straniero»
per i giuristi locali, ai quali si pose in primissimo luogo il problema
di comprenderne i «motivi, lo spirito, e sovente i vocaboli» e il pos-
sibile raccordo con la storia giuridica locale. In questa discussione è
racchiusa tutta la tensione drammatica che visse una generazione di
avvocati, procuratori, magistrati, professori di diritto e, in generale,
chiunque si intendesse di cose giuridiche negli anni della dominazione
imperiale. 
Il bisogno di raccordare l’ordinamento d’oltralpe con la tradizione
giuridica napoletana fu uno dei principali temi di studio e di ap-
profondimento scientifico di quella stagione. Oltre alla novità rap-
presentata dall’intero ordinamento francese, altri importanti cambia-
menti impegnarono la giurisprudenza. In primo luogo, il passaggio
dal latino all’italiano in ogni atto, documento, scrittura, discussione
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processuale. Quindi, l’acquisizione di un lessico specialistico ricco di
termini originali, di fattura francese. Scrivevano al proposito gli au-
tori dell’Analisi: 
«Taluno forse per quel piacere che ha ogni uomo di correggere i difetti
altrui, troverà di quei vocaboli o modi di dire, che chiamansi comune-
mente gallicismi. Noi preghiamolo da questo momento che ce li voglia
perdonare in grazia di aver ridotto le formole in uno stile decente ed in-
telligibile, da intricato e triviale ch’egli era, e di avere sudato a traspor-
tare nel linguaggio di convenzione da’ nostri giureconsulti forensi adot-
tato, il linguaggio tecnico del foro francese. Già si sà quanto è difficile
parlare coi termini dell’arte adoperati da una lingua straniera, e per espri-
mer cose di cui non si aveva dianzi la menoma idea»94. 
Il problema del passaggio ad una terminologia altamente tecnica
di recentissima definizione toccava non soltanto le giovani genera-
zioni di avvocati e patrocinatori, ma in modo particolare tutti i fo-
rensi cresciuti ed educati ad una disciplina e a un vocabolario di ma-
trice tardo-medievale. Di qui il successo della manualistica di carat-
tere istituzionale che, nel tracciare l’impianto strutturale dell’opera,
concedeva largo spazio alle definizioni e all’interpretazione dei ter-
mini, collocandole al principio della ricostruzione degli istituti95.
L’impegno maggiore però fu senza dubbio quello profuso nella ri-
cerca di una linea di continuità tra le istituzioni e gli istituti di An-
tico Regime con l’assetto francese delle fonti. Demolita la cornice del
ius commune, i giuristi furono assorbiti da un inteso lavorio di co-
struzione di un moderno reticolo logico-giuridico in grado di conte-
nere con ordine principi, concetti e schemi classificatori, e al tempo
stesso di illuminare gli intrecci indissolubili tra il presente e il pas-
sato della storia giuridica meridionale. Si moltiplicarono in breve
tempo commentari ed edizioni locali dei codici, arricchite dal con-
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95 Come modello di questa produzione letteraria si può prendere in esame il ma-
nuale di D. Furiati, Istituzioni sul codice di procedura civile, Napoli 1810, tomi 2,
che pur commentando nell’ordine libri e titoli della legislazione francese, premette
sempre la definizione delle categorie giuridiche impiegate e degli istituti menzionati
dalla fonte alla illustrazione dei singoli articoli. Giova ricordare che, come gran parte
dei giuristi di questa stagione, anche Furiati perfezionò le proprie teorie nonché i
testi di diritto utilizzando ampiamente l’esperienza maturata in anni di insegnamento
privato delle materie giuridiche. Sul fenomeno delle scuole private di diritto si rin-
via al Cap. IV, §4. 
fronto con la legislazione romana e patria. Un’applicazione dello
schema è rintracciabile nel Corso sul codice civile francese di Loreto
Apruzzese96, che l’autore compilò mettendo a frutto l’esperienza di-
dattica e scientifica maturata nella sua scuola privata di diritto. Pre-
sentando l’opera al pubblico dei lettori, l’autore precisava 
«ho cercato di esaminare, e rapportare in ciascun titolo, ed articolo la
connessione colla legislazione Romana, e Patria, dove il nuovo Codice
si diparte dalle medesime»97, 
attingendo in tal modo ai materiali dei corsi da lui tenuti nello spa-
zio di dodici anni sul diritto romano e sulle leggi napoletane, fino
all’abolizione delle cattedre nel 1806. La conoscenza approfondita di
quel vasto patrimonio giuridico europeo aveva ispirato all’Apruzzese
lo stile del commentario, arricchendolo del confronto con la tradi-
zione, a vantaggio della gioventù ma anche di tutte le altre persone
«addette al Foro». 
L’importanza della storia giuridica come anello di congiunzione
delle tradizioni meridionali con la novità della legislazione francese
fu chiaramente percepita però da Niccola Nicolini, forse il principale
protagonista di quell’indirizzo culturale e ideologico che influenzò la
giurisprudenza del Mezzogiorno nell’età della Restaurazione. Nico-
lini fu pienamente consapevole, nonché convinto sostenitore, dell’a-
nalisi critica del diritto vigente condotta attraverso le trame della ri-
costruzione storica del diritto locale, procedimento che appariva ai
suoi occhi necessario per interpretare il passaggio dal regime di di-
ritto comune all’ordinamento strutturato intorno ai codici. Non a
caso il 7 gennaio 1809, in occasione della prima udienza dell’appena
costituita corte criminale di S. Maria Capua Vetere, il Procuratore
Generale Nicolini teneva un discorso dal titolo esemplificativo Del
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96 L. Apruzzese, Corso di diritto novissimo contenuto nel Codice Napoleone, Na-
poli, dalla tipografia di Michele Migliaccio, 1809-10, 6 voll. Ugualmente interessanti
le traduzioni «napoletane» del Codice Napoleonico con il confronto della legisla-
zione romana: Codice Napoleone tradotto d’ordine di S.M. il Re delle Due Sicilie
per uso de’ suoi Stati. Edizione originale e sola uffiziale. Colle citazioni delle leggi
romane, più accurate delle altre edizioni, e specie di quella di Firenze, Napoli, stamp.
Simoniana, 1809; Citazione delle leggi romane sul Codice di Napoleone il grande
colla tavola alfabetica delle materie sul codice stesso, Napoli, G. Reale, 1809. Sulla
comparazione tra diritto romano, patrio e legislazione francese, cfr. R. Ferrante,
Traduzione del codice e tradizione scientifica, cit., p. 224. 
97 L. Apruzzese, Corso di diritto novissimo, cit., p. IV. 
passaggio dall’antica alla nuova legislazione98, nel quale evidenziava
come i novelli codici non fossero sorti dal nulla ma fossero al con-
trario il punto di arrivo di una successione progressiva e costante di
leggi risalenti al lontano passato del Regno. Ancora più diretto era il
messaggio lanciato in un successivo e ben noto discorso pronunciato
dal Nicolini nel 1812, come Avvocato Generale della Corte di Cas-
sazione, nel quale evidenziò come 
«all’incontro nella missione onorevole che ci si è data dal governo, non
ci si è imposto già di rompere ogni comunicazione tra le nostre antiche
leggi e la nuova, ma bensì di considerare questa come un miglioramento
ed una continuazione di quelle […] Il che presuppone nella mente stessa
del legislatore tra le une e l’altra un legame, non pur di analogia ma di
filiazione»99.
Si definiva lentamente uno stile scientifico decisamente originale,
alimentato dalla teoria vichiana dell’evoluzione storica della società
attraverso leggi e istituzioni, che avrebbe segnato il maggiore contri-
buto della giurisprudenza meridionale alla rivoluzione epistemologica
del secolo XIX. 
c) La grande rivoluzione: la procedura criminale del decennio
Nell’ambito della procedura penale, l’esperienza del Decennio se-
gnò il passaggio ad una visione profondamente modificata del rap-
porto giudici – parti – avvocati. Anche nel Regno di Napoli l’età mo-
derna aveva visto trionfare il modello inquisitorio del rito criminale,
descritto nei suoi tratti caratterizzanti dalla migliore letteratura meri-
dionale del tempo100. 
«Il Codice di procedura, baluardo della libertà civile, era ignoto tra
noi, e fummo obbligati ai de Rosa, Riccio, Caravita, Moro101, e Bri-
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98 N. Nicolini, Del passaggio dall’antica alla nuova legislazione nel Regno delle
due Sicilie, discorso di Niccola Nicolini, 7 gennaio 1809, Napoli, Stabilimento tipo-
grafico nel Reale Albergo dei Poveri, 18503. 
99 N. Nicolini, Della Corte Suprema di Giustizia nelle sue relazioni con le an-
tiche instituzioni del Regno. Discorso dell’avvocato generale Niccola Nicolini pro-
nunziato all’udienza della Corte Suprema di Cassazione di Napoli nel dì 2 giugno
1812, Napoli, nella tipografia Diocesina, 18413, p. 7.
100 M. Bellabarba, La giustizia nell’Italia moderna, Roma-Bari, Laterza, 2008.
101 Notizie biografiche sul personaggio in L. Giustiniani, Memorie istoriche de-
gli scrittori legali del Regno di Napoli, cit., II, pp. 282-283. Domenico Moro fu au-
gante102 che si affaticarono a raccogliere i beni da varie ordinanze, co-
stituzioni, prammatiche, riti, dispacci, e dall’uso di giudicare. L’inquisi-
zione da Federico II introdotta tenne luogo dell’accusatorio processo, e
con questa sola si procedeva alla condanna»103, 
scriveva Pasquale Liberatore nel 1814, commentando le riforme in-
trodotte nel diritto penale e nel relativo processo dai sovrani fran-
cesi. La segretezza copriva buona parte del giudizio, ponendo in pe-
ricolo la libertà e la vita degli accusati, mentre il potere delegato ai
subalterni dei giudici nell’accertamento della notizia del reato deviava
dalla verità dei fatti. Frequentemente nei crimini in cui erano coin-
volti i nobili il processo si concludeva con l’impunità dell’artefice, cui
la pena veniva convertita in cospicue somme di denaro. L’introdu-
zione del sistema fiscale, che avrebbe dovuto correggere le distorsioni
dell’originario rito inquisitorio, aggravò ulteriormente la posizione
dell’imputato, la cui sorte veniva affidata interamente al convinci-
mento dell’inquisitore che solo poteva decidere della salvezza del-
l’indagato. Una fitta rete di «prove legali» imbrigliava il libero giu-
dizio del magistrato, obbligandolo a combinare gli indizi disponibili,
per trarre da questi la dimostrazione della colpevolezza del reo104.
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tore di una Pratica Criminale in quattro volumi pubblicata per la prima volta nel
1755, che aveva come scopo quello di insegnare ai giovani una disciplina che non
costituiva oggetto di insegnamento universitario ma che ciò nonostante era necessa-
rio per l’esercizio della professione. Queste finalità erano illustrate dettagliatamente
dal Moro nel Proemio, tomo I, pp. VII-XII in cui precisava che la poca attenzione
riservata alla procedura criminale era anche conseguenza del fatto che gli avvocati
era soliti dedicarsi prevalentemente al civile riservando alle controversie penali solo
un tempo residuale della loro attività. La minore considerazione in cui era tenuta la
pratica penale era effetto del regime inquisitorio professionale, che riducendo al mi-
nimo la prestazione del difensore, sminuiva di fatto l’importanza della avvocatura
criminale. 
102 Ivi, I, pp. 139-140.
103 P. Liberatore, Saggio sulla giurisprudenza penale del Regno di Napoli, Na-
poli, dai torchi di Agnello Nobile, 1814, p. 17. Notizie sulla vita di Briganti in G.B.
de Tomasi, Tommaso Briganti, in Biografia degli uomini illustri del Regno di Na-
poli, Napoli, presso Nicola Gervasi Calcografo, 1817, tomo IV; F. Venturi, Tom-
maso Briganti, in DBI, 14, pp. 259-260; A. Vallone, Tommaso Briganti di Galli-
poli e le sue opere, in Illuministi e riformatori salentini, I, T. e F. Briganti e altri mi-
nori, Lecce 1983, pp. 93-121.
104 G. Alessi, Prova legale e pena. La crisi del sistema tra evo medio e moderno,
Napoli, Jovene, 1979; I. Rosoni, Quae singula non prosunt collecta iuvant. La teo-
ria della prova indiziaria nell’età medievale e moderna, Milano, Giuffré, 1995; G.
Alessi, Il processo penale. Profilo storico, Roma-Bari, Laterza, 2004. 
Durante la fase del contraddittorio tra il reo e il giudice, rappresen-
tante dell’autorità monarchica, l’indagato era sollecitato a confessare
il delitto, soprattutto attraverso il ricorso alla tortura, giustificata dalle
finalità stesse del processo che «aveva la pretesa di trovare una verità
come riflesso della «realtà» oggettiva, esterna al processo, da scoprire
a ogni costo, senza o contro le parti»105
Nello svolgimento del confronto aveva luogo anche la ripetizione
dei testimoni, che come ricorda Liberatore, era stata introdotta nel-
l’inquisizione per adattare alla forma del giudizio le leggi romane ispi-
rate ai criteri del sistema accusatorio. Nella realtà la prova testimo-
niale non implicava alcun confronto con l’accusato, ma si riduceva
ad un mero giuramento sul contenuto delle dichiarazioni raccolte da-
gli attuari del giudice in un verbale che spesso riportava una verità
alterata rispetto a quella raccontata o estorta al teste106. «L’attuario è
un testimonio solo, che ne fa fede del detto degli altri» scriveva Ma-
rio Pagano nelle Considerazioni sul processo criminale che, nel rigo-
glio della stagione riformistica settecentesca, l’autore diede alle stampe
per proporre una riforma del processo criminale che fosse fondata
sui principi di libertà e di garanzia dei diritti degli individui rivendi-
cati dai giuristi e dagli intellettuali del Mezzogiorno seguaci dell’in-
segnamento di Gaetano Filangieri107. 
Estremamente ridotte erano le difese concesse al reo. La ricusa-
zione del giudice, baluardo di libertà e garanzia in tutte le situazioni
in cui precedenti dissidi tra il giudicante e l’imputato potessero com-
promettere la serenità della decisione, era un istituto soggetto a molte
restrizioni. In particolare la sostituzione del magistrato non poteva
aver luogo mai prima della conclusione dell’informazione fiscale,
quando molti danni erano già stati recati all’inquisito. 
Più in generale, molto circoscritta era l’attività degli avvocati di-
fensori nel processo penale108. Essi potevano partecipare al giudizio
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105 M. Vallerani, La giustizia pubblica medievale, Bologna, Il Mulino, 2005,
p. 11.
106 «I testominj non faceano dinanzi l’accusato, che ignorava il loro detto, se non
prestare un monotono giuramento. Questa vana forma non giovò dunque né al reo,
né al giudice», aggiungeva P. Liberatore, Saggio sulla giurisprudenza penale, cit.,
p. 20. 
107 M. Pagano, Considerazioni sul processo criminale (1801), Introduzione di Elio
Palombi, edizione anastatica, Napoli, Grimaldi & C. Editori, 2006, p. 104. 
108 D. Moro, Pratica Criminale, cit., tomo IV, p. 205 ss. Moro esordisce racco-
mandando all’avvocato di leggere attentamente i verbali delle deposizioni dei testi-
solo a partire dal momento in cui terminava l’«informativa» del giu-
dizio e il processo veniva portato a conoscenza dell’indagato. La di-
fesa si esauriva nello scambio di allegazioni e documenti scritti, per
mezzo dei quali i consulenti potevano dibattere prevalentemente le
questioni di diritto inerenti il fatto oggetto di giudizio e non anche
l’accertamento della verità giudiziaria, sottratto al loro intervento e
rimesso interamente all’autorità del magistrato inquisitore. Scriveva al
riguardo Moro che dovere del difensore era 
«narrare i fatti veri, e puri, come sono nel processo; altramente, se una
volta si scuoprirà il Difensore maliziosamente mensogniere, perderà il
credito per sempre […] Non si prometta mai al Reo il felice evento delle
Cause, e perciò sarà bene, che l’Avvocato dubiti almeno del peggiore
evento, che aspettar si potesse della Causa grave»109. 
Le scritture legali finivano allora col dare prova delle abilità reto-
riche e delle capacità argomentative degli avvocati, impegnati nel dif-
ficile compito di destreggiarsi in un ginepraio di fonti di riferimento
e di raccolte di pareri e consilia che 
«arrecan gran pregiudizio non meno alla giustizia, che all’onore, e stima
degl’istessi avvocati, i quali sovente vengon confutati con le medesime
loro contrarie orazioni»110. 
Le difese venivano poi stampate, specialmente quando il processo
riguardava reati particolarmente gravi, affinché potessero essere di-
stribuite ai magistrati delle corti. Sempre Moro, nel dispensare con-
siglio ai giovani avvocati, offriva alcuni suggerimenti su come sten-
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moni e della confessione del reo, per verificarne l’attendibilità e la registrazione di
eventuali errori. 
109 Ivi, pp. 207-208.
110 T. Briganti, Pratica Criminale, raccolta dal dottor Tommaso Briganti Avvo-
cato e Giureconsulto Gallipolitano con brevi note e commenti nel rapporto dell’at-
tuale Legislazione e Giureprudenza per l’avvocato Francesco Demarco, I, Napoli,
Gabriele Marotta libraio editore, 1842, p. 45. L’opera pubblicata nel 1755 era stata
completata fra il 1747 ed il 1751. Era dedicata ai figli, per i quali auspicava un im-
piego nelle corti baronali o regie locali, e il fine ultimo era quello di istruire i gio-
vani delle province sulla procedura criminale, poco studiata teoricamente e ai più
ignota per via anche della mancanza di libri e di biblioteche nei capoluoghi lontani
dalla capitale del Regno. Sul punto vedi anche A.M. Rao, Il riformismo borbonico
a Napoli, in Storia della società italiana, parte quarta, vol. XII, Il secolo dei lumi e
delle riforme, Milano, Teti editore, 1989, pp. 239-240.
dere al meglio l’atto difensivo e al proposito raccomandava di ridurre
al minimo il proemio, dedicato alla descrizione dell’oggetto della causa
e poi di fare in modo che 
«Lo stile dello scrivere esser dee uguale, e proporzionato alla materia, di
cui si scrive. La chiarezza sopra tutto è necessaria: e si fuggano come la
peste i termini affettati; imperciocché quando la scrittura non è chiara,
rende naturalmente, e ragionevolmente avverso l’animo del Giudice, la
cui mente viene a sentir fatiga per intendere quello che l’Autore ha vo-
luto scrivere […] Si dee pure molto avvertire all’ortografia; di cui dico
francamente, che molto pochi son coloro, che ne sappiano bene»111. 
Dopo il proemio si passava alla descrizione del fatto «come lo
pretende il Fisco», e quindi alla descrizione delle prove raccolte dal
Fisco e alla loro confutazione, secondo le osservazioni e le riflessioni
fatte dall’avvocato. Strategicamente Moro consigliava di non inserire
argomentazioni non utilizzate dall’accusa, ma al più di conservare le
ulteriori confutazioni per la discussione orale. In generale, l’autore
poneva al servizio del lettore le conoscenze maturate in anni di eser-
cizio della professione e, coerentemente con questa premessa, consi-
gliava all’inesperto professionista che si accingeva a compiere le prime
esperienze nel foro di leggere soprattutto le allegazioni forensi dei
migliori avvocati criminalisti, per apprendere i segreti di un mestiere
di successo ma anche di grande responsabilità. 
Il giudizio terminava con una sentenza scritta e priva di motiva-
zione. La ragione di questa scelta era da ricercarsi nelle stesse fina-
lità che sottendevano il largo impiego della confessione in giudizio:
impedire la possibilità di appellarsi contro la decisione del giudice per
non allungare i tempi dell’accertamento della «verità».
Amplificavano gli effetti dei limiti propri del rito penale di An-
tico Regime altri difetti comuni in generale all’amministrazione della
giustizia: la pluralità di corti e i conflitti di competenza tra le magi-
strature del Regno; la concorrenza della giurisdizione baronale; il ri-
corso ai procedimenti straordinari; la venalità dei magistrati e degli
ausiliari112.
Una ventata di novità spirò sulla procedura criminale solo dopo
la conquista del Mezzogiorno ad opera delle armate francesi. 
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112 P. Liberatore, Saggio sulla giurisprudenza penale del Regno di Napoli, cit.,
pp. 23-24.
Nei primi due anni di occupazione militare furono approvati de-
gli interventi legislativi che avrebbero modificato l’intero sistema pe-
nale e introdotto nel processo criminale principi generali che più tardi
avrebbero ispirato i progetti riformistici di maggiore respiro. 
Particolarmente incisiva fu l’esperienza delle commissioni giudi-
ziali e dei tribunali straordinari voluti da Giuseppe Bonaparte, cui
fu affidato il controllo di tutte le forme di criminalità diffusa che
minacciavano la stabilità della dominazione francese. L’attività delle
commissioni e dei tribunali si rese necessaria per affrontare e ri-
solvere in tempi brevi il problema dell’affollamento delle carceri e
del sovraccarico della magistratura ordinaria, introducendo alcune
innovazioni fondamentali nella procedura penale113. Due furono le
grandi novità varate dalle riforme di Giuseppe: il pubblico dibat-
timento, che cancellava con un colpo solo la segretezza del giudi-
zio tipico della giurisdizione inquisitoria; la motivazione della sen-
tenza, che fu accolta con grande consenso nel contesto napoletano,
poiché richiamava alla memoria l’analoga misura varata nel corso
del suo regno da Carlo di Borbone114. La portata rivoluzionaria di
questi interventi fu bene descritta da testimoni di eccezione, come
Pietro Colletta, che mise in risalto i pregi dei canoni della pubbli-
cità e dell’oralità della giustizia militare, per mezzo dei quali sa-
rebbe stato finalmente possibile educare la cittadinanza ai principi
liberali del diritto, accrescendo l’interesse e la curiosità per lo svol-
gimento dei processi, cui i consociati avrebbe partecipato con lo
stesso trasporto e la stessa emozione suscitati da uno spettacolo
teatrale115.
Non meno entusiastici erano, alcuni anni dopo, gli apprezzamenti
di Liberatore, per il quale 
«chi può ridire qual fosse la gioja del Regno quando abolito per sem-
pre, e per tutti i delitti quel mal inteso segreto giudiziario, videsi richia-
mato in uso il dibattimento tra l’accusato ed i testimonj, e quindi pub-
blicamente discussa qualunque imputazione addossata ad un prevenuto
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colla di lui presenza, e de’ suoi difensori, e sentendo, e rispondendo al
suo accusatore, ed a’ testimonj prodotti a suo carico?»116
I criteri ispiratori della moderna procedura furono così confermati
più tardi dal Decreto che contiene il Regolamento per il Giudici di
pace e pe’ tribunali del 20 maggio 1808. Con le disposizioni in esso
contenute non solo si perfezionava il programma di riorganizzazione
dell’organico giudiziario predisposto dal governo francese, ma si re-
golava nel dettaglio il moderno iter di articolazione del processo ci-
vile e criminale. 
L’art. 84 del decreto scandiva le fasi del processo criminale: l’i-
struzione preliminare, la fase preparatoria del giudizio e di acquisi-
zione delle prove, la forma del giudizio nel caso in cui il reo fosse
presente e infine il giudizio in assenza dell’accusato. L’istruzione pre-
liminare era affidata al lavoro dei giudici di pace o del giudice com-
missario, che avrebbero dovuto raccogliere «la denuncia, la querela o
la deposizione dell’offeso, la prova del corpo del delitto, le prime in-
dagini de’ fatti criminosi, de’ loro autori, e de’ loro complici»117. Rac-
colte le prove, il tutto veniva poi trasmesso al tribunale provinciale
criminale competente che, sulla base dell’istruzione, disponeva il rin-
vio a giudizio del reo e il pubblico dibattimento. La legge organica
sull’ordinamento giudiziario precisò nel dettaglio i modi di svolgi-
mento della discussione, scandendo all’art. 17 i passaggi successivi,
fino alla definizione del giudizio con la pronuncia della sentenza. 
Le disposizioni introdotte dal regolamento, sebbene negli anni in-
tegrate da decreti di ampliamento della originaria disciplina, rimasero
in vigore durante tutto il Decennio poiché, a differenza degli altri co-
dici francesi, non fu mai predisposta e adottata la traduzione del te-
sto dell’istruzione criminale. Ciò nonostante, l’impatto della riforma
fu comunque prorompente sulla vita giuridica del Regno. La discus-
sione pubblica delle prove, l’accusa e la difesa, il sistema dell’istru-
zione probatoria in luogo dell’inquisizione, furono novità incisive per
la prassi criminale del Mezzogiorno, per l’operato degli avvocati, in-
vestiti del ruolo di protagonisti dell’andamento del rito, specie nella
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fase del dibattimento alla presenza del pubblico, e per i magistrati.
Le difficoltà del passaggio dal diritto comune al diritto codificato in-
dussero lo stesso governo ad affidare al penalista Nicolini il compito
di scrivere un manuale che guidasse i giudici di pace nella cognizione
del nuovo rito e nell’acquisizione di una terminologia processuale
coerente con i principi ispiratori della procedura. Significativo a tal
proposito è un passaggio dell’Instruzione per gli atti giudiziarj in cui
l’autore raccomanda un adeguato uso del linguaggio legale, che non
permette più di adoperare, per esempio, la parola «accusato» se non
quando una persona sia stata posta effettivamente in stato di accusa.
Diversamente – scrive Nicolini – più corretto sarà parlare di impu-
tato o di incolpato118. 
Non meno rivoluzionario era poi il cambiamento indotto nella
prassi forense dalla riforma del processo criminale. La possibilità di
ricorrere in giudizio alla difesa orale dell’avvocato richiese nuove com-
petenze e conoscenze da parte dei legali. Il dibattimento alla presenza
di un pubblico non necessariamente esperto di cose giuridiche im-
pose, oltre alla padronanza tecnica e alle abilità retoriche, anche l’af-
finamento della capacità di suscitare emozioni nei presenti mediante
l’arricchimento dei temi dell’arringa. Il giudizio penale offriva agli av-
vocati un’occasione preziosa per trasformare l’aula del tribunale in
un palcoscenico dal quale impartire memorabili lezioni di sapienza
giuridica e di altissima coscienza civile. La difesa orale divenne sem-
pre più articolata e ricca di riferimenti letterari, poetici, politici, reli-
giosi che esaltati da un’attenta gestualità, dalla mimica e dall’accurata
graduazione dell’intensità della voce conferirono un rinnovato rispetto
alla professione e una grandissima dignità etica all’avvocatura, ele-
vandola a parametro di rigore e di coerenza civica per la società con-
temporanea.
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Capitolo III
UN MODELLO NUOVO
PER L’AVVOCATURA NAPOLETANA
PASSIONE POLITICA, CULTURA GIURIDICA,
STILE LEGALE
1. La Restaurazione tra speranze ed illusioni
«Cadde Murat nel 1815; ma non seco leggi, usi, opinioni, speranze im-
presse nel popolo per dieci anni. Della età delle nazioni non è misura
solamente il tempo, talvolta non bastano i secoli a figurarle, tal altra volta
bastano i giorni»1. 
Con queste parole Pietro Colletta apriva il capitolo della sua sto-
ria del Regno di Napoli dedicato alla Restaurazione del governo bor-
bonico nelle province meridionali, all’indomani della sconfitta delle
armate francesi.
Il 9 giugno 1815 era stato firmato il documento finale del Con-
gresso di Vienna, che ristabiliva in tutta Europa gli equilibri politici
e dinastici sconvolti dalla tempesta rivoluzionaria e dall’ondata na-
poleonica. Per sancire la pace nel continente, i diplomatici riuniti nella
capitale imperiale ricorsero ai principi consolidati della legittimità e
del diritto divino dei sovrani, come criterio-guida per disegnare i con-
fini delle monarchie, e anche per bilanciare i cambiamenti culturali e
sociali prodotti dall’esperienza della dominazione francese con un’i-
deologia ancorata al rispetto dell’ordine e della tradizione2. L’idea di
nazione, cui pure faceva riferimento Colletta nella sua testimonianza
– intesa come affermazione della individualità storica di una colletti-
vità e come consapevolezza del particolarismo culturale, territoriale,
politico – era stata volutamente accantonata a vantaggio del richiamo
1 P. Colletta, Storia del Reame di Napoli, cit., p. 493.
2 A. Scirocco, L’Italia del Risorgimento, Bologna, Il Mulino, 1990, p. 29 ss.
al valore illuministico dell’assolutismo regio e della universalità delle
leggi di governo degli Stati, che offrivano maggiori garanzie di sta-
bilità al vecchio continente3. 
A Napoli la riaffermazione dei valori della restaurazione cattolica
fu celebrata dal programma scultoreo che corredava il progetto della
monumentale chiesa di San Francesco di Paola, che Ferdinando in-
tese fare erigere in segno di ringraziamento per la riconquista degli
antichi possedimenti. I lavori furono avviati già nel 1816 e si svilup-
parono sulla base di un disegno molto ambizioso. Il tempio, chiara-
mente ispirato alle forme e allo stile del Pantheon romano, era ar-
ricchito da un’imponente facciata decorata con sei colonne e due pi-
lastri di ordine ionico, sormontata da un timpano su cui furono col-
locate, al centro, la statua raffigurante la Religione, e ai lati le scul-
ture del santo cui era dedicato il monumento e San Ferdinando, in
onore del re. Completava il progetto architettonico un lungo porti-
cato a emiciclo in cui furono collocate le statue ritraenti le virtù teo-
logali e cardinali, secondo un programma iconografico plurisecolare
che celebrava le doti e le qualità del potere terreno. L’ edificazione
della maestosa chiesa sul lato opposto all’ampia piazza, che si apriva
di fronte all’ingresso del palazzo reale, esplicava il messaggio politico
di tutto il quadro scenografico, raccontando al popolo la protezione
divina rinnovata sulla dinastia e sulla sua restaurazione.
In forza degli accordi internazionali, Ferdinando IV di Borbone
al principio del mese di giugno 1815 faceva ingresso nella città di Na-
poli in veste di sovrano del Regno delle Due Sicilie, riunificando i
territori continentali del meridione della penisola con la Sicilia4. Tor-
nato alla guida degli antichi domini, il re fu posto di fronte ai cam-
biamenti radicali nelle istituzioni e nella società civile prodotti dalla
stagione del Decennio. L’apparato giuridico e amministrativo, conso-
lidato dalla direzione di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murat,
aveva favorito la graduale emersione di un ceto borghese cresciuto
grazie all’acquisizione dei beni ecclesiastici e agli appalti militari, che
aveva preso il posto dell’aristocrazia. L’abolizione della feudalità aveva
contribuito al rafforzamento di una classe di proprietari, di cui fe-
cero parte anche taluni esponenti delle secolari famiglie nobili, che si
identificava pienamente nei principi del codice civile e negli ingra-
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naggi della monarchia amministrativa introdotta nelle province del
Mezzogiorno d’Italia. La crisi nel rapporto Stato-società civile aper-
tasi al principio del secolo XIX, con la critica settecentesca agli ap-
parati corporativi e cetuali dell’Antico Regime, aveva chiaramente po-
sto in evidenza l’improponibilità del tradizionale dogma del potere
sovrano ricevuto «per grazia di Dio», come criterio di soluzione del
conflitto. L’amministrazione pubblica, ben separata dal potere asso-
luto, diveniva ora l’unica garanzia di tutela dell’interesse generale. Le
forme dello Stato amministrativo nel meridione si fondarono sul pre-
supposto che l’esecutivo fosse il grande garante dell’osservanza delle
leggi e delle finalità pubbliche. Una larghissima schiera di giuristi ela-
borò allora la teoria di un equilibrio dei poteri dello Stato fondato
sull’accentramento e sul rispetto dei precetti normativi, tanto nell’a-
zione amministrativa quanto in quella giurisdizionale. 
Quando Ferdinando riprese il suo posto sul trono del Regno, spe-
ranze e timori però si riaccesero. Come in gran parte dell’Europa, il
rientro delle dinastie legittime aveva rinfocolato le aspirazioni del clero
e di quella parte dell’antica nobiltà rimasta legata alle forme tradizio-
nali della identità cetuale; al desiderio di un rapido ritorno al passato,
con il pieno recupero dei privilegi ratificati dal tempo; alla persistenza
di corpi intermedi e di diritti acquisiti. Le aspirazioni dei reazionari si
scontrarono tuttavia con gli opposti interessi e con le ambizioni delle
nuove classi dirigenti, nate durante l’esperienza del governo napoleo-
nico. Ovunque in Europa era cresciuto il partito dei sostenitori del
modello statale francese, che contava ampie adesioni anche nel circuito
dei funzionari imperiali e dei confidenti dei principi, sempre più co-
scienti della necessità di conservare la pienezza dei poteri dell’esecutivo
e di emancipare l’autorità monarchica dai vincoli contrattuali e pattizi
caratteristici delle carte costituzionali medievali. Ciò nonostante, come
in tutti i regni e anche a Napoli diffuso era il timore che, al rientro
nei domini, Ferdinando potesse sferrare una nuova, violenta campagna
persecutoria nei confronti di quanti avevano appoggiato il regime mu-
rattiano, rievocando il ricordo dei giorni funesti della prima restaura-
zione borbonica, seguita al crollo della Repubblica Partenopea.
Gli eccessi della reazione furono preventivamente ostacolati dagli
accordi austriaci, che imposero al re delle Due Sicilie, come condi-
zione del suo ritorno, di governare con moderazione e tolleranza. E
Ferdinando, fedele ai patti, si impegnò a conciliare le esigenze poli-
tiche della sua dominazione con i cambiamenti strutturali nell’assetto
sociale e civile del Mezzogiorno voluti da Napoleone. Ancora Col-
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letta ricorda che fin dal gennaio del 1815 il sovrano aveva promesso
ai suoi sudditi 
«pace, concordia, oblio delle passate vicende […] parlava di leggi fonda-
mentali dello Stato, di libertà civile, di formali guarentigie […] Erano
confermati gli impegni militari, mantenuti i civili, conservati i codici del
Decennio e gli ordinamenti di pubblica economia»5. 
I toni conciliativi della politica del principe furono incoraggiati an-
che dal favore espresso dall’élite dirigente che affiancò la corona nella
conduzione del Regno. L’ammirazione per il modello amministrativo
e statale franco-napoleonico era cresciuta enormemente nel tempo an-
che nelle fila di coloro che non avevano espressamente appoggiato
Giuseppe Bonaparte e Murat. Tra il 1806 ed il 1815, nella Sicilia bor-
bonica, si era costituito un movimento politico composto da uomini
vicini al re ma attenti osservatori degli effetti della direzione francese.
Ve ne fecero parte personaggi di formazione illuministica del calibro
di Luigi de’ Medici e Donato Tommasi che avrebbero ricoperto ruoli
di primo piano nell’amministrazione delle province meridionali al-
l’indomani del ritorno dei Borboni, riversando nel lavoro politico e
civile l’apprezzamento per le riforme francesi, che rappresentavano
oramai una conquista irrinunciabile per la felicità dei sudditi. L’ordi-
namento giuridico e amministrativo d’oltralpe bene rispondeva alle
necessità della società meridionale: al bisogno di certezza del diritto,
all’esigenza di libertà e pienezza nel godimento della proprietà pri-
vata. Non era perciò possibile non tenere conto di un’eredità così
importante che oltretutto, nelle ricostruzioni operate da quei prota-
gonisti, appariva come il naturale e consecutivo completamento del
programma riformistico settecentesco inaugurato da Carlo di Bor-
bone al principio del suo regno. Una ricca memorialistica particolar-
mente fiorente nei primi anni del secolo XIX aveva avvalorato la ri-
costruzione storica secondo la quale le nuove istituzioni, la legisla-
zione, le strutture amministrative introdotte dai napoleonidi potevano
essere fatte risalire, senza soluzione di continuità, al «Settecento rifor-
matore» napoletano, alla lungimiranza politica del re Carlo e dello
stesso Ferdinando6. Sorretta dalla letteratura apologetica, la politica
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del governo restaurato operò per assimilare e fare proprie le riforme
degli organi giurisdizionali e del processo civile e penale, i codici, la
moderna intelaiatura statale voluta dai francesi, che apparivano infatti,
anche ai consiglieri regi più fedeli alla corona, traguardi importanti
per la stabilità e il futuro del Regno, che andavano conservati per la
loro indiscutibile modernità. Furono queste le ragioni che indussero
la dirigenza di Ferdinando a promuovere una linea politica tesa al
compromesso e alla ricerca della collaborazione con quanti avevano
partecipato al regime caduto e che potevano vantare un’esperienza
diretta delle istituzioni e delle novità giuridiche. 
Le intenzioni del re di procedere con moderazione furono con-
fermate all’atto della scelta dei membri del governo, il 5 giugno 1815.
Ve ne fecero parte proprio Donato Tommasi che, forte di un’altis-
sima considerazione già goduta presso la corte negli anni di perma-
nenza in Sicilia, ebbe l’incarico del Ministero della Giustizia e del-
l’Interno; Luigi de’ Medici, avvocato, giudice, frequentatore del cir-
colo filangieriano, da sempre in contatto con Tommasi, chiamato alla
conduzione del dicastero delle Finanze; e Tommaso di Somma mar-
chese di Circello agli Affari Esteri7. Al Medici toccò il compito de-
licato di realizzare concretamente il progetto dell’«amalgama», af-
fiancando nelle schiere militari, giudiziarie e burocratiche, murattiani
e borbonici. La permanenza dei «murattiani» nei posti di comando
e di direzione costituiva una premessa necessaria per conservare il
massimo grado di efficienza dello Stato amministrativo, verso le cui
forme si orientavano le principali monarchie europee. 
Proprio la presenza di questi statisti accanto al principe creò le
condizioni migliori per facilitare i rapporti con gli ambienti politici
della capitale. Tommasi e Medici avevano mostrato già prima del loro
ingresso a Napoli in quale considerazione tenessero tutto il sistema
giuridico-istituzionale predisposto dai napoleonidi8. La formazione il-
luministica permise loro di comprendere la qualità dei miglioramenti
che si erano avuti dagli anni delle prime iniziative riformistiche set-
tecentesche fino alla legislazione francese. Entrambi rigettavano l’idea
di un drastico ritorno all’ordinamento e agli apparati istituzionali del-
l’Antico Regime, che contrastavano con il fine ultimo della realizza-
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zione della felicità generale. Le riforme d’altra parte godevano ora-
mai di un ampio consenso anche nella società meridionale. 
Coerentemente con questi cambiamenti, unico tra i principi ita-
liani, Ferdinando volle conservare integralmente la codificazione na-
poleonica, fino a quando non fossero stati messi a punto i nuovi co-
dici del Regno, salvo poche eccezioni che riguardarono la materia del
divorzio. L’abolizione del feudalesimo era d’altronde un presupposto
imprescindibile per il successo della politica dei sovrani restaurati. La
concreta attuazione delle forme della monarchia amministrativa ri-
chiedeva uno sforzo volto ad integrare, nell’architettura istituzionale
ereditata dai francesi, lo stesso principio monarchico, premessa ideo-
logica per rendere coerente l’uniformità degli apparati statali, con il
principio della derivazione divina del potere sovrano.
In altre parole, abolito il richiamo alla nazione e al principio della
sovranità popolare, i sovrani riaffermarono il loro primato e al tempo
stesso frenarono le pretese giurisdizionali cetuali e locali, che ne ave-
vano ostacolato il cammino. Ricorrendo alle strategie affinate dai fran-
cesi, in particolare l’eversione della feudalità, i principi poterono ri-
vendicare il monopolio del potere pubblico e trasformare l’attività
amministrativa in azione statale finalizzata al bene dei popoli9.
Nel Regno delle Due Sicilie il merito di avere intuito le ragioni
dell’irreversibilità del processo di trasformazione statale avviato dai
francesi agli inizi dell’800 va ascritto all’azione di Tommasi e Medici.
Essi compresero che la legislazione e l’amministrazione pubblica cen-
tralizzata erano snodi cruciali per rendere operante, ai fini dell’inte-
resse generale, l’impegno del potere e della cultura. Furono tra i grandi
protagonisti della politica moderata del quinquennio, 1815-1820, du-
rante il quale larga parte delle riforme realizzate nel Decennio furono
risparmiate dalle tentazioni reazionarie della corona e dalle pressioni
dell’antica magistratura e della nobiltà.
Decisivo per la conservazione della nuova organizzazione statale
fu il mantenimento dell’abolizione della feudalità10. Si trattò di una
scelta obbligata per permettere la crescita economica e civile della so-
cietà meridionale. Invano i baroni, dopo la Restaurazione, tentarono
di reagire a questo stato di cose invocando la violazione dei diritti
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consolidati e della legislazione tradizionale del Regno. Oggetto di par-
ticolari attacchi ad opera dei reazionari fu l’operato della Commis-
sione feudale, creata con decreto dell’11 novembre 1807 per decidere
inappellabilmente le cause pendenti in materia feudale fino alla data
del 2 agosto 1806, giorno in cui era stata decretata l’abolizione del
regime. Guidata da Davide Winspeare, la Commissione era stata il
motore dell’opera eversiva. Nei tre anni di funzionamento aveva la-
vorato intensamente, ricorrendo per la soluzione delle controversie
ad un corpo di ben sedici massime messe a punto da Winspeare stesso,
che non si riallacciavano né alle leggi passate e recenti del Regno, né
alla prassi del Foro. E proprio invocando l’estraneità dei principi de-
cisori rispetto alla tradizione giuridica patria, i feudatari sperarono di
ottenere dal sovrano restaurato l’abolizione di tutte le sentenze emesse
nel triennio e il ripristino dello status quo ante. Ma né Tommasi né
Medici cedettero alle richieste, consapevoli per l’esperienza diretta-
mente acquisita nella Sicilia nobiliare, dei danni di un ritorno al si-
stema feudale per la stabilità e l’ammodernamento del paese. A ciò
si aggiunga che un ritorno incondizionato all’ordinamento tradizio-
nale era incompatibile anche con le esigenze finanziarie del Regno.
Ferdinando infatti aveva assunto molti oneri al Congresso di Vienna
e presto dovette far fronte anche alle spese per il mantenimento del
personale delle amministrazioni, dell’esercito, della magistratura che,
incaricati dal governo francese, furono conservati ai loro posti anche
dalla monarchia, in virtù degli accordi politici conclusi con le potenze
internazionali. L’imposta fondiaria, introdotta dai napoleonidi e cal-
colata sul valore della proprietà privata sollevata dal peso dei fede-
commessi, manomorte, privilegi e usi civici, assicurava alle casse dello
Stato introiti più alti per fronteggiare il carico delle spese. 
Ispirata dal progetto di moderazione e tolleranza fu anche la scelta,
probabilmente la più coraggiosa tra quelle assunte dal sovrano, di
conservare in vigore i codici napoleonici anche dopo la caduta del
governo Murat. Ad eccezione di Parma, nel resto della penisola la
Restaurazione comportò ovunque l’abolizione della legislazione fran-
cese e un ritorno all’ordinamento giuridico prerivoluzionario, con
punte altamente reazionarie come in Piemonte. Nel Mezzogiorno, sia
i ministri Tommasi e Medici, sia gli intellettuali e i rappresentanti dei
nuovi interessi proprietari, difesero il sistema introdotto nel Decen-
nio, perché esso rispecchiava le ambizioni delle élites emergenti e i
progetti costituzionali dei liberali meridionali. I codici offrivano una
garanzia di tutela non solo alle istanze economiche e civili di gran
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parte della società, ma rappresentavano anche un freno al dispotismo
degli organi giurisdizionali, con grande vantaggio per i programmi
della monarchia. Nelle intenzioni della corona la legislazione straniera
era destinata a restare in vita solo fino all’elaborazione di un venta-
glio di codici «nazionali» che ne avrebbero preso il posto. Ed infatti
già il 4 agosto Ferdinando nominava una Commissione per la pre-
parazione dei nuovi codici, divisa in tre sezioni. L’atto di costituzione
era accompagnato da una sovrana determinazione che illustrava le ra-
gioni della volontà regia. Venivano evocati i primi tentativi settecen-
teschi compiuti dal re Carlo per dare ai suoi domini una legislazione
uniforme, fino alla recente codificazione francese, la quale non sem-
pre aveva risposto «alle abitudini, alle idee religiose, alle passioni, ai
bisogni della Nazione»11. Proprio il desiderio di appagare la felicità
dei sudditi aveva suggerito al principe di predisporre le misure ne-
cessarie per dare al Regno una legislazione finalmente in linea con le
qualità della società meridionale. Il sovrano si affidava alla sapienza
e all’esperienza di illustri giuristi, che sulla scia delle conoscenze teo-
riche e pratiche, meglio potevano attendere al difficile compito. Su
segnalazione del ministro Tommasi venivano incaricati del delicato la-
voro il principe di Sirignano, Giacinto Troyse, Francesco Magliano,
Domenico Criteni e Domenico Sarno, alla sezione per la compila-
zione del codice civile e di procedura civile; Raffaele de Giorgio, Giu-
seppe Raffaelli, Niccola Nicolini, Nicola Libetta e Giovan Vittorio
Englen alla sezione per l’allestimento del codice penale e di proce-
dura penale; il marchese Vivenzio, Giovan Battista Vecchioni, Vin-
cenzo Lotti, Raffaele Tramaglia per il codice di commercio. I lavori
procedettero a ritmi lenti tanto che nel settembre 1816 il Tommasi
indirizzava alla commissione un dispaccio con cui sollecitava il com-
pletamento dell’opera, alla quale era collegata anche l’entrata in vi-
gore della nuova legge sull’ordinamento giudiziario12. 
Al termine dei lavori il testo fu inviato al Supremo Consiglio di
Cancelleria, un nuovo soggetto istituzionale istituito dal governo re-
staurato in sostituzione del napoleonico Consiglio di Stato, del quale
conservava solo le funzioni consultive. Il testo finale fu così promul-
gato in due riprese con le leggi del 26 marzo e del 21 maggio 1819,
per entrare definitivamente in vigore il 1 settembre di quell’anno. 
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La linea della continuità con il regime francese prevalse anche nel-
l’organizzazione dell’amministrazione civile e giudiziaria del Regno.
I vantaggi apportati dalla creazione delle intendenze locali, dalla isti-
tuzione di città capoluogo sede degli organi del governo provinciale
e in rapporto gerarchico con i ministeri della capitale, furono ritenuti
assolutamente insostituibili per assicurare alla monarchia restaurata il
maggiore controllo possibile sugli apparati provinciali, evitando il rie-
mergere di interessi particolaristici e cetuali. Soprattutto, la netta se-
parazione delle competenze amministrative da quelle giurisdizionali,
anche a livello degli organismi locali, si confermava una conquista in-
discutibile proprio per la rivendicazione della pienezza del potere cen-
trale. Coerentemente con quest’ultimo principio, l’unica novità che il
governo restaurato introdusse rispetto all’amministrazione napoleo-
nica fu l’abolizione del Consiglio di Stato. Durante il Decennio que-
st’organo aveva assommato tanto competenze amministrative quanto
funzioni giurisdizionali in materia amministrativa, riproponendo la
commistione governo/giustizia tanto temuto dagli intellettuali più ac-
corti. Dopo il 1815, l’impegno del governo fu proteso a consolidare
la netta scissione delle due funzioni. Fu così che il Consiglio fu sciolto
e le sue attribuzioni conferite a organi diversi. Il contenzioso ammi-
nistrativo fu assegnato alla prima Camera della Corte dei Conti, che
per tutto il «quinquennio» rappresentò il vertice della giustizia am-
ministrativa. Inoltre, nel marzo 1817 il Regno si dotava di una legi-
slazione specifica in materia di contenzioso amministrativo, che con-
feriva alla giustizia amministrativa pari dignità rispetto alla giurisdi-
zione ordinaria. Per l’attività consultiva, un tempo svolta dal Consi-
glio, si nominò temporaneamente una Commissione che restò in ca-
rica dal luglio 1815 al dicembre 1816. Successivamente, fu sostituita
dal Supremo Consiglio di Cancelleria che ebbe come unico compito
quello di fornire pareri al sovrano sulle novità legislative, senza po-
tere assumere alcuna iniziativa propositiva13.
Come l’amministrazione anche l’organico giudiziario ricostituito
durante il Decennio fu conservato intatto dalla monarchia restaurata.
La scelta era giustificata dalle intenzioni di impedire la rinascita dei
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privilegi giurisdizionali di Antico Regime e la rivendicazione, ad opera
dei baroni provinciali, delle prerogative giudiziarie vantate per secoli.
Specie in questo campo le speranze di un ritorno all’antico erano
forti. Una testimonianza al riguardo è fornita sempre dall’avvocato
De Nicola, il quale annotava il giorno 20 gennaio 1816 che 
«Il pubblico attende delle novità nel prossimo anno circa i Tribunali e
Magistrature, ma è lusinga, il Governo non vi pensa affatto, e forse si
trova comodo col nuovo sistema, i Ministri almeno sono più portati pel
nuovo sistema che pel vecchio. Il Re sarebbe piuttosto pel vecchio, ma
per effetto di sua bontà, deferisce ai Ministri, e cede alle loro volontà»14. 
Certamente le resistenze al mantenimento del regime riformato
erano molte, e gran parte provenivano proprio dai principali rappre-
sentanti del ceto togato e dei giuristi che premevano sul principe, fa-
cendo leva sui tanti dubbi che assalivano lo stesso monarca. Circa
dieci mesi più tardi, nell’ottobre 1816 De Nicola scriveva ancora che 
«Tutto è inazione circa la novella legislazione ed organizzazione dei Tri-
bunali, e non si dicono che ciarle e frottole a seconda dei desiderj di cia-
scuno, e siamo sempre là. Il Re vorrebbe l’antico, ma è distratto ed alie-
nato. Il Ministero inclina al nuovo, e si trova comodo col sistema Fran-
cese. Si tira dunque a lungo e continua lo stato provvisorio»15. 
La legge istitutiva del nuovo organico giudiziario datata 29 mag-
gio 1817 confermò un assetto del tutto simile a quello ereditato dai
francesi16. Rispetto alla riforma del 1808 le poche eccezioni riguar-
davano la nuova denominazione dei giudici di pace, indicati adesso
come «giudici di circondario», e l’ampliamento della competenza
per valore che aveva come finalità ultima l’avvicinamento ulteriore
della giustizia alla società civile. Nelle province furono mantenuti i
tribunali civili, le Gran Corti Criminali e le Gran Corti Civili, que-
st’ultime dislocate a Napoli, L’Aquila, Trani e Catanzaro. L’inse-
diamento di corti a livello macroregionale garantiva notevoli van-
taggi oltre il potenziamento della funzione giurisdizionale: offriva
al governo centrale l’opportunità di tessere una rete di informazioni
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per monitorare costantemente la vita giuridica del Regno, attraverso
gli organi della magistratura ordinaria; decongestionava il circuito
forense e tribunalizio della capitale, offrendo possibilità di lavoro
professionale nei capoluoghi dello Stato. Infine, la legge del 1817
ribadiva la presenza della Corte di Cassazione, sia pure con la mo-
derna denominazione di Suprema Corte di Giustizia, di cui veniva
ribadita la funzione di magistratura di controllo della sola legitti-
mità delle sentenze emesse dai giudici inferiori. Modellata sull’e-
sempio francese, era forse il simbolo delle conquiste realizzate dai
riformatori. La Cassazione infatti costituiva una baluardo contro
l’arbitrio e la discrezionalità dei giudici, nonché l’organo di garan-
zia per la società civile che vedeva così assicurata la piena e retta
osservanza delle leggi del Regno. Nel tempo, l’operato della Corte
avrebbe alimentato polemiche e discussioni svelando le profonde re-
sistenze della cultura giuridica e degli ambienti forensi verso il si-
stema francese di funzionamento della giustizia, specie dopo i dram-
matici eventi del 1820-21 che moltiplicarono le denunce sulla len-
tezza del lavoro dei giudici, tanto della sezione civile, quanto di
quella criminale17. Tuttavia, la sua presenza nell’organico giudizia-
rio sarebbe rimasta un punto fermo, perché baluardo di quei valori
civili che erano profondamente penetrati nel tessuto culturale anche
del Mezzogiorno d’Italia.
2. Una nuova scienza del diritto: Niccola Nicolini, Domenico Capi-
telli e Pasquale Liberatore
La scelta di continuità che ispirò la politica regia in ambito giu-
ridico e istituzionale prevalse anche per l’organizzazione della pro-
fessione forense. 
Un rescritto del 16 luglio 1817 dispose che i patrocinatori am-
messi alla difesa nei tribunali di prima istanza avrebbero potuto con-
tinuare l’esercizio della professione fino alla nuova nomina da parte
del sovrano18. Il 22 luglio 1817 con decreto proposto dal Tommasi,
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Ferdinando confermava il funzionamento della Camera di disciplina
degli Avvocati, con le competenze e le funzioni che già durante il
Decennio le erano state riconosciute19. Si trattò probabilmente di una
scelta obbligata, poiché dall’esperienza francese la corte napoletana
aveva recepito la visione generale e complessiva della riforma giudi-
ziaria, di cui costituivano pilastri importanti la regolamentazione del-
l’autonomia professionale e il nuovo modello processuale, civile e pe-
nale. Non a caso, la legge sull’ordinamento giudiziario del 1817 de-
dicava un apposito titolo agli avvocati e ai patrocinatori. L’art. 1 del
decreto però accennava ad una nuova organizzazione della profes-
sione che avrebbe in futuro dato un diverso assetto all’avvocatura. In
effetti, proprio la legge sull’ordinamento giudiziario prevedeva uno
specifico titolo dedicato ai patrocinatori e agli avvocati, in cui erano
fissate le regole per l’esercizio della pratica presso le corti del Regno.
Ciascun tribunale e corte criminale avrebbe contato un numero pre-
ciso di patrocinatori, i quali sarebbero stati i soli autorizzati a com-
piere tutte le attività processuali necessarie nell’interesse delle parti.
Nessuno cittadino poteva rinunciare all’assistenza del difensore, sul
quale ricadeva la responsabilità del corretto adempimento dell’inca-
rico, la custodia delle carte e dei depositi loro affidati. Ma la vera no-
vità era introdotta dall’art 176 della legge a rigore del quale «Presso
tutt’ tribunali, e le Gran Corti di nostri reali dominj al di qua del
Faro vi sarà un albo, nel quale verranno iscritti tutti gli avvocati».
Gli articoli successivi spiegavano che un ulteriore decreto collegato
al testo di riforma avrebbe poi regolato le modalità di formazione
degli albi, nonché i doveri degli avvocati e le formalità per la nomina.
Infine, l’art. 178 recitava che mentre i patrocinatori avrebbero dovuto
necessariamente conseguire la licenza in diritto, gli avvocati avrebbe
dovuto esibire il diploma di laurea conseguito in una delle Univer-
sità del Regno20.
Dunque, il legislatore del 1817 si proponeva di intervenire sui nodi
nevralgici della disciplina della professione, richiedendo il possesso di
Capitolo III134
Nell’Avvertimento Vegliante riconosce l’importanza del materiale confluito nella rac-
colta per la completa ricostruzione dell’operato del ministero, ma di cui molto spesso
si perdeva traccia propria per le caratteristiche stesse dei provvedimenti ministeriali.
19 Decreto portante la provvisoria continuazione delle funzioni della Camera di
disciplina degli avvocati fino a nuova disposizione, Napoli, 22 luglio 1817, n. 793.
20 Legge organica dell’ordinamento giudiziario, n. 727, 29 maggio 1817, in «Col-
lezione delle leggi e decreti reali del Regno delle Due Sicilie», anno 1817, semestre
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specifici titoli di studio per la pratica e soprattutto prevedendo un si-
stema di selezione ufficiale per l’accesso all’avvocatura, con la crea-
zione di un apposito Albo di forensi. Una stagione nuova per i pro-
fessionisti del diritto sembrava cominciare, improntata ai parametri
della modernità e del ruolo pubblico del consulente legale nella cor-
nice dello Stato nazionale. Grande dovette essere lo stupore tra gli
avvocati, soprattutto perché con questa previsione veniva modificato
anche il dettato del regolamento dei gradi accademici approvato il 27
dicembre 1815 il quale, lasciando sostanzialmente inalterato il quadro
già tracciato cinque anni prima dal governo Murat, aveva ribadito
l’obbligo della licenza per i patrocinatori, mentre la laurea era ri-
chiesta per i professori universitari, per i giudici di tribunale, delle
corti, per il pubblico ministero e i suoi sostituti, per i consiglieri e
per i giudici di pace, non anche per gli avvocati21. Si aveva l’impres-
sione di un cambiamento di rotta da parte del governo restaurato sul
delicato tema della formazione superiore e sulla regolamentazione del-
l’accesso ad una professione delicata come quella forense, con una
presa di coscienza della necessità di intervenire con misure decise,
volte a garantire un maggior controllo sulla preparazione dei giuristi
e sul meccanismo di selezione dei professionisti. 
In realtà nulla cambiò. Intanto, gli stessi statuti universitari entrati
in vigore nel 1816, fatta eccezione per la facoltà di medicina, non in-
trodussero alcun obbligo di frequenza alle lezioni a carico degli stu-
denti22. Il re non nascose mai il timore che in lui suscitava l’idea di
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un assembramento di persone in uno stesso luogo, come possibile
occasione per complotti e per raduni rivoluzionari. Costringere gli
studenti alla frequenza dei corsi avrebbe offerto inevitabilmente l’oc-
casione propizia per discorsi politici e per possibili associazioni sov-
versive. Con lo stesso sospetto d’altra parte si guardavano anche le
libere associazioni ricreative, che nel Mezzogiorno durante i primi
tempi della Restaurazione furono pressoché inesistenti. Mentre al-
trove in Europa il fenomeno della socialità e dell’associazionismo si
colorava di sfumature nuove, con la nascita di clubs e circoli fondati
per iniziativa privata e con la libera adesione degli iscritti, nel meri-
dione della penisola sopravvissero forme di aggregazione tradizionali,
direttamente controllate e governate dalla corona, proprio per argi-
nare la minaccia della protesta rivoluzionaria. La corte si fece pro-
motrice di società culturali e di svago indirizzate all’élite cittadina più
vicina alla casa regnante, dunque ad una cerchia molto ristretta di cit-
tadini, fedeli al re e facilmente controllabili. Al di fuori delle Acca-
demie, dei casini nobiliari, dell’Istituto di Incoraggiamento, della So-
cietà filarmonica che raccolsero una nobiltà spenta e opaca, che ri-
trovava la sua identità solo nella vicinanza alla famiglia reale, per i
professionisti, i banchieri, i mercanti, per la borghesia meridionale la
socialità si trasferì nei salotti privati, nei teatri, nei luoghi aperti e so-
prattutto nei caffè che divennero luoghi privilegiati di comunicazione
e di circolazione delle idee, dei costumi, delle pratiche più evolute23. 
Ragioni politiche suggerirono al governo borbonico di non co-
stringere la gioventù del Regno a seguire obbligatoriamente le lezioni
universitarie, che in quegli anni pure erano tenute da personaggi di
un notevole spessore culturale e scientifico. Felice Parrilli, Domenico
Criteni, Loreto Apruzzese, Luca De Samuele-Cagnazzi, Francesco
Lauria furono solo alcuni dei docenti della facoltà di giurisprudenza
dell’Ateneo napoletano che guidarono le giovani generazioni nel pas-
saggio dall’antica legislazione del Regno al regime codificatorio24. Tut-
tavia, complice anche la politica della casa regnante, le aule universi-
tarie restavano pressoché vuote e la formazione, sia scientifica sia pro-
fessionale, riservata ai corsi organizzati presso gli studi privati di do-
centi-avvocati, dove si discutevano indirizzi metodologici più origi-
nali e in linea con gli orientamenti della cultura europea e dove la
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gioventù trovava riparo dai controlli minacciosi della polizia borbo-
nica. L’obbligo della laurea, pure richiesto per l’esercizio della do-
cenza universitaria e per l’accesso alla magistratura, rimase per lungo
tempo un richiamo non sempre osservato. Prova ne fu che ancora
nel 1814-1815, alcuni professori di giurisprudenza risultarono sprov-
visti del titolo e costretti a regolarizzare rapidamente la loro posi-
zione25. Il punto è che per molto tempo il problema del controllo
statale dell’abilitazione professionale non figurò nei primi posti del-
l’agenda governativa, perché scavalcato da altre preoccupazioni ben
più urgenti. L’organizzazione statale perseguita dai Borboni preve-
deva pur sempre al centro della macchina istituzionale la figura del
sovrano, che conservava immutata la facoltà di intervenire con una
propria decisione sulle sorti professionali dei sudditi. Indipendente-
mente dalle previsioni del legislatore, con solenne decisione sovrana
era possibile abilitare un docente universitario senza concorso, o no-
minare un funzionario amministrativo. La sovrapposizione tra la fi-
gura del principe e lo Stato moderno, e il ricorso al re come auto-
rità legittimante allontanava ancora le preoccupazioni legate alla ne-
cessità di predisporre una disciplina di garanzia per l’accesso alle va-
rie professioni, che soprattutto attestasse la competenza e la capacità
dell’aspirante. A ciò si aggiunga il sospetto e il timore che gli am-
bienti culturali, e l’Università in particolare, suscitava nella monar-
chia, che premeva piuttosto per evitare le occasioni di incontro tra
studenti e docenti. Di qui la conclusione a cui perveniva Girolamo
Nisio qualche anno più tardi, secondo il quale l’unico interesse che
il governo poteva avere a che la gioventù conseguisse i gradi acca-
demici era di natura puramente fiscale, poiché il conseguimento del
titolo di studio comportava il pagamento di un tassa che andava a
rimpinguare le casse statali26. In sintesi, il titolo universitario, lungi
dall’attestare una piena preparazione, funzionava esclusivamente come
patente pubblica. 
Il disciplinamento dell’avvocatura avveniva dunque attraverso al-
tri canali, sicuramente tradizionali come le scuole private, ma che si
avviavano a conquistare una diversa centralità nelle vicende politiche
e giuridiche del Mezzogiorno.
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Il passaggio definitivo ad un ordinamento strutturato sui codici
poneva il problema, tanto alla scienza giuridica quanto alla prassi,
dell’elaborazione di una moderna teoria del diritto di cui la legisla-
zione vigente fosse il più recente punto di arrivo. Già durante il De-
cennio l’esperienza dei codici aveva avviato nella giurisprudenza un’at-
tenta riflessione sugli intrecci tra la storia del diritto patrio e la più
recente legislazione francese, alimentando notevolmente l’attività di
traduzione dei testi, dei commentari e dei trattati giuridici pubblicati
in Francia, specie in materia processual-civilistica, e accentuando la
tendenza alla comparazione nei ragionamenti giuridici. Adesso, con
l’elaborazione di una codificazione «nazionale» si avvertiva con mag-
giore forza la necessità di costruire una storia delle fonti giuridiche
del Regno in cui figurassero, lungo un curva crescente, le pramma-
tiche, le costituzioni regie, i dispacci e il Codice per lo Regno. Per-
tanto, se da una parte si moltiplicò il numero della traduzioni dal
francese delle principali opere esegetiche inerenti la materia codici-
stica, comparvero anche studi di diritto più attenti alla filosofia e alla
teoria del diritto. Accanto alle Istituzioni di Diritto Civile di Del-
vincourt27 o alle Leggi civili nel loro Ordine Naturale di Domat, l’e-
ditoria napoletana curava una versione italiana dei Trattati di Legi-
slazione civile e Penale di Bentham e Dumont, nonché Lo Spirito
delle leggi di Montesquieu o un’edizione tutta napoletana dei celebri
Discorsi di D’Aguessau, vera e proprio testo di autorità per gli av-
vocati e i procuratori, i quali apprendevano da quella lettura i do-
veri, gli obblighi le virtù che avrebbero dovuto contraddistinguere
l’operato del giureconsulto28. L’attenzione dei giuristi e degli avvocati
in modo particolare era tesa alla ricerca di un filo conduttore che te-
nesse in un’unica trama il passato giuridico del Mezzogiorno con i
moderni codici, dando una giusta collocazione alla tradizione roma-
nistica, ancora largamente predominante nella formazione tecnica dei
professionisti, e al nuovo diritto. Le tensioni, così come le preoccu-
pazioni della generazione di giuristi impegnati in questo difficile la-
voro di elaborazione di una teoria dell’ordinamento in linea con i
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tempi, traspaiono chiaramente dalle testimonianze degli stessi prota-
gonisti di quella stagione o dai ricordi di allievi e discepoli che, alla
morte dei maestri, ne tracciarono i profili biografici. 
Un quadro abbastanza preciso delle condizioni dello studio e della
pratica del diritto nei primi anni della seconda Restaurazione venne
tracciato da Raffaele Masi nel ricordo dell’operato scientifico e umano
di Domenico Capitelli, uno tra i più interessanti protagonisti della
giurisprudenza meridionale degli anni ’20 del secolo XIX. Il biografo
racconta che nel primo ventennio del secolo XIX l’insegnamento del
diritto nel Regno languiva, per via dello stile introdotto da maestri
ai quali 
«bastava interpretarne la lettera, senza darsi alcun pensiero della idea che
le governa; sicché di costoro la scienza restringevasi all’analisi delle parti,
né aveva virtù di levarsi alle sintetiche ed universali concezioni, che re-
golano il tutto»29. 
Similmente, Pasquale Stanislao Mancini ricostruiva l’ambiente scien-
tifico e culturale dei primi anni di attività di Pasquale Liberatore, evi-
denziando il generale stato di decadimento degli studi giuridici, in
minima parte riscattati solo dall’opera di Nicolini, Raffaelli e Vec-
chioni, e l’atteggiamento ostile di gran parte del mondo forense verso
i codici napoletani. Nel campo penalistico indiscusso era il primato
di Nicolini il quale, proprio negli anni più bui della Restaurazione
era riuscito a riscattare la scienza giuridica napoletana, proponendo
uno studio del diritto penale vigente che affiancasse all’esegesi testuale
la ricerca storica dei concetti e delle categorie impiegate, per indivi-
duarne la natura e il fondamento ultimo30. Questo metodo di ricerca
ben presto transitò dal territorio della criminalistica al diritto civile,
sostanziale e processuale. 
A guidarci nel cammino è sempre Mancini che ricordava come 
«il sommo benefizio de’ nuovi codici pareva esser divenuto solamente il
pomo della discordia tra i vecchi giusperiti idolatri del romano dritto, e
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che oltre di questo nulla veder sapevano di buono e di perfetto, ed i
giovanissimi ansiosi di novità e di progresso, e schivi di tutto quello che
sapesse di antico»31. 
Raccontava allora Mancini che l’influenza dei vecchi avvocati e
giusperiti per lungo tempo prevalse, sì che il diritto romano conti-
nuò lungamente a conservare il primato «nelle cattedre e ne’ tribu-
nali», a discapito della conoscenza del diritto novello, il quale sem-
brava dovere necessariamente ritrovare nelle radici romanistiche il fon-
damento della sua legittimità. In questa chiave vanno letti i com-
mentari ai codici che affiancavano all’esegesi testuale il riferimento al
diritto romano e alle sue categorie, onde facilitare il lavoro del giu-
rista pratico di assimilazione dei testi moderni, senza però sacrificare
quell’ampio patrimonio di conoscenze acquisite negli anni della for-
mazione teorica e professionale tutta spesa nelle letture della produ-
zione letteraria del ius commune. Questo stile legale però nel tempo
generò confusione nei principi giuridici 
«onde i cittadini in vece di benedir la riforma, cominciarono per l’op-
posto a deplorare ne’ nuovi codici un vano accrescimento di oracoli le-
gislativi ammassati sull’immensa mole degli antichi, e la trista necessità
di più lunghi e faticosi studi senza vantaggio reale della cosa pubblica.
Tale è la condizione delle giuridiche discipline, quando uom vogliasi osti-
nare a considerarle edificate unicamente sull’autorità de’ secoli e sugli usi
delle umane generazioni»32. 
Bisogno comune alla giurisprudenza meridionale era l’individua-
zione di un indirizzo di studio e di approfondimento pratico del di-
ritto che liberasse finalmente la cultura giuridica dalle pastoie e dalle
sabbie mobili della tradizione romanistica. Celebrando l’insegnamento
di Vico e di Filangieri, Capitelli e anche Liberatore si fecero promo-
tori di un moderno metodo di apprendimento tecnico che intrecciava,
in una intelaiatura particolarmente originale, la filosofia con la storia
per arrivare alla comprensione del diritto vigente. Già nel 1819 Ca-
pitelli inaugurava una scuola di diritto subito molto affollata in cui
insegnava agli allievi l’origine unica e sola dei principi del vero e del
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giusto dalla volontà divina; l’applicazione storica, progressiva, conti-
nua di quei valori nella storia dell’umanità fino a giungere al com-
mento della legislazione del presente; la genesi delle leggi attuali par-
tendo dalle parole e dalle idee universali che costituivano il fonda-
mento teorico dell’ordinamento. Dalle lezioni private, dalle riflessioni
generate dalle discussioni con gli studenti nacque un’opera di Capi-
telli che è un pò il manifesto della formazione giuridica meridionale
della prima metà dell’Ottocento: la Filosofia del diritto e l’arte di bene
interpretarlo. Pubblicata nel 1822, la Filosofia prende spunto dalla con-
statazione che pochi hanno avuto consapevolezza delle difficoltà che
pone lo studio del diritto, il quale non si riduce erroneamente al solo
esercizio mnemonico, ma richiede un’indagine accurata sul fonda-
mento delle leggi stesse. E quale può essere l’origine del diritto se
non l’uomo, con i suoi bisogni e le necessità quotidiane che richie-
dono di essere soddisfatte, generando molto spesso conflitti e con-
trasti che bisogna poi sanare? Scopo dunque dell’impresa era proprio
analizzare preliminarmente l’oggetto della legislazione di un popolo,
e quindi trarre da quella logica le regole di «bene intepretar le leggi»33.
La scienza della legislazione richiede una conoscenza profonda della
mente umana, delle sue necessità, delle diverse specie di mezzi adatti
a soddisfarle, degli strumenti per evitare collisioni tra i beni che si
vogliono ottenere. Nel tracciare quali sono le finalità ultime della mo-
derna giurisprudenza Capitelli infatti sottolinea:
«Ecco, per quanto a noi pare, il vero punto di vista della scienza della
Legislazione scevra d’ogni estranea materia, spoglia di lussureggiante eru-
dizione, non ingombra dalla pomposa analisi delle vecchi leggi, né dal-
l’esposizione de’ proprii progetti, e ridotta a puri principj speculativi che
la rendono Scienza»34. 
Solo dopo avere completato questa fase di apprendimento si può
pensare che il legislatore sia in grado di formulare leggi che siano in
linea con i bisogni della popolazione, perché compresa la scienza del
diritto, ovvero i principi universali, le verità astratte, può finalmente
e con piena conoscenza della natura umana porsi al servizio dell’arte
del diritto, ossia alla formulazione di regole e principi pratici del vi-
vere comune. 
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Primo effetto positivo di una rifondazione filosofica della giuri-
sprudenza è il perfezionamento del linguaggio giuridico. Un linguaggio
preciso, puntuale, pertinente è il primo segnale della perfezione della
scienza e dei suoi progressi, poiché 
«neppure si può negare che l’inesattezza del linguaggio, sia sempre, e di
per se stessa cagion di equivoci, di errori, di oscurità, e per conseguenza
cagion di difficoltà di apprender la scienza, e d’impedimento al progresso,
ed al perfezionamento della stessa»35. 
In un’età generalmente contrassegnata dalla codificazione sintat-
tica e grammaticale delle lingue europee, anche il linguaggio giuridico
attraversa una fase di vera e propria rifondazione, con la messa a
punto di un vocabolario specialistico di assoluta precisione semantica
e tecnica. Da tempo oramai era in corso un processo di nazionaliz-
zazione anche nel campo specialistico del diritto, per secoli dominato
dal latino che era stato l’idioma dei giuristi, preferito in tutta Europa
per il rigore tecnico e per il significato elitario della sua conoscenza36.
Al riguardo sottolineava Capitelli che 
«le parole sono i segni delle nostre idee; ed è osservazione di tutti i fi-
losofi, che i segni sono inesauribile cagione di errori e perciò insegnano
essi, doversi religiosamente serbare proprietà, purità, e precisione nello
stile, ed in particolar modo nel didascalico. Le metafore, il barbarismo,
o sia l’uso de’ termini, e delle locuzioni straniere non adottate, la man-
canza di precisione inducono agevolmente in errore»37. 
Poco più in là si sofferma sull’utilità di un vocabolario giuridico
che fosse sanzionato dallo stesso legislatore, il quale avrebbe il van-
taggio di limitare le dispute perché 
«più chiarezza si concilierebbe alle leggi; più certezza s’ispirerebbe al cuor
del cittadino, circa la qualità, e quantità de’ suoi dritti, e delle sue ob-
bligazioni; meno di arbitrio si darebbe al magistrato»38. 
Capitelli mostra in queste pagine di avere appreso la lezione di
Vico sull’importanza dello studio dei linguaggi umani e della ricerca
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etimologica come strumenti per conoscere lo spirito di una nazione.
Ma non solo Capitelli bensì tutta la giurisprudenza meridionale di
questi anni viene conquistata dai temi della linguistica e dal deside-
rio di pubblicare dizionari anche specialistici per un corretto uso dei
linguaggi tecnici. Nello stesso anno in cui esce la Filosofia di Capi-
telli, Nicola Armellini, avvocato e più tardi Procuratore Generale del
Re presso la Gran Corte Criminale del Primo Abruzzo Ulteriore,
dava alle stampe un dizionario giuridico il cui fine consisteva nel 
«soddisfare nella migliore guisa il giureconsulto, riportando partitamente
sotto ciascun articolo quanto siesi detto o giudicato su le disposizioni
rispettive, e quanto siano ad offrir di lume il dritto antico e le sua ana-
loghe osservazioni»39.
Sull’utilità dello studio del diritto romano le opinioni degli autori
restano però variegate. Proprio Capitelli conclude il trattato sulla Fi-
losofia pubblicando un’appendice sull’utilità della conoscenza del di-
ritto romano, in cui esplicitamente afferma che sarebbe inutile co-
stringere i giovani desiderosi di divenire in futuro giureconsulti a di-
lungarsi sull’approfondimento dell’antico diritto a discapito di uno
studio più robusto della legislazione vigente40.
La raccomandazione che i maestri privati rivolgono dunque ai loro
allievi insiste proprio sulla necessità di conoscere accuratamente l’og-
getto e la ragione delle leggi, per poterle interpretare adeguatamente
e coerentemente ai principi della scienza della legislazione. In fondo
«senza la cognizione di questo motivo», come potrà mai l’interprete
comprendere il senso della legge, penetrarne il pensiero ed essere in
grado di spiegare il significato del comando ai cittadini che a lui si
rivolgono? Solo seguendo l’insegnamento proposto, un buon inter-
prete potrà finalmente liberarsi dall’ossequioso rispetto riservato a
quei «spaventevoli volumi» nei quali si rincorrono 
«futili sottigliezze, pedantesche erudizioni ed estranee, cavillose evasive
di arguto forense, e simili oggetti di trivio, che opprimono la memoria,
illudono l’intelletto senza rischiararlo, ne guastano la nativa aggiusta-
tezza»41. 
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Cinque anni dopo la pubblicazione della Filosofia, Capitelli licen-
ziava un’altra opera che costituiva un pò il completamento logico
della teoria enunciata agli esordi della carriera scientifica. Nella Scienza
del diritto e le arti che ne derivano l’avvocato Capitelli si accinge ad
affrontare con originalità di vedute il tema, allora molto dibattuto a
livello europeo, dei caratteri della «scienza del diritto», della sua spe-
cificità, della ricerca di un metodo di studio del diritto che sappia in-
dividuarne i principi generali elevandolo dal mero commento e dalla
esegesi testuale. Significativamente denuncia l’autore che è errato pen-
sare che 
«per far l’avvocato, per far da giudice niente altro si pensa bisognarvi
che la conoscenza delle leggi presso la sua nazione sancite e promulgate.
Cosicché se domani venisse talento al Sovrano di tutta o in parte can-
giar l’attual legislazione, il più dotto fra gli avvocati, o i giudici, diver-
rebbe perfettamente, o in parte ignorante: colla vecchia legge svanirebbe
la sua dottrina e sapienza»42. 
Poiché l’attività degli avvocati e dei magistrati consiste in opera-
zioni quali la difesa, il giudizio, l’azione, la cautela, ciascuna presup-
pone necessariamente la padronanza di un’arte e quindi la conoscenza
di una scienza, appunto quella giuridica. La sfida che l’autore lan-
ciava allora a se stesso e alla generazione di giuristi contemporanei
aveva ad oggetto proprio l’elaborazione di un ragionamento scienti-
fico di diritto che sapesse finalmente rendersi autonomo dall’ordine
di esposizione delle regole adottato e proposto dal legislatore nei te-
sti normativi. Per rispondere a questo bisogno però Capitelli distin-
gueva intanto il lavoro del legislatore da quello del giureconsulto: il
primo, nel fare le leggi confacenti ad un popolo deve tener conto
dell’indole umana nonché delle variabili locali (civiltà, governo, ter-
ritorio, clima, religione, situazione commerciale etc); il secondo, è co-
lui che concentra la sua attenzione sullo studio delle leggi positive e
che le applica alla vita concreta. Le leggi quali oggetto di studio del
diritto danno origine a molte regole, che in parte derivano dalla lo-
gica politica, in parte sono create ex novo. Ora, la scienza del diritto
dovrebbe proprio mirare ad un’esposizione ordinata di queste regole,
secondo uno schema di tipo istituzionale, che fosse in grado di li-
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mitare il disordine dilagante tra i giovani nell’apprendimento del di-
ritto, e causato dalla necessità di restare agganciati alla sequenza del
testo delle leggi vigenti. Una valida scienza del diritto è in grado di
elaborare un codice generale di regole, comune a tutti i popoli, che
rende possibile la conoscenza giuridica da parte del pratico, il quale
altro non deve fare che integrare quello studio con la cognizione delle
poche variabili locali che differenziano gli ordinamenti vigenti. Po-
sto l’oggetto della scienza del diritto, da essa discendono arti diverse:
la giurisprudenza cavente, ossia quella che individua i mezzi sostan-
ziali per tutelare e cautelare i diritti altrui; e la giurisprudenza forense,
che si occupa della difesa e della tutela in giudizio dei diritti.
Non molto diversa era la teoria che Pasquale Liberatore propo-
neva al lettore dalle pagine delle Osservazioni per servir di commento
alle leggi civili del Regno, da lui pubblicate nel 1830 e nate dall’e-
sperienza dell’insegnamento privato. Scopo ultimo dell’opera era l’a-
nalisi della legislazione civile vigente mediante il confronto con l’an-
tico diritto patrio meridionale, troppo spesso trascurato ma al con-
trario indispensabile per la corretta comprensione dell’ordinamento
attuale, forse anche più del ricorso al diritto romano. Ma la storia di
per sé non bastava a penetrare in profondità le ragioni universali del
diritto senza ricorrere ai principi filosofici che ne erano la fonte di
ispirazione. Utile al proposito risultava essere il richiamo al pensiero
degli artefici del codice francese, cui si ispirava la codificazione na-
poletana, per chiarire il senso ultimo dello spirito delle leggi. Infine,
per rendere l’impresa scientifica proficua per la pratica forense, Li-
beratore corredava ciascun titolo con un’appendice contenente le ri-
soluzioni recenti della giurisprudenza francese e napoletana sulle prin-
cipali questioni controverse43. 
Storia, filosofia e diritto positivo si annodavano in un intreccio
sempre più stretto, offrendo al giurista l’indicazione di una via nuova
per rifondare gli studi di diritto in una cornice istituzionale e dog-
matica assolutamente sconosciuta alla tradizione plurisecolare. A sot-
tolineare l’importanza della svolta segnata dall’insegnamento di quei
maestri, Mancini dichiarava che la mente di Liberatore 
«poteva dirsi il tempio dell’alleanza tra la filosofia e la storia del Dritto.
Egli chiedeva costantemente alla scienza la spiegazione de’ fatti deposi-
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tati nella storia, e rinveniva all’incontro nell’esperienza le migliori testi-
monianze sulla bontà de’ principi legislativi»44. 
3. Salotti, caffè e teatri: nuovi palcoscenici per gli avvocati napoletani
L’esperienza dell’«occupazione militare francese», così come fu nar-
rata dalla pubblicistica filo-borbonica la parentesi napoleonica, aveva
mostrato ai principi europei restaurati l’importanza che, per il con-
solidamento della conduzione politica, offriva la stampa periodica.
L’uso di servirsi dei giornali ufficiali per informare i lettori delle ini-
ziative legislative, degli eventi di corte e degli avvenimenti europei,
delle novità teatrali, così come della presentazione di libri o altri ap-
puntamenti culturali, fu imitato dalle monarchie tornate a guidare i
propri domini, con l’intenzione di allargare il consenso e l’appoggio
di strati sempre più ampi della popolazione alla linea di governo inau-
gurata da re e ministri. A Napoli, organo di informazione ufficiale
fu il Giornale delle Due Sicilie che diffuse puntualmente i resoconti
dell’attività politica dei parlamenti europei e notizie relative alle grandi
iniziative culturali continentali. Questa prassi, incoraggiata sia pure
con pochi slanci, dalla moderata libertà di stampa dei primi anni della
Restaurazione, di certo favorì un incremento crescente dell’abitudine
alla lettura e un’attenzione nuova per i temi dell’amministrazione sta-
tale, dell’economia, dell’assistenza, dell’andamento del mercato e del
commercio, della tassazione. Un pubblico nuovo si accostò con gra-
duale interesse alla produzione letteraria su larga scala, muovendosi
in particolare nel circuito dei salotti e dei caffè quali luoghi privile-
giati per sfogliare i giornali e le riviste giunte da altri Stati italiani e
europei, e per discutere all’interno di un circolo selezionato le grandi
questioni della politica e della cultura contemporanea. Il «salotto di
conversazione» e i caffè anche nella capitale del Regno delle Due Si-
cilie acquistarono una notevole importanza nell’andamento della vita
sociale dei professionisti, dei funzionari amministrativi e dell’alta bor-
ghesia mercantile e agraria, che si conformarono così ad una moda e
a uno stile di vita che prendeva a modello i dettami della mondanità
francese. 
In Francia il successo dei salotti privati risaliva già ai secoli XVII
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e XVIII, nel corso dei quali si era diffuso ampiamente l’uso di rice-
vere ospiti nelle abitazioni private da parte degli aristocratici. 
La frequentazione delle «società salottiere» non era motivata sol-
tanto da finalità ludiche e di intrattenimento ma costituiva un mo-
mento fondamentale di formazione del singolo alla vita politica e cul-
turale. La presenza costante agli appuntamenti serali nelle dimore pri-
vate significava per l’habituè, specie se giovane e appena entrato nel
bel mondo, completare un vero e proprio percorso di educazione alle
buone maniere, di esercizio psicologico, di moralizzazione. I salotti
infatti, con i propri riti, la loro simbologia, le regole di funziona-
mento, il contesto culturale di riferimento, si erano sovrapposti alla
«società di corte» nell’opera di educazione intellettuale e civile del-
l’élites cittadine. Proprio per questa vocazione pedagogica, il salotto,
anche quando presentava una certa omogeneità cetuale dei suoi par-
tecipanti, era comunque aperto alla borghesia e soprattutto ai lette-
rati, agli artisti, ai musicisti, ai poeti, agli intellettuali tout court, che
nei circoli mondani trovavano nuove forme di mecenatismo, offrendo
in cambio ai neo-committenti quella legittimazione sociale e culturale
che ne sanciva il successo. 
Complementare all’ambiente dei salotti era il circuito dei caffè.
Molto diffusi a Parigi, essi rappresentarono l’altra faccia della socia-
lità, frequentati da un pubblico prevalentemente maschile di nobili e
borghesi. Forse l’unica vera differenza che si registra tra i due prin-
cipali centri della mondanità rimanda alla presenza di soli uomini nei
caffè e alla larga rappresentanza femminile nelle riunioni serali presso
le lussuose case private. 
Nel Regno, la dominazione francese nonché la presenza di ari-
stocratici e intellettuali europei che inserivano Napoli tra le tappe del
Grand Tour, favorirono la rapida diffusione della pratica salottiera e
la moda dei caffè. Il Decennio napoleonico aveva trasformato la so-
cietà meridionale in un corpo civile e giuridico con una propria sog-
gettività, il corpus dei cittadini, liberi, uguali, titolari di diritti ricono-
sciuti e tutelati anche di fronte all’autorità. Il valore della cittadinanza,
al di là della rilevanza giuridico-istituzionale, aveva acceso un senso
di responsabilità e un desiderio di partecipazione attiva alla guida
dello Stato che sollecitò riflessioni e discussioni sulle finalità dell’a-
zione pubblica, sui limiti al potere statale, sul migliore funzionamento
dell’ordinamento giuridico. Ideale per queste discussioni si rivelava
l’atmosfera dei salotti e le compagnie formate da italiani e stranieri.
Studi accurati dedicati alla sociabilità italiana della prima metà del se-
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colo hanno approfondito soprattutto la composizione delle società
salottiere, registrando non lievi differenze tra le varie aree della pe-
nisola. Le differenze emerse sono direttamente intrecciate alle condi-
zioni economiche e produttive degli stati, ma anche agli effetti più o
meno di lungo periodo del rinnovamento sociale prodotto dalla vi-
cenda delle Repubbliche italiane e dalla dominazione napoleonica.
Così, se nella regione lombarda fu l’aristocrazia specie milanese a ani-
mare i salotti cittadini, aprendo però le porte anche ai grandi rap-
presentanti dei ceti borghesi e professionali emergenti, a Torino la so-
cialità privata conservò i tratti della mondanità di Antico Regime, se-
lettiva, aristocratica, chiusa alla commistione con personaggi prove-
nienti da ambienti diversi. 
Una realtà ulteriormente diversa si registra a Napoli. Qui è so-
prattutto il mondo delle professioni, in particolare il mondo degli av-
vocati, a coltivare con passione la mondanità salottiera. Nel Mezzo-
giorno la carriera forense offre a chi la intraprende l’opportunità di
ottenere fama, successo, affermazione e gratificazione economica. La
capitale del Regno pullula di giovani, figli della nuova borghesia agra-
ria di provincia costituitasi grazie alle riforme napoleoniche, i quali
vengono indirizzati dai padri agli studi di diritto, per meglio gestire
i patrimoni e le proprietà accumulate o per conseguire il suggello del-
l’ascesa sociale. Introdotti da familiari o amici, sono presenze abituali
nelle case degli avvocati Ricciardi, Ferrigni, Poerio45, dove dominante
è l’elemento maschile che si spiega proprio per l’impronta professio-
nale dei ritrovi e anche per la componente accademica46. La realtà dei
salotti trova un riflesso nel successo e nella moltiplicazione partico-
larmente copiosa degli studi privati degli avvocati in cui si svolgono
corsi universitari di diritto e che spesso sono affollati dallo stesso
pubblico giovane che di sera si incontra nelle abitazioni, nei teatri o
nei caffè cittadini. Pressoché assente è invece l’antica aristocrazia na-
poletana, la quale però pure intrattiene da sempre legami con i fo-
rensi. Essa infatti, fatta eccezione per pochissimi personaggi, conservò
pratiche di mondanità distinte da quelle borghesi. L’eversione della
feudalità e le riforme varate dalla monarchia amministrativa avevano
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privato la nobiltà, non solo meridionale, delle sue prerogative, dei se-
colari privilegi aprendo una riflessione tesissima sul ruolo dei suoi
membri nella gerarchia sociale dello Stato moderno e sull’utilità della
presenza aristocratica ai vertici del governo. Se taluni esponenti della
più risalenti famiglie nobili avevano cercato una riconversione di sta-
tus, sfruttando le proprietà e i capitali di cui disponevano, altri im-
piegarono più tempo per comprendere che le plurisecolari doti di au-
torevolezza e di conoscenza locale potevano trovare uno sbocco nuovo
e imprevedibile nelle carriere funzionariali amministrative47. Il ritorno
dei Borboni dopo il 1815 diede a questa parte dell’aristocrazia na-
poletana la speranza di potere riaffermare la propria identità perduta.
Furono pertanto riprese forme di rappresentazione della esclusività ari-
stocratica: ai salotti di conversazione furono contrapposti i ricevimenti
a corte e la partecipazione alle riunioni dell’Accademia di musica e
ballo. Ciò che contava per la nobiltà partenopea era la vicinanza al re,
che garantiva non solo visibilità ma anche la partecipazione all’eserci-
zio del potere, sebbene nei fatti questo restasse tutto saldamente nelle
mani del sovrano. Essere ammessi a corte, entrare a fare parte del par-
tito degli «uomini del re», offriva l’opportunità di beneficiare di grandi
occasioni, come l’acquisto di proprietà immobiliari che il sovrano era
spesso costretto a vendere per fronteggiare problemi economici, ma
poteva anche essere premiata con l’assegnazione di incarichi ufficiali
retribuiti, che ridavano dignità e decoro a famiglie cadute in disgrazia
dopo l’abolizione del regime feudale48. Anche in questa circostanza si
apprezzava l’eredità del Decennio francese, che aveva inaugurato uno
nuovo stile di vita a corte, dove funzioni cortigiane e politico-ammi-
nistrative si intrecciavano saldamente49. Inevitabile allora che l’élite ari-
stocratica finisca coll’identificarsi integralmente con il potere regale e
che al suo intrattenimento manchi la conversazione e la dialettica più
spiccatamente politica. Quest’ultima invece prospera nei salotti degli
avvocati, dove è possibile ragionare degli eventi nazionali e interna-
zionali, delle tendenze culturali e intellettuali del momento e dove è
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consentito confrontarsi su proposte e progetti innovativi. La conver-
sazione, ovvero l’essenza stessa della mondanità borghese, accompa-
gnata dalla lettura della stampa informativa favorisce la formazione di
un’opinione pubblica, autonoma dai dettami del potere centrale, indi-
pendente, critica, cosmopolita e democratica, un «tribunale» della ra-
gione, della ragionevolezza e della verità. 
Le moderne forme della socialità meridionale ampliarono note-
volmente la partecipazione sempre più consapevole e matura della co-
munità civile borghese alla discussione sui rapporti, non sempre con-
vincenti, tra Stato e società. Cresceva infatti nella parte più attiva della
comunità civile un forte malcontento verso i metodi di governo ri-
tenuti troppo dispotici e autoritari e sull’esclusione delle nuove élites
del Regno dalla conduzione politica e dal controllo delle pressanti
misure fiscali. Parallelamente, nell’esercito borbonico si allargava lo
scollamento tra i legittimisti e i murattiani «amalgamati» ai fedelis-
simi del re, nelle cui fila si moltiplicava il numero di coloro che au-
spicavano un ripristino della funzione guida delle milizie nell’attua-
zione dei programmi politici, così come le truppe avevano avuto modo
di sperimentare con successo durante l’esperienza napoleonica. L’in-
capacità degli uomini di governo, primi fra tutti de’ Medici e Tom-
masi, di intuire le tensioni e le contraddizioni che si nascondevano
nelle pieghe del tessuto sociale crearono le condizioni migliori per
l’estensione rapidissima di sette segrete che coltivavano programmi
costituzionali in contrasto con le posizioni della corona. Nel Mez-
zogiorno grande successo riscossero le società «carbonare» che, in-
trodotte già durante il regno di Murat, si fecero promotrici di un
progetto costituzionale basato sull’autonomia degli enti locali dal cen-
tralismo amministrativo della capitale e sulla rappresentatività politica
degli emergenti interessi borghesi, progetto che raccolse consenso ne-
gli ambienti provinciali sensibili a questi temi, tra le gerarchie mili-
tari e in parte tra gli intellettuali che vedevano nell’azione di governo
un freno al progresso e alla crescita dello Stato. Confluirono nei pro-
getti carbonari le aspirazioni costituzionali di quella parte della so-
cietà meridionale che già durante la dominazione francese aveva at-
teso invano la concessione di una carta che funzionasse come anti-
doto alla limitata partecipazione pubblica alle istituzioni dello Stato
amministrativo50.
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Rinfocolata dall’azione informativa della stampa, che per mezzo
delle riviste e dei fogli quotidiani offriva un aggiornamento continuo
sulla vita politica degli Stati europei, l’opinione pubblica del Mezzo-
giorno seguì con insolita passione gli eventi rivoluzionari della Spa-
gna, che portarono alla rinnovamento della concessione della Costi-
tuzione di Cadice, già promulgata nel 1812 e successivamente abro-
gata dal re Ferdinando VII al suo ritorno sul trono. La carta costi-
tuzionale spagnola divenne un modello di riferimento per il Regno
delle Due Sicilie e in generale per i democratici europei, che ne fe-
cero un vessillo internazionale. In modo particolare, gli avvenimenti
spagnoli eccitarono gli animi meridionali che, invocando legami di
parentela tra le dinastie regnanti, speravano in una rapida svolta co-
stituzionale anche nelle province del meridione. Seguirono le insur-
rezioni militari del luglio del 1820 che dalla provincia di Napoli si
estesero al tutto il territorio, costringendo il sovrano a cedere alle
pressioni politiche il 9 luglio con la promulgazione della costituzione
spagnola e con la chiamata al governo di storici esponenti del regime
francese, quali Francesco Ricciardi e Giuseppe Zurlo. Si aprì allora
per il Mezzogiorno una parentesi politica contraddistinta da un re-
gime costituzionale che aveva nel Parlamento l’organo istituzionale
di maggior rilievo, e che per quanto breve, avrebbe prodotto effetti
di lunghissima durata nella cultura meridionale, toccando le coscienze
e le esperienze di vita di tanti personaggi che negli anni a seguire
avrebbero conquistato la scena italiana. Tutti gli uomini coinvolti dalla
vicenda costituzionale credettero fermamente nella causa della libertà
e del suo trionfo, conferendo alla società meridionale un’impronta
più forte rispetto al quinquennio post-napoleonico. Durante i pochi
mesi di vita l’assemblea parlamentare napoletana fu accolta come
espressione autentica della nazione e lavorò alacremente per portare
a compimento il passaggio dal centralismo monarchico all’organizza-
zione istituzionale disegnata dalla carta costituzionale51. Soprattutto,
l’esperienza rappresentativa parlamentare svelò un nuova natura del-
l’ordinamento giuridico, più complessa e articolata della ricostruzione
proposta per secoli dalla giurisprudenza europea. Il diritto positivo
non era più un corpo normativo originato da una volontà metafisica
e tradotto in regole positive da principi e sovrani. Il diritto era piut-
tosto una componente indispensabile della identità di una comunità,
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di un popolo, le cui radici andavano ricercate non al di fuori della
collettività ma nella coscienza comune, generale. Fonte delle leggi non
era più il monarca, sapientemente illuminato dalla ragione universale,
ma tutta la cittadinanza, che attraverso il diritto esprimeva i valori, i
principi della propria cultura. Il Parlamento era l’organo istituzionale
preposto a dare voce al sentimento di giustizia insito nella colletti-
vità intera, perché in esso vi sedevano uomini che meglio di altri
erano in grado di rappresentare ed esprimere l’istanza comune. Due
grandi svolte dunque: da una parte, la scoperta della dimensione so-
ciale, reale del diritto; dall’altra, l’avvio di una competizione di altis-
simo livello tra i ceti emergenti, ciascuno dei quali ambiva a rivendi-
care a sé la capacità di sapere meglio intendere e tradurre in regole
giuridiche le istanze e gli interessi di tutto il Regno. Ed è ovvio che
questa sfida chiamava in causa in primo luogo i giuristi, specie i fo-
rensi, che per formazione tecnica ma anche per l’esperienza che quo-
tidianamente essi facevano nelle aulee dei tribunali delle richieste giu-
ridiche dei cittadini, ritenevano di essere naturalmente destinati a gui-
dare politicamente il paese. 
4. L’Ottocento romantico
La svolta costituzionale del 1820, come è noto alla storiografia,
ebbe una durata brevissima ma sufficiente a intimorire la monarchia
borbonica al punto che, al ritorno del re, ebbe inizio un periodo di
durissima reazione. Ferdinando, sentendosi finalmente libero di agire
senza gli impedimenti impostigli dal trattato di Casalanza, poté pro-
cedere con la fermezza e l’intransigenza che avrebbe voluto impie-
gare già nel 1815. In pochissimo tempo, il clima nel Regno cambiò
in peggio e, con il sostegno dei nostalgici della Restaurazione, il so-
vrano scatenò una durissima controffensiva mediante il ricorso a epu-
razioni, condanne all’esilio, incarcerazioni per decenni di rappresen-
tanti dell’amministrazione, della magistratura, dell’istruzione. Le riforme
furono definitivamente accantonate e rapidamente tutto il meridione
scivolò nell’antico e detestato regime assolutistico puro. 
L’ossessione rivoluzionaria suggerì alla corona di neutralizzare in
primo luogo tutti i focolai più minacciosi di sovversione politica. Nel
1821 furono adottati i provvedimenti che stringevano in una morsa
fatale l’Università di Napoli. Agli studenti fu imposto un severo con-
trollo morale e l’obbligo di frequentare nei giorni festivi le congre-
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gazioni di spirito, pena l’impossibilità di conseguire i gradi dottorali.
Venne anche sospesa l’efficacia dei titoli universitari rilasciati durante
i mesi rivoluzionari, costringendo così i diplomati e i laureati a sot-
toporsi ad un nuovo esame. Altri misure colpirono i professori uni-
versitari sottoposti alla valutazione politica di un Giunta di scrutinio
che ad alcuni, tra cui Parrilli e De Samuele-Cagnazzi, comandò l’al-
lontanamento mentre ad altri impose una rigidissima censura sull’in-
segnamento. La scure reazionaria si abbatté indistintamente su tutti
coloro che negli anni addietro avevano collaborato con i francesi o
avevano manifestato simpatie murattiane, anche se nei recenti avve-
nimenti politici avevano poi mantenuto una certa distanza dal coin-
volgimento attivo. Esemplare la vicenda di Niccola Nicolini. Sebbene
lontano dall’attivismo rivoluzionario, durante il nonimestre costitu-
zionale era stato incaricato dal Ricciardi, nominato al ministero di
Grazia e di Giustizia, di lavorare di concerto con Giuseppe Poerio,
Nicola Libetta, Carlo Vecchioni e Giovanni Vittorio Englen all’adat-
tamento del codici del 1819 al regime costituzionale. Il precedente,
nonché le ben note simpatie manifestate nel passato per i valori af-
fermati dalla esperienza napoleonica, furono ritenuti elementi di prova
sufficienti a giustificare il provvedimento con cui il 12 giugno 1821
il re esonerava Nicolini dalla carica di avvocato generale presso la
Corte di Cassazione. Tuttavia, al rammarico per una scelta ingiusta e
immotivata che puniva un impegno costante profuso nella carica, fece
quasi subito da contraltare lo stupore e il piacere suscitati dalla straor-
dinaria accoglienza che il mondo forense riservò al maestro per ce-
lebrarne il ritorno all’avvocatura e il successo di pubblico che ac-
compagnò l’ingresso nelle aule di giustizia in veste di difensore. È lo
stesso Nicolini a ricordare che già la sera dell’esonero dai pubblici
uffici fu incaricato di cause importanti da clienti prestigiosi, e il giorno
successivo era già all’opera nel tribunale civile. Si inaugurava così per
Nicolini un decennio gratificante e memorabile per il lavoro di av-
vocato, di cui si sarebbero conservate ricche testimonianze nelle nu-
merosissime allegazioni forensi a stampa che offrivano un saggio delle
doti scientifiche e delle qualità professionali di un personaggio che
sarebbe divenuto già in vita un modello insuperabile per l’avvocatura
meridionale. 
Se la vita culturale e politica del Regno subì una pesante battuta
di arresto dopo il 1820, l’attività forense tenne alti i suoi ritmi anche
nei momenti più bui della repressione. Anzi, colpisce che, se da una
parte il governo restaurato al ritorno nella capitale si affrettava a can-
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cellare ogni traccia della ventata costituzionale, ad esempio annul-
lando anche i titoli accademici conseguiti durante il nonimestre, un
rescritto del ministero di Grazia e Giustizia del 7 aprile 1821 con-
fermava nel ruolo quei patrocinatori che fossero stati abilitati a tale
incarico dal 5 luglio 182052. È probabile che la monarchia non te-
messe nell’immediato slanci rivoluzionari da parte di un ceto, quello
degli avvocati, che nel complesso aveva mantenuto o una indiscuti-
bile fedeltà al re, come nel caso esemplare di Carlo De Nicola, o al-
meno una certa distanza dall’azione politica e che dunque non co-
stituiva una seria minaccia al governo come lo erano i professori di
liceo o universitari. In realtà, gli ambienti più vivaci politicamente
non erano tanto i circuiti ufficiali, rappresentati dall’Università di Na-
poli, dalle accademie regie o dalle istituzioni scientifiche sostenute
dalla corona, quanto piuttosto i salotti privati, le scuole universitarie,
i caffè, le fitte trame epistolari che sfuggivano al controllo opprimente
della polizia borbonica, lasciando così crescere ideali e speranze co-
stituzionali anche negli anni della controrivoluzione. 
I luoghi della socialità borghese non definivano lo spazio pura-
mente privato e intimo del cittadino. In un’età che progressivamente
riscrisse il significato semantico del dualismo pubblico/privato, con-
seguente alla riformulazione dei poteri ma anche dei limiti all’azione
statale, l’associazionismo contemporaneo si pose sulla linea di con-
fine tra la sfera familiare, personale e l’interesse pubblico. Come scrive
Habermas, nell’ambito della sfera privata che si precisa a partire dalla
Rivoluzione francese in poi, 
«è altresì ricompresa la vera e propria «sfera pubblica»; è questa, infatti
una dimensione pubblica di privati. All’interno del campo riservato ai
privati distinguiamo perciò sfera privata e sfera pubblica»53. 
Le conversazioni, le letture, le rappresentazioni teatrali così come
gli intrattenimenti musicali che caratterizzavano le riunioni mondane
non rispondevano solo a finalità ricreative o di svago. Tutte le atti-
vità che coinvolgevano gli ospiti di un salotto privato avevano un
obiettivo civile, perseguivano un traguardo più ambizioso. Per il gio-
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vane borghese la partecipazione alla mondanità era un’occasione unica
per appropriarsi di una ritualità e una simbologia che qualificavano
l’appartenenza all’élite nascente. Vivere l’atmosfera dei ritrovi privati
significava sottoporsi spontaneamente a una tecnica di disciplinamento
sociale, politico e intellettuale che impiegava allo scopo la conversa-
zione, l’arte delle buone maniere, la galanteria. 
Un esercizio altamente costruttivo era la pratica della conversa-
zione – il ricorso alla parola parlata – che educava alla formazione
di una pubblica opinione, e che pertanto era valorizzata come pale-
stra di civilizzazione e moralizzazione. Perché potesse assolvere una
funzione così importante, finalizzata all’educazione della personalità
umana, la conversazione doveva rispondere ad alcuni requisiti: essere
leggera, lievemente umoristica, vivace e per questo accattivante. Ciò
non escludeva che dovesse essere comunque seria e varia così da con-
quistare l’attenzione dei presenti. E non a caso erano proprio gli av-
vocati a primeggiare in questa competizione, esperti da sempre nel-
l’eloquenza. 
L’atmosfera dei salotti riproduceva in scala minore il fascino del
palcoscenico e offriva ai suoi attori l’opportunità di mescolare sa-
pientemente il gioco, la cultura, il disimpegno, la psicologia – straor-
dinaria scienza che disvelava alla conoscenza il segreto delle emozioni,
delle sensazioni e della memoria umana. In questo senso la socialità
borghese esplicava tutta la sua capacità formativa e performativa, per-
ché rifletteva nel microcosmo salottiero la complessità delle relazioni
sociali. La partecipazione agli appuntamenti mondani era una neces-
sità per chi faceva parte di un entourage, dal momento che di sera
in sera si perfezionava la conoscenza di sé, degli altri, si apprendeva
l’arte di controllare gli impulsi e di rielaborare idee e le suggestioni
intellettuali, perché alla fine ciò che contava non era tanto mostrare
la vera personalità, quanto offrire di sé l’immagine desiderata. 
Nei sodalizi conviviali progressivamente si fa strada la figura del-
l’intellettuale, che ponendosi alla guida della stampa letteraria con-
temporanea, orienta la sfera pubblica politica. L’opinione del pub-
blico, in altri termini, rivendica un ruolo di mediazione tra lo Stato
e la società e conferisce un’importanza nuova al popolo della «Re-
pubblica delle Lettere»54. 
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La scelta di privilegiare il concetto di «intellettuale» in luogo di
«letterato» non è casuale. Il soggetto che qui si assume come prota-
gonista della vicenda non corrisponde a un personaggio dotato di re-
quisiti precisi di censo, professione o provenienza. La categoria «in-
tellettuale» che viene in questa circostanza utilizzata non può che rie-
vocare la prima definizione ottocentesca del termine. Secondo l’in-
terpretazione usuale del secolo XIX, gli intellettuali rappresentavano 
«un insieme disparato di romanzieri, poeti, artisti, giornalisti, scienziati
e altre figure pubbliche, i quali ritenevano che fosse loro dovere morale
e loro diritto collettivo intervenire direttamente nel processo politico
agendo sugli intelletti della nazione»55. 
Più che una compagine bene delimitata, quella degli intellettuali
era una cerchia molto varia di protagonisti «detentori di un capitale
simbolico»56 e titolari di un potere, conquistato grazie ai cambiamenti
negli assetti civili, che Bauman ha saputo riassumere mirabilmente57.
Come in tutti i campi di dominio, anche nel circuito degli intellet-
tuali, ad una prima tensione con il contesto esterno per l’afferma-
zione e il riconoscimento del ruolo socioculturale, segue subito un
altissimo scontro tra i soggetti del campo medesimo, tra i quali si di-
stinguono i dominati e i dominanti, per il controllo assoluto del bene
simbolico58. Queste spinte dinamiche sono ben evidenti negli anni
Venti e Trenta dell’Ottocento all’interno dell’élite culturale napole-
tana, dove lentamente assumono una soggettività sempre più auto-
noma i pittori, gli scultori, i romanzieri, gli scrittori di racconti a
puntate, gli autori di testi teatrali, i musicisti, i giornalisti. Quello che
un tempo era un segmento della società confuso con il mondo delle
tradizionali professioni liberali e con gli ambienti ecclesiastici, pro-
gressivamente differenzia i propri confini, assegnando a ciascun par-
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tecipante competenze e ruoli precisi. In altri termini: se fino a quel
momento gli avvocati, i medici, i prelati avevano potuto dominare il
campo, monopolizzando la produzione letteraria grazie a una stabi-
lità economica di cui ancora non godevano gli scrittori, gli artisti e i
giornalisti, pressati dalle necessità di sopravvivenza, presto la concor-
renza avrebbe riscritto i rapporti di equilibrio tra i protagonisti della
storia preunitaria. La posta in gioco era altissima, perché il vincitore
di questa inusuale competizione avrebbe conquistato il carisma e il
consenso dovuto al moderno leader culturale e politico. 
Ma facciamo nuovamente un passo indietro e cerchiamo di rico-
struire gli snodi principali di questa rivoluzione sociale e intellettuale,
per cogliere meglio gli effetti dei cambiamenti sulla professione del-
l’avvocato. 
L’età dei Lumi aveva creato le condizioni ideali per la formazione
della République des lettres, la quale professando la fede nella ragione
umana e confidando nell’educazione dei popoli per conseguire il bene
comune, aveva assegnato ai suoi membri il delicato compito di diffon-
dere nelle comunità civili il modello e lo stile di vita dei philosophes.
Nel segno della Ragione, la cultura illuministica aveva teorizzato una
propria filosofia della storia intesa come svolgimento continuo verso
il progresso, verso l’affrancamento dalla superstizione, dalla magia,
dalla religione, dal dominio delle passioni e dall’irrazionalità. Di que-
sto cammino gli intellettuali erano le guide sicure, perché ad essi toc-
cava il privilegio di tradurre in programmi concreti i dettami della
razionalità. La certezza della potenza dell’intelletto aveva portato al-
l’elaborazione di una visione del mondo il cui punto di forza era l’af-
fermazione dell’esistenza di un unico ordine naturale, comune a tutto
l’universo, in grado di assicurare controllo e classificazione a tutte le
pratiche esistenti. Agli intellettuali spettava la direzione delle popola-
zioni, perché gli strumenti culturali che essi possedevano permette-
vano di comprendere i meccanismi dell’ordinamento universale. La
loro autorità nasceva dal sapere, dall’alto grado di istruzione e dalla
costruzione di una «opinione pubblica», che permetteva agli uomini
di lettere di discutere e negoziare con il principe. L’autorità di cui
godettero traeva origine non dal lignaggio o dalla forza delle armi,
ma dall’abilità nel formulare in termini di principi e teorie i problemi
che i governanti dovevano affrontare praticamente, e nel farne poi
oggetto di una discussione allargata, che mirava al raggiungimento
dell’unica verità possibile: il consenso. Ciò conferì agli intellettuali un
ruolo di primo piano all’interno degli Stati nascenti, specie dal mo-
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mento in cui questi, con il crollo delle strutture sociali e politiche del
Medioevo, furono investiti di un carico di competenze amministra-
tive, giurisdizionali, legislative che non aveva precedenti nel passato
storico e che richiedeva doti scientifiche non comuni a tutti gli uo-
mini. Si consolidò così l’intreccio potere/sapere che permise proprio
agli uomini di lettere di scalare velocemente i vertici delle gerarchie
sociali e politiche. 
Effetto di una rivoluzione culturale così profonda fu la costru-
zione di una teoria del rapporto ordine sociale/ordine naturale che
postulava la contrapposizione tra ragione e passioni umane. Mentre
le passioni erano innate negli uomini, la ragione poteva essere affi-
nata solo con la conoscenza e quindi con l’insegnamento impartito
da chi è in grado di separare il bene dal male. Ne scaturiva un pre-
cisa immagine della società moderna, all’interno della quale si ren-
deva evidente la necessità dell’azione statale per poter fronteggiare i
pericoli insiti nella deriva delle inclinazioni sentimentali degli uomini.
Istruire il popolo divenne uno degli obiettivi primari degli intellet-
tuali, perché era necessario trasmettere a tutti i consociati le regole
di vita sociale razionale.
La sconfinata fiducia nel regno della Ragione e nella sua superio-
rità rispetto alle emozioni, agli istinti naturali, al sentimento religioso,
all’affettività e alla consuetudine però cominciò a vacillare molto pre-
sto. Le vicende politiche che avevano scandito la storia occidentale
tra la Rivoluzione francese e i moti del 1820-21 svelarono dramma-
ticamente il profilo utopistico del disegno di un ordine naturale, uni-
versale, dominato dai principi della razionalità e valido ovunque a
prescindere dalla specificità delle condizioni particolari. La presa di
coscienza di questa verità rivelò anche ai circuiti colti del Regno delle
Due Sicilie l’incapacità della ragione e dell’intelletto di cogliere l’es-
senza della natura umana, specie nel momento in cui si azzera l’im-
portanza della realtà e del contesto storico. Cominciarono a circolare
allora, anche tra gli intellettuali del Mezzogiorno, i temi propri della
cultura romantica e in modo particolare i motivi della riscoperta della
passione, dei sensi, dell’individualità contrapposti alla fredda ragione.
Se il traguardo politico dell’Illuminismo era stato un assetto univer-
sale, valido ovunque perché uno solo era il bene e uno era il male,
le correnti romantiche esaltarono al contrario le singole identità col-
lettive, le differenze tra i popoli e le rispettive culture. Non era più
condivisibile l’assunto che ciò che la ragione indicava come giusto
potesse essere riconosciuto ovunque come tale, ignorando le circo-
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stanze storiche effettive. Il confronto tra le vicende politiche degli
Stati, la comunicazione tra le tradizioni locali, gli scambi epistolari,
le traduzioni scientifiche delinearono un nuovo scenario intellettuale,
che attraverso la visione comparatistica, assicurava una più profonda
conoscenza del genio nazionale. 
La crisi del razionalismo illuministico decretò il superamento della
concezione meccanicistica dell’uomo e della natura, lasciando spazio
ad una visione organicistica, che attribuiva una coloritura spirituale e
vitale a tutto l’universo. Questa nuova costruzione ideologica finì
chiaramente col modificare anche il senso e il ruolo della storia umana.
L’Illuminismo europeo aveva raccontato la storia come la progressiva
liberazione dell’umanità dall’ignoranza, dal pregiudizio religioso, dalle
credenze primitive e aveva associato al passato il male, al futuro il
bene, e interpretato il presente come fase di transizione verso il pro-
gresso. La cultura romantica stravolge il significato illuministico della
storia, conservando però l’ideale del giusto progresso. Intanto cam-
bia il soggetto delle vicende passate: non più l’umanità intesa come
somma di tutti gli individui, ma lo spirito del mondo o lo spirito del
popolo, dunque un’entità superiore agli uomini stessi che scorre come
un fluido nei corsi della storia. Ed è interessante ricordare che, pro-
prio in questi medesimi anni, in Germania Friedrich Carl von Savi-
gny elaborò una teoria dell’ordinamento che estendeva alla sfera giu-
ridica la visione organicistica della natura e celebrava l’importanza del
Volksgeist per la riscoperta del «sistema organico» di regole e prin-
cipi di diritto, l’unico in grado di corrispondere alle attese della so-
cietà contemporanea. 
La storia, il passato lontano non andavano ripudiati ma al con-
trario richiedevano di essere riscoperti perché essi tramandavano la
memoria di passaggi decisivi del progressivo incivilimento dell’uma-
nità Il Medioevo, che l’Illuminismo aveva liquidato come l’età della
oscurità, assumeva adesso un significato nuovo, poiché ad esso si
guardava come alla fase dell’infanzia delle nazioni e dei popoli, che
nel presente combattevano per il pieno riconoscimento politico. La
ricerca storica assumeva così i tratti di una lunga narrazione, in cui
gli eventi trascorsi venivano collocati secondo una sequenza evolu-
tiva che definiva gradualmente l’identità nazionale. Passato, presente
e futuro erano dunque strettamente intrecciati tra loro e segnati da
uno stesso destino. Il concetto di «nazione», che lentamente conqui-
sta la popolazione del Regno delle Due Sicilie, si arricchisce di un si-
gnificato politico nuovo. Oltre a individuare una comunità di indivi-
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dui che condivide una stessa lingua, una stessa cultura e una mede-
sima provenienza, la parola «nazione» serve soprattutto a indicare il
soggetto collettivo, che è l’unico, vero depositario della sovranità po-
litica e dal quale deriva la legittimità delle istituzioni preposte alla or-
ganizzazione della vita sociale. E sarà proprio la rivendicazione del
principio della sovranità nazionale a instillare speranze e progetti di
formazione di un unico Stato unitario italiano. 
Il riconoscimento della comunità nazionale, quale unico titolare
della legittimità politica, poneva però le élites intellettuali di fronte ad
un’impresa particolarmente impegnativa e difficile: definire l’identità
nazionale italiana. Cosa distingueva, senza ombra di dubbio, la po-
polazione italiana dagli altri popoli europei, superando anche i con-
fini delle culture regionali? E poi: come trasmettere l’idea della «ita-
lianità», come coinvolgere nel progetto politico quelle larghe fasce
della popolazione della penisola analfabete e saldamente legate ai dia-
letti e alle tradizioni locali?
Studi accurati e affascinanti dedicati all’argomento hanno attenta-
mente analizzato l’importante ruolo che alcuni personaggi della let-
teratura italiana del primo Ottocento svolsero nel proporre il tema
della nazione come un argomento di grande presa sul pubblico, an-
che non particolarmente istruito59. Conquistati dal canone letterario,
gli intellettuali italiani ad esso ricorsero per coinvolgere nella batta-
glia politica la parte meno colta della comunità italiana, facendo ap-
pello più che ai ragionamenti razionali e alla cultura classica, all’onda
travolgente delle passioni e delle emozioni. La forza dei sentimenti e
l’attrazione di temi più vicini e sensibili agli interessi di un pubblico
allargato determinarono sia il rifiuto di un paradigma artistico e let-
terario finalizzato unicamente allo svago e all’intrattenimento, sia la
ricerca di una forma narrativa moderna più adatta alla trattazione di
filoni contemporanei, di forte impatto emotivo e capaci di polariz-
zare l’attenzione anche di un lettore non colto. La più lucida visione
dell’opera letteraria come opera di divulgazione e di incivilimento dei
popoli fu certamente quella espressa con le parole e con l’impegno
di una vita da Luigi Settembrini. Dall’insegnamento dei protagonisti
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della stagione illuministica europea, quali Eleonora Pimentel Fonseca,
Vincenzo Russo e più in generale la grande scuola francese, Settem-
brini aveva appreso l’ideale della educazione politica dei popoli at-
traverso la stampa minore. Il contesto culturale della prima metà del
secolo XIX creò le condizioni necessarie per coltivare e portare avanti
un progetto più ambizioso di letteratura civile, al quale Settembrini
consacrò il suo impegno scientifico60. 
L’ammirazione per la poesia e per i «versi antichi» cede il posto
a forme comunicative meno elitarie ma di grande carica passionale.
Il romanzo, genere letterario capace di fondere la storia con l’inven-
tiva artistica e di coniugare una prosa moderna e immediata con i
temi e gli interessi contemporanei, diventa il principale strumento di
conquista di un pubblico sempre più ampio. La straordinaria capa-
cità del romanziere di proiettare il lettore nella vicenda narrata e di
attirarlo nel vortice delle emozioni vissute dai personaggi – grazie a
un linguaggio narrativo che sapientemente riesce a ricreare con le pa-
role le sensazioni umane raramente così bene descritte – ne decre-
tano il successo. L’efficacia comunicativa del romanzo sta tutta nel-
l’abilità di sapere imitare i meccanismi di associazione delle idee del
lettore e di alimentarne la curiosità, guidandolo fino all’ultima pagina.
L’attesa, che è un ingrediente della trama romanzesca, amplifica le
sensazioni e accresce la forza della tensione che è il nucleo stesso
dello stato emozionale, generando una singolare empatia con i pro-
tagonisti della storia. Ma con il romanzo cambia anche il rapporto e
il significato della memoria, che non a caso diviene uno dei temi cen-
trali del dibattito culturale della prima metà del secolo XIX. Gli in-
trecci discorsivi del romanzo, la sua estensione, la stessa materialità
rivoluzionarono i meccanismi di memorizzazione del pubblico. La
lettura del romanzo, per le caratteristiche che lo contraddistingue-
vano, necessariamente doveva prevedere delle pause nel corso del-
l’andamento, e pertanto gli autori dovevano porsi il problema di come
facilitare il ricordo della storia da parte del lettore. Non potendo ri-
correre agli elementi paralinguistici o non linguistici della comunica-
zione, che per secoli avevano accompagnato la divulgazione della let-
tura come il canto, la gestualità, l’intonazione, bisognava sollecitare
altre facoltà della mente umana per la memorizzazione. La soluzione
individuata dal romanziere puntava allora su tutto un intreccio di
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componenti, quali le descrizioni accurate, i pensieri, gli atteggiamenti,
le indecisioni dei protagonisti che rievocavano alla mente del lettore
esperienze già apprese da altre storie o vissute di persona, e che in
quanto patrimonio acquisito della memoria, ne facilitavano il ricordo
e il riconoscimento61. 
La forza magnetica che il programma romantico esercitò sugli in-
tellettuali tout court ridefinì forme e contenuti anche della poesia. 
L’educazione alla composizione poetica era da sempre un tratto
distintivo dell’intellettuale moderno. In particolare tra i forensi, l’a-
bitudine di comporre versi appagava tanto il bisogno di intervallare
le occupazioni quotidiane con momenti di disimpegno, quanto l’esi-
genza di esercitare continuamente l’intelletto all’eloquenza, al gusto
del bello, alla sonorità della parola. Nicolini, per esempio, coltivò
sempre per tutta la vita la passione per le rime poetiche, attribuendo
a questa pratica un’utilità massima per la buona riuscita dell’attività
professionale62. 
Ispirati dai venti riformatori romantici, i versi dei grandi autori del-
l’Ottocento italiano si arricchirono di motivi politici e sentimentali,
orientando così anche la lirica, le odi, i sonetti a finalità pedagogiche
e civili. I contenuti lessicali e sintattici della poesia classica così come
le figure retoriche tradizionali, più inclini ai gusti estetici e aristocra-
tici, gradualmente si arricchiscono di elementi compositivi originali,
che conferiscono al genere letterario una potenza emozionale straor-
dinaria. Coltivare gli studi poetici diventa allora una necessità per il
letterato, che vi ricorre adesso non solo per tenere sempre viva la pas-
sione per l’oratoria, l’eloquenza, l’arte del bene parlare e ricordare, ma
perché attraverso la poesia si recepiscono tutte le sfumature senti-
mentali dell’uomo, i misteri dell’inconscio, il senso delle cose e della
vita e per poi raccontarle con un linguaggio molto sofisticato, che ri-
cerca nelle parole un senso che vada oltre l’informazione e che sia ca-
pace di toccare le corde sentimentali di chi legge o ascolta63. 
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La rivoluzione romantica non risparmiò altre forme artistiche e
culturali del secolo XIX, segnando anche per esse una svolta epocale.
Le arti, ma più in generale ogni manifestazione del lavoro intellet-
tuale, scoprirono tutte una funzione nuova, una moderna missione
finalizzata alla educazione sociale e civile del pubblico destinatario.
Giuseppe Mazzini nei suoi scritti risalenti agli anni della «tempesta
del dubbio» ripercorse attentamente le tappe della conversione peda-
gogica e politica delle opere artistiche. Dalla pittura alla poesia, alla
musica tutte le manifestazioni creative dell’intelletto umano non si
esaurivano più nella semplice espressione della fantasia individuale,
ma in sintonia con i tempi, si appropriavano di una importante de-
stinazione sociale64. 
«Ramo dell’arte, la pittura è pure essa germoglio sociale: ed ella al pari
della poesia ritrae pur non volendo qualchecosa della vita, delle credenze,
dei presentimenti del popolo», 
scrive Mazzini per il quale però le arti figurative stanno «d’un grado
al di sotto della poesia, come questa lo è della musica»65. Forse gra-
zie agli echi degli scritti mazziniani, che riuscirono a filtrare nelle fitte
trame della polizia borbonica per giungere agli intellettuali meridio-
nali; forse anche per un più generale ripensamento sul valore dell’e-
stetica, a Napoli proprio in quegli anni accanto alla «Scuola di Posil-
lipo», che perfezionò la tecnica vedutistica del Settecento, si sviluppa-
rono indirizzi pittorici originali che sposarono gli ideali politici. Il
messaggio rivoluzionario contenuto già nella pittura di Francesco Hayez
fu la cifra che distinse il filone «filoellenico» cui appartennero autori
come Filippo Marsigli e più tardi Domenico Morelli o Saverio Alta-
mura, che si ispirarono a soggetti di altissima idealità, come le batta-
glie di liberazione dei greci dall’oppressione turca, per rivendicare la
libertà delle popolazioni del Mezzogiorno dall’oppressione borbonica66. 
Un compito altissimo di educazione morale e civile spetta però
alla musica. Mazzini esaltava l’importanza e il valore di un genere
musicale che stava rapidamente conquistando i teatri di tutta Italia,
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ossia il melodramma. Le origini del genere musicale risalivano già ai
secoli XVI e XVII, ma fu proprio nell’Ottocento che si consolidò la
struttura, poi divenuta stabile, del componimento musicale a carat-
tere tragico, spesso ispirata al repertorio teatrale contemporaneo o
alla letteratura. Gli studi più recenti dedicati al rapporto tra melo-
dramma e Risorgimento hanno ridimensionato il contributo marca-
tamente politico dell’opera cantata, anche con riferimento a brani
molto conosciuti, che si imprimevano nei cuori e nella mente del
pubblico per l’eccitazione civile che suscitavano, ma che spesso ol-
trepassavano le reali intenzioni degli autori. Ciò nonostante è inne-
gabile la funzione strumentale che il teatro lirico assolse nel creare 
«un patrimonio di frasi e immagini (che facevano un tutt’uno con le ri-
spettive melodie) note a tutti, che facilmente si facevano efficace veicolo
di messaggi ideologici»67. 
Il successo del melodramma fu dovuto alla capacità di comuni-
care al pubblico emozioni con la musica, il canto, il coro e con la
gestualità e la mimica, sapientemente accordate per ottenere una per-
fetta precisione prossemica. Anche nel testo melodrammatico come
nel romanzo, storia e fantasia si intrecciavano, attingendo dal lontano
passato temi già ampiamente ricorrenti nell’operistica cinque-seicen-
tesca quali l’eroismo o l’amore per la patria, che sullo sfondo cultu-
rale del secolo XIX acquisivano un diverso significato semantico. Ma
il melodramma con i suoi modi in molti casi fornì gli strumenti per
raccontare e interpretare l’immaginario collettivo, plasmando i gesti,
i linguaggi e i comportamenti politici. Drammaticità e teatralità di-
vennero i caratteri distintivi del linguaggio politico. Parimenti, la ge-
stualità marcata che esprime e trasmette le emozioni sulla scena, tra-
vasò nelle relazioni sociali, innalzando la mimica a linguaggio fonda-
mentale della comunicazione umana. 
5. Lo stile forense e la rinascita civile dell’avvocatura
Viene da chiedersi a questo punto: quanto l’ottocento romantico
incise sui costumi, sull’etica, sullo stile legale dell’avvocatura meri-
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dionale, definendone un’immagine eroica destinata ad una fortuna di
lunghissimo periodo? 
Sicuramente tanto. In primo luogo, per la nuova centralità che
venne riconosciuta al diritto in quanto massima espressione di co-
stumi, valori e tradizioni che appartengono alla nazione. Ma la na-
zione è un concetto culturale, prima ancora che politico o territo-
riale, e rinvia a un soggetto collettivo che si identifica in un corpus
di caratteri originari e condivisi da tutti coloro che ve ne fanno parte,
e che pretende di essere tutelato di fronte ai tentativi di imposizione
di sistemi normativi o istituzioni che non rispecchino le tradizioni
indigene. Vincenzo Cuoco nel suo Saggio aveva avvertito che era il
popolo napoletano, quello degli incolti, il vero depositario dei carat-
teri più autentici della nazione e che era necessaria la mediazione di
uomini dotati di particolari requisiti economici, etici e intellettuali per
interpretare lo spirito generale e per guidare rettamente la comunità
stessa. 
È dunque proprio nelle pieghe del discorso cuochiano che i giu-
risti, e l’avvocatura in particolare, individuano l’opportunità di una
rinascita civile e sociale, attraverso la definizione di un moderno sta-
tuto socio-professionale.
Educati alla rigida osservanza dei precetti cristiani, forgiati da
severi studi classici, vicini quotidianamente al variegato mondo reale,
gli avvocati percepirono di essere, tra tutti gli intellettuali, i più ac-
creditati ad assumere la direzione politica dei moderni Stati. Cat-
turati dalla passione romantica per la nazione, ne divennero mili-
tanti convinti, pagando talvolta un prezzo altissimo per la fede pa-
triottica. Certo, non tutti i forensi che affollavano le aule delle corti
napoletane praticavano e professavano nobili ideali. Luigi Settem-
brini, nel raccontare la sua breve esperienza di avvocato tra il 1828
ed il 1830, ricordava la deprimente atmosfera dei tribunali del Re-
gno dove, tra il frastuono di giudici, procuratori, clienti e testi-
moni, si levava alta la voce di avvocati di grido che fingevano di
arrovellarsi 
«per inezie e farle comparire affari importantissimi, chiacchierar sempre,
aver sempre pronta la bugia e l’articolo del codice, non credere a nulla,
ridere di quelle cose che a me parevano sacre, canzonar tutti, e così avere
bei rotoletti di danari»68.
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Ma a bilanciare tanta miseria concorrevano personaggi di grandis-
sima levatura che preservavano il decoro della professione. Erano co-
storo Pasquale Borrelli, Gaspare Capone, Domenico Capitelli, Nicola
Nicolini, Francesco Mario Pagano, Felice Parrilli, Giuseppe Poerio,
Giuseppe Raffaelli, Francesco Ricciardi, Francesco Maria Avellino,
Roberto Savarese, Davide Winspeare, Giuseppe Pisanelli, avvocati de-
stinati ad acquisire nel discorso nazionale l’autorità paradigmatica di
nuovo eroe e, per questo, alcuni anni più tardi, celebrati con la col-
locazione dei busti nel Salone della Corte di Appello di Castelca-
puano. Al pari dei valorosi soldati sacrificati al fronte per amore di
patria, gli avvocati potevano altrettanto essere annoverati tra i «mar-
tiri» della nazione, impegnati su un terreno di scontro che non era
il campo di battaglia ma l’aula giudiziaria, dove si lottava per la di-
fesa dei valori civili, religiosi e morali. La morte, l’esilio, il carcere,
l’allontanamento dalla propria casa e dagli affetti personali erano il
prezzo del loro «sacerdozio nazionale»69. 
Famiglia, patria, terra, eroismo, martirio, e più in generale, tutti i
canoni della retorica nazionale plasmarono i discorsi sull’avvocatura
e conferirono alla professione una nuova dignità. Nella vicenda bio-
grafica di un giurista, l’esercizio della pratica forense divenne una pa-
lestra di formazione insostituibile per toccare con mano le difficoltà
del vivere comune, le infinite sfumature delle passioni e della mente
umana, per ritrovare nell’esperienza quotidiana il sentimento di giu-
stizia che appartiene ad ogni uomo. Le stanze di Castelcapuano of-
frivano inoltre al giurista l’occasione per mettere alla prova la cultura
personale, l’efficacia dell’oratoria, per guadagnare successo di pub-
blico e prestigio sociale e così spianare la strada verso carriere di mag-
giore visibilità politica e civile. Da Pagano a Poerio, da Blanch a Li-
beratore, da Lauria a Mancini i giuristi della Napoli preunitaria se-
guirono un destino comune, che prevedeva un impegno sempre co-
stante nell’avvocatura, alternato a cariche ministeriali, giudiziarie, le-
gislative e universitarie. 
Come in altre realtà della penisola70, anche nel meridione gli av-
vocati abbandonarono il formalismo puro, la mera abilità professio-
nale per una maggiore attenzione alle pratiche politiche, all’economia,
alle scienze sociali che rendevano il loro un sapere «utile» alla società
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moderna. L’eloquenza forense, lungi dal restare un orpello della co-
noscenza squisitamente giuridica, doveva convertirsi in «parola civile»,
dall’elevato valore etico e sociale. Proprio la torsione pubblica della
professione forense, accompagnata da un moderno utilizzo delle stra-
tegie discorsive e delle argomentazioni tecniche sperimentate quoti-
dianamente nelle aule dei tribunali, avrebbe permesso agli avvocati di
«uscire» dal recinto angusto delle corti di giustizia per conquistare
altri palcoscenici: il Parlamento, la stampa, i centri di cultura e della
politica, le istituzioni, le città. 
Il modello di avvocato che si definisce di giorno in giorno trat-
teggia un personaggio che si pone quale naturale mediatore tra la co-
munità dei cittadini e il potere statale e, per questo motivo, unico
protagonista del progresso civile. La legittimazione a svolgere una
funzione così determinante negli equilibri pubblici non ha bisogno
del riconoscimento formale e ufficiale, perché i giuristi pratici con il
lavoro che svolgono quotidianamente soddisfano un’istanza avvertita
dalla generalità dei consociati. L’accreditamento non passa attraverso
le trame della legislazione statale ma riceve il vessillo direttamente
dalla società civile.
Dove è tangibile la svolta impressa all’avvocatura nel progetto di
riqualificazione professionale è nella fiorente produzione di allega-
zioni forensi a stampa che abbondarono nel secolo XIX. Gli atti pro-
cessuali di parte permisero agli avvocati di portare a compimento il
delicato processo di aggiornamento degli istituti e delle categorie giu-
ridiche tradizionali, al fine di riannodare le radici universali dell’idea
di diritto e di giustizia. Contestualmente, per il tramite delle scritture
legali, gli avvocati guidarono i lettori a riflettere su temi importanti
quali lo Stato e le sue competenze, le regole processuali, la penalità,
la separazione tra privato e pubblico, preparando l’opinione pubblica
alla partecipazione diretta al funzionamento dell’ordinamento costi-
tuzionale contemporaneo. 
Grandissima fu l’attenzione riservata all’analisi storica, per mezzo
della quale partendo dall’ideale universale, si riscendeva alle declina-
zioni «locali» susseguitesi nel tempo, fino ad arrivare al diritto vi-
gente. Dal punto di vista dell’attività professionale pratica, questo ap-
proccio permetteva di superare i contrasti tra i sistemi giuridici che,
specie nei primi trent’anni dell’Ottocento, si erano accavallati fretto-
losamente nelle province meridionali, moltiplicando i pericoli delle
fratture e delle contraddizioni, superabili solo con il richiamo alla
continuità delle esperienze giuridiche. 
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Si definisce a poco a poco uno stile forense nuovo, che trasfor-
merà le allegazioni degli avvocati in un genere letterario originale e
di grandissimo pregio scientifico. 
Il processo civile, fatta eccezione per il giudizio innanzi al conci-
liatore, contemplava un fitto scambio di documenti tra i difensori, sia
in primo grado sia nei gradi successivi. Nettamente separati dagli atti
formali della procedura – della cui redazione si occupavano i procu-
ratori secondo le prescrizioni obbligatorie del legislatore – per le di-
fese, le memorie, i pareri degli avvocati non erano le norme del co-
dice a dettare lo schema dell’atto ma la prassi dei tribunali. Pur tut-
tavia, la struttura dei documenti tendeva a ripetere una precisa di-
sposizione della parti testuali. 
La narrazione dei fatti originanti la lite occupava la pagine iniziali
delle scritture. Nella descrizione degli eventi l’avvocato mostrava
grande attenzione all’efficacia, al coinvolgimento e alla persuasività
della ricostruzione. In questa fase il professionista attingeva all’ampio
patrimonio della propria formazione culturale e spesso utilizzava le
tecniche discorsive della letteratura, specie più recente, per rappre-
sentare la questione controversa. L’intrusione del pathos nel campo
del ragionamento giuridico è ciò che contraddistingue l’oratoria e la
scrittura forense dell’Ottocento. Ethos, pathos e logos si intrecciano
tra loro dando vita ad una trama narrativa che pervade ogni elemento
della difesa, sia che si tratti dell’esposizione dei fatti, sia che si tratti
di stralci di una testimonianza71. Procedendo in questo modo si di-
sponevano ordinatamente gli elementi giuridicamente rilevanti, per
poi giungere alla sintesi schematica dei problemi evidenziati e alla re-
lativa analisi tecnica. Risulta con evidenza quanto l’avvocato attin-
gesse a piene mani alle conoscenze consolidate della retorica classica
– formatasi proprio in ambito giudiziale – la quale individuava nel
discorso quattro parti, ovvero il proemio, la narrazione o esposizione
dei fatti, l’argomentazione e l’epilogo o conclusione. Seguendo pedis-
sequamente gli insegnamenti greco-romani, l’oratoria forense conti-
nuava ad applicare schemi e strategie argomentative collaudate e di
sicuro successo per assicurare sia al testo scritto sia all’arringa un’e-
levata capacità persuasiva. In quest’ottica, un momento decisivo per
il successo dell’avvocato era ritenuta la fase finale della conclusione
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o ricapitolazione degli argomenti trattati, nella quale si riassumeva in
una visione d’insieme la totalità delle questioni discusse72. 
La sezione della scrittura dedicata alla disamina giuridica era ciò
che conferiva dignità scientifica all’allegazione. Spesso articolata in se-
zioni e sottosezioni, essa era caratterizzata dalla ricostruzione minu-
ziosa degli istituti. È qui che il professionista tesse la tela interpreta-
tiva che riannoda il diritto romano, il diritto patrio, il diritto vigente
e la dottrina europea, antica e contemporanea, per arrivare a indivi-
duare le ragioni più profonde dell’istituto giuridico o di un concetto.
La comparazione con le legislazioni straniere costituisce una parte
centrale del ragionamento logico. L’apertura al confronto offre la pos-
sibilità di conoscere ancora più a fondo il diritto particolare, e al con-
tempo permette anche di accogliere ed elaborare innovazioni che
hanno l’obiettivo finale di «aggiornare» l’antico ordinamento delle
province meridionali73. L’esposizione, pur senza mai allontanarsi dal
fine ultimo della sinteticità e della finezza stilistica, non rinunciava
alla fluidità e all’ampia trasmissibilità delle informazioni. Sapiente-
mente il professionista impiegava nell’argomentazione logica termini
tecnici e di uso comune, citazioni, figure di stile, brocardi e tutti gli
stratagemmi, come il corsivo o il grassetto, che conferivano allo scritto
vivacità e movimento. Dunque l’altissima padronanza della lingua ita-
liana costituiva un requisito imprescindibile per l’avvocato, artefice di
un processo sofisticatissimo di trasposizione di una narrazione in un
lessico tecnico a sua volta rigorosamente articolato. Valgono poi per
lo stile forense napoletano del secolo XIX le osservazioni della lin-
guistica contemporanea, la quale correttamente osserva che l’autore
di un testo scritto offre un saggio della conoscenza personale della
grammatica parlata e della grammatica scritta, le quali pur costituendo
parte di uno stesso sapere, ricorrono a dispositivi di scelta differenti74. 
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74 Sul punto si rinvia a M. Voghera, La nozione di semplificazione come cate-
Il risultato finale delle fatiche dell’avvocato era la produzione di
un documento che, al di là delle questioni oggetto della lite, sinte-
tizzava una competenza e un sapere per nulla inferiori alla dottrina
scientifica del tempo. Nelle carte e nelle arringhe forensi concetti giu-
ridici consolidati – come famiglia, matrimonio, proprietà, successione,
contratto, minore, donna – acquistavano progressivamente significati
semantici insospettabili, che mescolavano l’antico con il nuovo, sug-
gestioni romantiche con tradizionali architetture giuridiche, per arri-
vare a formulare una categoria assolutamente originale che con il pas-
sato intratteneva un legame prevalentemente terminologico. Il lessico
forense finisce così per esercitare una forza performativa sui lettori e
sugli ascoltatori, tanto potente da modellare il loro immaginario e da
fornire alla società civile nuovi occhiali di lettura e interpretazione
delle azioni, dei soggetti e in generale del mondo reale. 
La consapevolezza della eccezionale forza comunicativa che gli av-
vocati esercitano sul pubblico, la cui presenza alle udienze è oramai
definitivamente confermata e disciplinata dagli articoli 182-187 del co-
dice di procedura civile e soprattutto dal codice di procedura penale75,
è all’origine della straordinaria attenzione per le questioni inerenti il
buon funzionamento del processo e di tutta la materia procedurale
da parte dei professionisti e dei teorici. Segno inequivocabile del-
l’importanza del giudizio, non solo per finalità tecniche di corretto
andamento della giustizia, ma più in generale come momento culmi-
nante della nascente coscienza costituzionale collettiva, è ancora una
volta il fenomeno delle traduzioni.
Dagli anni venti si moltiplicano le opere straniere che ricevono
una versione italiana da parte soprattutto degli avvocati. E a polariz-
zare l’attenzione non furono soltanto i trattati scientifici di autori di
incontrastata fama ma anche raccolte di giurisprudenza, come il ce-
lebre repertorio di Victor Alexis Dalloz, che richiamarono gli inte-
ressi dei forensi. 
La comprensione e l’analisi critica costituivano l’essenza del com-
pito e del ruolo del giurista nella cornice degli Stati moderni: pratico
ma scienziato, tecnico ma intento a raccordare il sapere giuridico con
la società e i suoi interessi. Da quella straordinaria tribuna che sa-
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rebbe divenuta di lì a poco la rivista Il Progresso delle Scienze, delle
Lettere e delle Arti, nel 1833 Giuseppe Ferrigni si lanciava in un’a-
perta difesa della «giurisprudenza tecnica», ossia delle traduzioni e
dei commentari alla legislazione vigente. Sebbene denigrata e temuta,
l’interpretazione dottrinaria delle regole giuridiche restava un’attività
imprescindibile per una corretta applicazione ai casi concreti. Scriveva
infatti Ferrigni che le leggi necessitavano di declinazione pratica, per-
ché 
«le forme astratte per divenir individuali han mestieri d’essere voltate in
un linguaggio concreto […] Per venir ad atto convien che sieno tradotte
nei loro particolari. La giurisprudenza è dunque la traduzione di termini
astratti in concreti, è il linguaggio legale del popolo. Ogni linguaggio è
un modo di pensare. Epperò la giurisprudenza altro non è se non un
metodo di pensare del popolo stesso intorno alle leggi»76. 
Poco oltre l’autore precisava meglio il suo pensiero scrivendo che,
attraverso l’autorità dei tribunali e degli interpreti, le leggi esplicano
tutta la loro capacità di adattamento ai bisogni della società. La legi-
slazione e la giurisprudenza si muovono di pari passo. Le leggi na-
scono dalle necessità sociali ma, una volta formulate in regole pre-
cise, sono sottoposte ad un’operazione di sintesi che fissa i punti ge-
nerali della norma. Di qui l’importante ruolo dell’interprete, che in
sede di applicazione della legislazione inietta nuovamente il fluido vi-
tale nel tecnicismo del linguaggio giuridico. Si comprende così la re-
sponsabilità centrale del giureconsulto: 
«Egli è chiamato a continuare l’opera del legislatore […] La giurispru-
denza è nel popolo, come dal popolo proviene la legislazione. Il giure-
consulto è dunque l’organo della opinione popolare. Egli esprime il voto
per la legge avanti la sua creazione, ed il voto della legge dopo la sua
pubblicazione. Prima la prepara; dopo la rende popolare, la perfeziona.
La facoltà d’interpretare le leggi appartiene quindi a coloro che sono
chiamati ad eseguirle, ad applicarle: al magistrato, al giurista, all’avvo-
cato»77. 
L’argomento era certamente scottante e niente affatto pacifico tra
i giuristi, come attesta un breve articolo pubblicato nel 1842 da Luigi
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De Angelis su Continuazione delle Ore Solitarie ovvero Giornale di
scienze morali legislative ed economiche, il cui titolo già di per sé si-
gnificativo lasciava intendere il tenore dell’intervento. De Angelis si
poneva in una posizione estremamente critica rispetto al fenomeno
crescente dei commentari al diritto vigente e al proliferare di una giu-
risprudenza non sempre omogenea rispetto ai casi simili. La ragione
della varietà degli orientamenti giurisprudenziali era individuata nel-
l’abitudine, ampiamente diffusa fra i giudici, di scrivere le sentenze
lasciandosi guidare dall’interpretazione scientifica, per sua natura sem-
pre poliedrica. Non la libertà di interpretazione del magistrato rap-
presentava il pericolo, quanto piuttosto la tendenza dei tribunali a re-
cepire l’opinione diversa degli scrittori. L’autore reputava dannose e
fuorvianti le opere dottrinali puramente «speculative», mentre auspi-
cava per il futuro il ricorso esclusivo ai commentari dei giuristi che
nella loro carriera avessero ricoperto incarichi giudiziari o che fos-
sero stati avvocati. Costoro, commentando le leggi partendo da vi-
cende reali, sicuramente potevano suggerire soluzioni più facilmente
adattabili a fattispecie simili, senza oscurare la chiarezza della legisla-
zione con una ricostruzione eccessivamente ardita. Non a caso l’au-
tore riteneva utilissime le 
«collezioni delle sentenze e decisioni de’ tribunali e delle corti giudica-
trici, poiché comunque qualche volta anche discordassero nel modo di
giudicare in casi identici, pure vi è la regola di attenersi a quel senti-
mento che si vede il maggior numero di volte seguito. E nel difendere
le cause, gli avvocati anche faranno ottimamente attenendosi a questa re-
gola, e mettendo gli esempi sotto gli occhi di magistrati»78. 
L’uso delle raccolte giurisprudenziali per finalità professionali cer-
tamente non costituiva una novità per i giuristi meridionali, che dal
tempo delle sillogi di decisiones dei tribunali centrali del Regno erano
soliti ricorrere a un materiale giuridico spesso di maggiore valore per
le necessità della pratica forense79. Il dato originale che interessa se-
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gnalare per l’Ottocento è piuttosto il riferimento crescente ai prece-
denti giurisprudenziali nel corpo delle allegazioni e nelle arringhe de-
gli avvocati, come parte necessaria di un ragionamento che testa l’e-
lasticità della regola giuridica e la plasticità di un precetto rigoroso
rispetto alla poliedricità dell’esperienza quotidiana. E certamente molto
significative si presentano al riguardo le riflessioni che Nicola Rocco,
apprezzatissimo magistrato di Corte di Appello a Napoli e autore di
uno dei primissimi trattati di diritto internazionale privato, affidò ad
un articolo della Biblioteca di Scienze morali, nel quale insisteva pro-
prio sulla necessità di integrare lo studio del diritto con la giuri-
sprudenza del foro. Infatti, se lo studio del diritto era necessario per
comprendere la ragione delle leggi, il loro scopo, il nesso tra l’antica
e la moderna legislazione, le implicazioni economiche e amministra-
tive di una regola giuridica, la giurisprudenza era chiamata a illustrare
come esse si applicassero alle fattispecie particolari, con tutte le pos-
sibili varianti della esperienza umana. Le sentenze emesse dai giudici
in molti casi offrivano al giureconsulto una guida nella interpreta-
zione di vicende non contemplate dal legislatore e offrivano una va-
lida soluzione all’inevitabile problema della lacune dell’ordinamento
giuridico. Diritto e giurisprudenza erano dunque momenti essenziali
della formazione del giurista e al contempo capitoli necessari dei do-
cumenti forensi e delle difese degli avvocati80.
6. Per un’antropologia culturale dell’avvocato: ritratti, raccolte, bio-
grafie
Gradualmente, si precisano le aporie ma anche le novità di una
professione che, se da una parte non è più in grado di riassumere
l’intero lavoro del giurista, dall’altra deve modellare il proprio sapere
secondo le necessità e gli obiettivi dello Stato liberale. 
La missione dell’avvocato si arricchisce notevolmente perché, ai
tratti privati della professione si mescola la natura pubblica della fun-
zione. Suo compito è di avvicinare i bisogni dei privati, del cliente,
alle istituzioni attraverso la parola. «Pubblico funzionario» e «fun-
zione pubblica» sono categorie che si incontrano frequentemente in
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un’ampia letteratura forense che annovera galatei, ritratti, biografie,
storie morali degli avvocati. 
Questa vasta e multiforme produzione testuale propone un para-
digma dell’avvocato assolutamente irrintracciabile nell’esperienza pas-
sata plurisecolare, che esalta soprattutto la partecipazione del corpo
forense nella sua interezza all’attuazione di un servizio di interesse
generale. Coerentemente con queste premesse, tanto il codice penale
quanto il codice di procedura penale dettarono norme sanzionatorie
dei comportamenti degli avvocati lesivi, sia delle ragioni del cliente
sia del più generale principio del «giusto processo». L’art. 207 delle
leggi penali puniva ad esempio il «patto di quota lite» o, il succes-
sivo art. 210, i danni cagionati dal difensore alla parte da lui difesa
per via di «prevaricazione» nel corso nel procedimento. Parallela-
mente, il codice di rito criminale dettava sanzioni gravi per gli avvo-
cati nominati di ufficio che rifiutavano, senza una valida motivazione,
la difesa di un accusato81; o per tutti i difensori che con «cavillazioni
e rigiri» ritardavano l’andamento del giudizio82. Il lavoro del procu-
ratore e dell’avvocato non avevano un’utilità evidente solo per le parti
di una contesa, ma interessavano l’intero corpo sociale, dal momento
che un processo poteva offrire l’occasione per formulare delle co-
struzioni giuridiche di grande rilevanza per la vita pratica.
Il riposizionamento delle professioni forensi sul piano della re-
sponsabilità pubblica e dell’impegno civile giustificava maggiormente
il rigore delle strategie di disciplinamento interno al corpo professio-
nale. La responsabilità sociale connessa all’attività dei giuristi pratici,
l’importanza dell’eloquenza forense come eloquenza civile impone-
vano controlli particolarmente severi sulla moralità, sulla rettitudine
e sulla formazione tecnica. Al pari di altre professioni intellettuali –
il medico, il notaio, l’ingegnere – anche i pratici del diritto erano de-
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diti ad un servizio pubblico e civile che richiedeva, per la delicatezza,
garanzie di dottrina, perizia, abilità, decoro, diligenza83. 
L’elaborazione del profilo moderno della professione forense viene
affidata allora ad una letteratura «minore» ma altamente pedagogica che
si attesta in particolare sulla necessità, sulla continuità storica dell’av-
vocatura e sui requisiti di «distinzione sociale» dei pratici del diritto. 
Sulla falsariga delle ben note opere di Baldassarre Imbimbo o di
Aurelio Di Gennaro, fiorì una produzione apologetica molto varie-
gata che indagava l’antropologia culturale del giurista. In un breve
scritto di Luigi Nicola Gentile destinato agli aspiranti pratici, l’au-
tore puntualizza le qualità che si richiedono a quei giuristi che siano
degni di rappresentare il corpo di appartenenza. Sono ritenute ne-
cessarie la dote di «beneficenza», intesa come disponibilità a farsi ca-
rico delle disgrazie altrui; l’osservanza della «morale religiosa», che è
il fondamento del sentimento di giustizia umana. Su tutto però pri-
meggia un «intelletto giusto» che sappia coniugare la ragione con la
filosofia e tradurre in pratica i principi razionali. Corollario indi-
spensabile del lavoro tecnico è l’eloquenza e l’arte della parola, ov-
vero qualità che richiedono uno studio rigoroso e approfondito non
soltanto della lingua italiana, ma anche del latino, senza il quale sarà
impossibile ad un giurista arrivare a comprendere la volontà ultima
della legge. Privo di queste conoscenze, nessun avvocato sarà in grado
mai di colmare le lacune dell’ordinamento e di garantire la giustizia
in assenza di una previsione del codice. 
Garanti della «civil società», i veri pratici sapranno consigliare at-
tentamente le parti evitando le liti che nascono dall’ignoranza o dalla
perfidia e, al tempo stesso, respingeranno le cause dubbie, che si col-
locano sulla linea di confine tra il lecito e l’illecito. Queste prescri-
zioni valgono poi maggiormente per le liti penali, nelle quali il giu-
rista deve offrire la prova della straordinaria capacità di sapere inda-
gare le passioni umane e prevenire le inclinazioni al male. Nella pub-
blica discussione dovrà mostrare di essere in grado di approntare la
migliore difesa per il cliente e anche di sapere osservare attentamente
i testimoni, interpretandone le espressioni del volto, gli atteggiamenti
del corpo, i movimenti che svelino eventualmente le falsità da co-
storo riferite. 
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Tra i doveri dell’avvocato rientrano poi l’assoluta lealtà nei con-
fronti del cliente e il rispetto e la stima verso i colleghi, nei cui ri-
guardi sono proibite maldicenze e giudizi disonorevoli. 
A conclusione del discorso, Gentile raccomanda ai giovani di non
sprecare il tempo prezioso nella lettura di «opere licenziose», che cri-
ticano la religione o che illudono sulla possibilità di nuovi ordini sov-
versivi dell’«Altare ed il Trono», il cui unico effetto è quello di cau-
sare disordini e anarchia. Quindi termina con l’incoraggiamento a pri-
vilegiare sempre lo studio e l’onestà, virtù grazie alle quali 
«divenuti voi, come ho detto, i sacerdoti della Giustizia, i vostri retti
sentimenti influiranno senza dubbio, e sulla vostra condotta anche do-
mestica, e sul vostro esterno, importandovi quella facilità di maniere,
quella venerabile serenità dell’uomo giusto, quella grata apparenza, che,
al dir di Valerio Massimo, concilia i cuori degli uomini, e diventa una
dignità senza magistratura»84. 
Il tema della santità della funzione ricorre frequentemente in que-
sta ricca produzione letteraria. Riallacciandosi al fortunatissimo filone
di divulgazione dei processi celebri85, nell’Ottocento preunitario si
moltiplicarono nel Mezzogiorno le raccolte a stampa di allegazioni
scritte da celebri avvocati italiani e stranieri ad uso dei giovani aspi-
ranti forensi. Delle causes célèbres le collezioni di arringhe, specie pe-
nali, costituivano il naturale completamento: se le prime nascevano
con l’intento di indirizzarsi ad un vasto pubblico di lettori, il cui im-
maginario relativamente al diritto, al processo, ai giudici, alle parti ne
usciva fortemente segnato, le sillogi forensi si rivolgevano ai futuri
giureconsulti con l’intento di offrire loro un patrimonio inestimabile
di sapienza, di rigore, di probità e di altissima eloquenza civile, re-
quisiti richiesti a quanti desiderassero abbracciare la «santità» dell’uf-
ficio forense. 
Alla metà degli anni venti del secolo XIX risale la pubblicazione
di un’antologia di arringhe criminali francesi curata da Panfilio Gam-
melli, accompagnata da un breve nota del traduttore in cui egli si ri-
volge ai futuri giuristi esortandoli a consacrarsi «a questo augusto mi-
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nistero». L’importanza dell’avvocatura negli equilibri interni degli Stati
nascenti induce il curatore a sottolineare che, per ben adempiere al
delicato compito, i giuristi in formazione devono condividere 
«prima di tutto la santità delle sue funzioni; diciamo loro, che un altro
[ministero] non ve n’ha di più cospicuo, perché ad esso solo la società
nella massima buona fede attribuisce una gran parte del pubblico potere
dandogli le facoltà di esporre, e precisare i fatti, scrutinare e stabilire le
leggi, e sindacare i giudicati; che un altro non ve n’ha bisognevole di ret-
titudine maggiore, perché non ve n’ha un altro più libero nell’esercizio
suo, e che un altro finalmente non ve ne ha che voglia maggiore altezza
d’ingegno»86. 
Ritorna in quelle righe il tema controverso e a tratti anacronistico
dell’autonomia del corpo forense e della sua facoltà di autodiscipli-
namento, che per Gammelli non confligge con il primato dei codici
e della legge statale, perché la società stessa ha esplicitamente «do-
nato» quella libertà 
«ad una classe di uomini, che stima virtuosi, ed abbisogna che lo sieno.
Quindi la rettitudine, e la stessa virtù diventa un indispensabile dovere
nell’avvocato»87. 
Qualche anno più tardi veniva pubblicata una raccolta selezionata
di arringhe penali di Francesco Lauria, per iniziativa dell’allievo Do-
menico Tartaglia88. L’opera, più di altre, nasceva dall’intento del cu-
ratore di porre a beneficio dei giovani una collezione di scritti fo-
rensi che doveva necessariamente figurare nella biblioteca ideale del
giurista per l’altissimo valore tecnico e scientifico. Lauria infatti as-
surse, ancora in vita, a ideale modello di perfezione forense, esempio
straordinario di eloquenza giuridica arricchita da una cultura lettera-
ria non comune ed esaltata da una voce ineguagliabile, che animava
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le passioni eccitate dalle ricostruzioni di eventi e circostanze narrate
dall’avvocato. Giudici, imputati, testimoni e in generale tutti i pre-
senti alle difese struggenti di Lauria venivano travolti e trascinati dalla
potenza persuasiva della verità giudiziaria minuziosamente ricostruita.
Gli «effetti stupendi» dell’eloquenza forense regalarono precocemente
all’avvocato una fama eccezionale degna dei «principi del foro» della
sua generazione, quali Giuseppe Raffaelli, Tommaso Serio o Gero-
nimo Giordano. 
Ai virtuosismi dall’eloquenza di Lauria erano dedicati anche due
articoli della Biblioteca di scienze morali, legislative ed economiche,
una tra le riviste napoletane più diffuse negli anni Quaranta dell’Ot-
tocento. Diretta da Pasquale Stanislao Mancini, nasceva come conti-
nuazione del Giornale di scienze morali, legislative ed economiche, a
sua volta erede delle Ore Solitarie89. Nel panorama editoriale italiano
la Biblioteca si impose per l’originalità dei temi proposti dalla reda-
zione. Argomenti giuridici, letterari, economici, sociali, filosofici vi
trovavano agevolmente posto, riflettendo in quel caleidoscopio di idee
e proposte la poliedricità della cultura del suo stesso fondatore. Il
giornale costituiva il principale organo di diffusione delle teorie e delle
proposte di riforma di quella generazione di intellettuali – da Man-
cini a Blanch, da Antonio Scialoja a De Augustinis, da Dragonetti a
Calà Ulloa – che insistettero soprattutto sull’indissolubilità dell’in-
treccio economia politica/diritto e sulla massima incidenza delle riforme
economiche nella vita pubblica degli stati. Ispirata da idee così am-
bizione, la rivista proponeva al pubblico una visione globale e critica
del sapere giuridico attraverso articoli tecnici, ma anche con rassegne
bibliografiche e giurisprudenziali attente ai grandi movimenti inter-
nazionali, e sezioni dedicate alla filosofia, alla cultura napoletana tout
court, all’attività di accademie e istituzioni scientifiche nazionali e stra-
niere.
Una rubrica molto significativa della Biblioteca era riservata all’e-
loquenza forense. Qui apparvero, nei pochissimi anni di vita del gior-
nale, alcuni articoli di Pietro Ulloa dedicati a Lauria, Nicolini e Poe-
rio. Il magnifico triumvirato della curia napoletana offriva all’avvo-
catura un esempio ineguagliabile di oratoria forense. Ciascuno per
meriti differenti, i maestri avevano interpretato al meglio la missione
del giurista contemporaneo. Nicolini incantava le giurie e le corti con
Capitolo III178
89 A. Zazo, Pasquale Stanislao Mancini e le «Ore solitarie», estr. da «Civiltà Al-
tirpina», anno V, maggio-agosto 1980, fasc. 3-4, pp. 1-7. 
la chiarezza dei ragionamenti giuridici, con la semplicità e il rigore
tecnico del linguaggio ma anche con il ricorso alle immagini poeti-
che, a lui molto care, e alle citazioni dantesche, che rendevano par-
ticolarmente emozionanti le arringhe. Sempre attento a non abban-
donarsi ai moti dell’animo, Nicolini sapeva trascinare il pubblico con
la profondità di giudizio e con la lucidità dell’intelligenza, abbinati a
un sottile sarcasmo e all’ironia, sapientemente adoperati senza mai
scadere nell’eccesso o nell’invettiva90. 
Di tutt’altro tenore era l’eloquenza di Giuseppe Poerio, di cui gli
allievi e i testimoni celebravano la potenza e l’ardore delle difese. Le
sue doti più apprezzate erano la capacità di dire «cose ordinarie in
modo straordinario»91 e la ricerca continua delle sfide, combattute
con coraggio e con determinazione. 
L’attenzione quasi ossessiva per la perfezione linguistica, arricchita
ed esaltata dalla gestualità, dalla mimica, dall’intonazione e dall’anda-
mento propriamente musicale della voce rappresentano il marchio di
qualità della moderna avvocatura. La ricerca di un italiano di buon
livello, tanto scritto quanto parlato, raffinato ma al contempo di fa-
cile comprensione, impegna lungamente il professionista non per scopi
prettamente estetici o di gusto, ma per ragioni più profonde. I di-
scorsi, le arringhe, le carte dell’avvocato testimoniano la potenza della
passione politica, che l’uomo di lettere rivendica non con le armi ma
con la forza della parola. La conoscenza della lingua italiana e il suo
uso puntuale sono indice di condivisione di un progetto comune. An-
che le scritture legali, i pareri, le difese orali rientrano a pieno titolo
nell’ampia produzione testuale dell’Ottocento cui fu affidata la co-
struzione di una identità nazionale. Di qui il valore delle testimo-
nianze biografiche dei giuristi illustri e soprattutto l’altissimo valore
educativo delle raccolte di scritture legali dei personaggi più apprez-
zati, che raccontavano al lettore la fede nelle nascenti istituzioni sta-
tali e una fervida partecipazione civile. 
Personaggio simbolo di questa stagione dell’avvocatura napoletana
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fu certamente Lauria, il grande maestro di stile, preciso, brillante, raf-
finato linguista ed esperto conoscitore dei sentimenti, delle passioni
e delle simpatie umane che sapeva far vibrare cuore e ragione grazie
alla potenza e alla flessibilità della straordinaria voce di cui era do-
tato92. 
Tanto Ulloa quanto altri biografi forensi della Restaurazione con-
cordavano sull’importanza delle riforme introdotte nella procedura
penale del Regno già al tempo della dominazione francese, per la va-
lorizzazione delle capacità tecniche e delle doti naturali di quella ec-
cezionale generazione di giuristi criminalisti93. L’oralità e la pubbli-
cità del giudizio avevano reso possibile la rinascita dell’eloquenza
presso gli avvocati e avevano stroncato al tempo stesso l’odiato scri-
vanismo dell’Antico Regime, che affidava l’andamento del rito giu-
diziario e le sorti incerte degli imputati all’avidità e alla dubbia mo-
ralità degli scrivani. Il poco spazio concesso ai difensori nel processo
penale aveva svilito il lavoro dei professionisti, per i quali non a caso
l«’avvocheria civile» era stata un tempo molto più gratificante e red-
ditizia. Ingiustamente però la professione forense era stata rimprove-
rata nel passato di essere «cavillosa» e assetata di denaro. La storia
meridionale offriva un ampio saggio della centralità che l’universo fo-
rense aveva sempre conservato nella crescita civile e culturale del ter-
ritorio, ponendo a disposizione dei popoli qualità e talenti innati ne-
gli avvocati. Una pessima legislazione aveva tuttavia fortemente osteg-
giato il ruolo del penalista, imbrigliandolo in un coacervo di regole
che gli impedivano di svolgere con pienezza la funzione. Si era per-
tanto consolidata un’immagine distorta e deviante, specie dell’avvo-
catura penale, che aveva prodotto una frattura abissale tra la posi-
zione del civilista e del criminalista. Notissimo al riguardo è uno dei
discorsi pronunciato da Nicola Nicolini nella veste di Avvocato Ge-
nerale innanzi alla Suprema Corte di Giustizia, in occasione dell’i-
naugurazione dell’anno giudiziario il 7 gennaio 1836 e dedicato pro-
prio alla separazione dell’avvocatura civile e criminale94. La ragione
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di quell’assurda cesura era da attribuirsi esclusivamente allo stato delle
leggi napoletane fino all’arrivo di Carlo di Borbone. L’incertezza delle
fonti giuridiche, aggravata dalla sopravvivenza degli antichi privilegi
e dalle tante immunità di cui godevano indisturbati le classi nobili
della società meridionale, avevano limitato il raggio di azione della
giustizia penale unicamente ai ceti 
«ch’eran creduti quasi il rifiuto della società; disprezzo che ricadeva su
chi la coltivava». Mentre i feudisti, i canonisti e i camerali, i tre grandi
ordini dei civilisti, si spartivano glorie e potere, i criminalisti eran consi-
derati nel foro poco meno che gl’iloti»95. 
I processi penali dipendevano interamente dagli ausiliari e dai birri
e all’avvocato non restava altra possibilità che cercare di accordarsi
con quei dubbi personaggi. Pochi erano gli spazi di azione del pe-
nalista nei giudizi di truglio96 e di catena, che costituivano la mag-
gior parte dei processi criminali; angusto e circoscritto il suo ruolo
nei procedimenti ad modum belli et per horas. Anche quando al-
l’avvocato era consentito parlare, «non si spaziava che fra le date de-
gli atti, ed i modi della cucitura de’ processi, o al più in confrontare
testimoni contesti o non contesti». In grandissimo conto era tenuta
l’abilità di sapere combinare gli indizi ai fini dell’applicazione della
pena, secondo un ragionamento che aveva più affinità con un gioco
sottile di astuzia, pratica materiale e furbizia che con argomentazioni
basate su motivazioni teoriche inattaccabili. Un ottimo criminalista
era reputato colui che, complice un giudice compiacente e uno scri-
vano disonesto, riusciva a sottrarre le carte, a modificare le testimo-
nianze, ad alterare i luoghi e le strade dove doveva eseguirsi qualche
accertamento per procurare al cliente l’assoluzione o l’inflizione di
una pena lieve. 
Al contrario, altissimo era il credito tributato ai civilisti i quali,
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N. Perrone, Il truglio. Infami, delatori e pentiti nel Regno di Napoli, Palermo, Sel-
lerio, 2000.
coinvolti nella liti importanti dei feudatari, nelle controversie tra e
contro i comuni o nelle questioni relative alle più ricche corporazioni
professionali 
«dovevano di necessità profondar la mente nella storia, nella giurispru-
denza universale, nella politica: la materia elevava la professione; l’inte-
resse facea più vivo l’acume degli ingegni; la pubblicità delle discussioni
generava l’eloquenza»97. 
Ma finalmente con le riforme introdotte, prima dal re Carlo e poi
dagli eredi, quell’antica separazione aveva perduto ogni fondamento.
Nel presente, tutti gli avvocati senza alcuna distinzione di campo
erano chiamati a osservare gli stessi obblighi di educazione, di cono-
scenza dei principi del diritto, di moralità e di probità. Splendido
esempio del ricongiungimento dell’avvocatura civile con quella cri-
minale era per tutti Giuseppe Raffaelli, che Nicolini additava alle gio-
vani generazioni di giuristi con il modello di perfezione professio-
nale: Raffaelli era stato il primo avvocato a studiare con pari inte-
resse le leggi civili e le leggi penali, la procedura civile e la procedura
criminale, offrendo con il proprio esempio la perfetta equiparazione
della professione forense a quella del magistrato, obbligato dalla le-
gislazione vigente a essere preparato a giudicare indistintamente nel-
l’uno e nell’altro ramo del diritto. Nicolini terminava il discorso in-
vitando quindi gli avvocati ad abbandonare l’impropria divisione della
professione e a rivendicare con orgoglio l’unicità dell’avvocatura e la
superiorità di un ministero impegnato in prima linea nella formazione
di una coscienza pubblica statale.
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Capitolo IV
NAZIONE PROFESSIONE SCIENZA
I VALORI CIVILI DELL’AVVOCATURA NAPOLETANA
DEL RISORGIMENTO
1. La rinascita civile e culturale del Regno delle Due Sicilie negli anni
’30 dell’Ottocento
Il processo di rinnovamento dell’avvocatura napoletana nella cor-
nice istituzionale dello Stato moderno ebbe luogo in un momento
della storia meridionale particolarmente complesso. 
Dopo il buio ripiombato sul Regno all’indomani dei moti del 1820
e protrattosi fino all’ascesa al trono di Ferdinando II nel 1830, si riac-
cesero le speranze in un miglioramento delle condizioni di vita del
paese. Il giovane sovrano fu accolto con entusiasmo dalla popola-
zione, che in lui vedeva l’atteso principe di cultura e aspirazioni li-
berali che avrebbe finalmente avviato un robusto programma di riforme
economiche e amministrative, finalizzate alla rinascita commerciale dei
territori, e al rilancio internazionale del Mezzogiorno d’Italia, con la
presenza fissa al tavolo delle trattative dove sedevano le grandi po-
tenze europee. Nel concreto però bisognò fare i conti con una per-
sonalità, quella del sovrano, contraddittoria e recalcitrante ad assu-
mere iniziative incisive che potessero stravolgere le relazioni con la
Francia, con l’Austria e con l’Inghilterra. Anche le scelte riformisti-
che interne furono frenate da una eccessiva prudenza, che nei fatti
vanificava qualunque cambiamento più penetrante che potesse inne-
scare pericolose reazioni sociali. 
Ciò nonostante, gli esordi del governo di Ferdinando II furono
segnati da provvedimenti importanti di natura politica e amministra-
tiva, che nascevano dall’intenzione di pacificare i legami della corte
con il popolo. 
Di buon auspicio fu accolta la decisione di richiamare in patria gli
esuli del 1820-21, molti dei quali, per meriti, furono reintegrati nei
ranghi dell’esercito e della burocrazia. Le timide aperture progressi-
ste del re suscitarono immediatamente un forte ottimismo da parte
degli intellettuali e della giovane borghesia napoletana. Nei circuiti
delle professioni, così come negli ambienti dei proprietari terrieri e
degli imprenditori, crebbe la convinzione di trovarsi al principio di
un’epoca di trasformazione, segnata dall’avanzare incipiente della ci-
viltà e del progresso. Molti segnali confermavano l’importanza del
momento. 
Significativo fu il rilancio delle province del Regno mediante un
lavoro di riassetto urbano dei capoluoghi e con il loro inserimento
in una rete istituzionale che le ricollegava alla capitale. 
Il fermento di idee e di proposte che innescò la politica sovrana
favorì l’ampliamento dei luoghi della socialità, tanto a Napoli quanto
nelle principali città di tutto lo stato. Non più solo i salotti privati
o i caffè offrirono ai frequentatori l’occasione per confrontarsi sui va-
lori collettivi e sulle scelte opportune per il bene della nazione, ma
anche neonate società economiche, accademie scientifiche, gabinetti
letterari dove era possibile reperire la stampa locale e talvolta stra-
niera, discutere di affari, studiare strategie finanziarie e culturali per
la crescita del Regno. 
Il clima di fiducia e di entusiasmo che contagiò la cittadinanza
colta e «civile» fece da cornice all’avvio di importanti opere pubbli-
che, che avrebbero dovuto consentire l’avanzare della modernità fino
ai confini più estremi delle Due Sicilie. Furono inaugurati i lavori di
costruzione di un collegamento stradale per avvicinare la periferia alla
capitale e fu completato il primo tratto ferroviario di tutta la peni-
sola italiana1. All’insegna del progresso furono varati progetti di co-
struzione di scuole, teatri specie nelle province2, furono inaugurate
biblioteche, si trasferirono i cimiteri fuori le mura cittadine. 
Anche i luoghi storici della giustizia furono investiti dall’ondata
di modernità. Tra il 1824 e il 1826 il sovrano avrebbe valutato l’op-
portunità di riunire in un’unica sede tutte le corti operanti nella ca-
pitale e soprattutto la Suprema Corte ancora ospitata nel Palazzo
Maddaloni, al fine di concentrare al meglio l’attività tribunalizia. Nel-
l’estate del 1824 il presidente della Gran Corte di Giustizia di Na-
poli cav. Gregorio Letizia, sotto la guida del Ministero della Giusti-
zia e delle Finanze, fu incaricato di avviare un lavoro di selezione di
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edifici adeguatamente ampi in grado di ospitare tutti i collegi citta-
dini3. Due anni dopo la scelta cadde sul Palazzo Gravina4, nella cen-
tralissima via Monteoliveto, che bene si adattava alla finalità. Il Mi-
nistero di Grazia e Giustizia incaricò allora l’architetto di Casa Reale
Pietro Bianchi, già artefice della chiesa di S. Francesco di Paola e di-
rettore dei lavori di scavo di Pompei ed Ercolano, di predisporre i
relativi progetti e di pianificarne le spese, mentre al presidente Leti-
zia fu comandato di provvedere all’acquisto dell’edificio nonché delle
abitazioni adiacenti, che dovevano essere inglobate nel corpo per dare
alle corti gli spazi adeguati al loro funzionamento. Contestualmente,
il Ministero della Giustizia di concerto con il Ministero delle Finanze
e degli Affari interni avrebbe provveduto alla raccolta dei capitali e
al riparto delle spese di costruzione del nuovo Palazzo di Giustizia
tra la capitale e le province reali5. 
L’impresa si preannunciò particolarmente onerosa per le casse del
Regno perché il disegno originario dell’architetto Bianchi prevedeva
l’acquisizione, oltre del Palazzo Gravina, anche di tre edifici di abi-
tazioni con esso confinanti di proprietà di privati cittadini, i quali
avrebbero dovuto sopportare un esproprio destinato ad essere com-
pensato con una cifra di denaro che avrebbe sfiorato la somma di
160.000 ducati6. Una spesa particolarmente impegnativa che indusse
a esaminare con maggiore attenzione l’alternativa rappresentata dal-
l’ampliamento dei locali di Castelcapuano. Nel settembre 1826 infatti
il Ministro di Giustizia riceveva dal sovrano il compito di valutare
una proposta di ristrutturazione dell’antico maniero presentata dal-
l’architetto Raffaele Cappelli e di sottoporre questo disegno al vaglio
di una Commissione di cui avrebbero dovuto fare parte il presidente
della Corte Suprema di Giustizia, Flavio Antonio de Blasio, il Pre-
sidente della Gran Corte Civile, Letizia, e gli architetti Bianchi, Cap-
pelli e Stefano Gasse. Il Ministero predisponeva quindi un questio-
nario da presentare alla Commissione articolato in 11 punti, in cui si
chiedevano chiarimenti sulla possibilità della ristrutturazione e sulla
funzionalità del futuro edificio. 
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Il sovrano sembrò apprezzare l’iniziativa, che difatti fu confer-
mata, ma con la raccomandazione agli architetti e ai magistrati coin-
volti nei lavori di vagliare attentamente la migliore delle due solu-
zioni all’oggetto di esame7. I progetti di riorganizzazione del Palazzo
di Giustizia napoletano continuarono a protrarsi ancora per molti
anni, ma finì per essere accantonata l’idea di un trasferimento dei tri-
bunali in una sede diversa dall’antico edificio. Nel biennio 1856-58
una nuova stagione progettuale fu coordinata dall’ispettore del Corpo
di Ponti e Strade Giovanni Riegler, che avviò una prima fase di re-
stauro di Castelcapuano volta a conferire all’edificio, in stato di ab-
bandono, un aspetto monumentale e coerente con i canoni interna-
zionali dell’architettura giudiziaria; e una seconda stagione di restauri,
risalente al periodo 1885-92, in cui il Palazzo subì lavori di inter-
vento tutt’oggi ancora visibili8.
Lo straordinario fermento di idee e di iniziative sollecitato dagli
esordi politici del giovane sovrano accese il desiderio degli intellet-
tuali di partecipare attivamente alla rinascita della nazione, ponendo
al suo servizio le esperienze e le competenze acquisite negli studi,
nell’esercizio delle professioni, nell’attività politica e sociale. 
Gli anni Trenta dell’Ottocento borbonico furono particolarmente
proficui per la fioritura di numerose riviste, di cui forse le più rap-
presentative furono Il Progresso delle scienze, delle lettere e delle arti
e gli Annali civili del Regno delle Due Sicilie. Ambedue nacquero
con l’intenzione, per il tempo assai ambiziosa, di porsi come trait
d’union tra la cultura meridionale e i gradi circuiti intellettuali italiani
e stranieri, e soprattutto come organi di diffusione delle conoscenze,
specialmente scientifiche, acquisite da un esercito silenzioso e nasco-
sto di studiosi, ai più sconosciuti, che finalmente avrebbero potuto
condividere le proprie idee coinvolgendo un più largo pubblico di
lettori e discutere i contenuti della ricerca9. 
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9 Gli «Annali Civili del Regno delle Due Sicilie» nacquero per iniziativa del mi-
nistro Segretario di Stato degli Affari Interni Niccola Santangelo e con l’approva-
zione del re Ferdinando II. Pubblicati a partire dal 1833 furono affidati alla dire-
Era già evidente negli anni del Mezzogiorno preunitario il valore
crescente della cultura delle riviste e la centralità del giornalismo spe-
cialistico nella costruzione di una comunità scientifica internazionale
e nella rapidità di circolazione delle informazioni. Circa un decennio
dopo, Pasquale Liberatore – inserendosi con un suo saggio nella di-
scussione sulla riforma degli studi e aggiungendo un’altra voce alle
tante che, come vedremo tra poco, avrebbero alimentato il ricco con-
fronto su un tema di rilevanza oramai pubblicistica – annovererà i
giornali e le riviste tra gli strumenti necessari per l’istruzione pub-
blica, al fine di garantire un aggiornamento costante e un migliora-
mento crescente alla conoscenza collettiva10.
Ma non furono queste le uniche novità editoriali del tempo. Per
avere un quadro preciso dei giornali pubblicati soltanto a Napoli tra
il 1830 e il 1840, è certamente interessante la tavola sinottica allegata
ad un articolo pubblicato proprio sul Progresso a firma di Carlo Tor-
tora Brayda, dedicato alle riviste della capitale. Se ne contano all’in-
circa una quarantina, di argomento vario, ma con una sensibile pre-
valenza dei fogli di contenuto giuridico, medico, religioso e lettera-
rio. L’esplosione del giornalismo scientifico era il segnale più evidente
di una netta ripresa del movimento culturale meridionale dopo un
lungo periodo di stagnazione e di impoverimento e, contestualmente,
la conferma di un rinnovato slancio progressista e intellettuale che
contagiava ogni arte, scienza e sapere. Certo, Tortora Brayda, pur
sottolineando il dato positivo della crescita di periodici meridionali,
non taceva l’eccessiva dispersione di argomenti che spesso caratteriz-
zava alcune pubblicazioni o la modestia di molti autori che collabo-
ravano con i giornali, causandone un rovinoso crollo del tenore scien-
tifico. Per porre rimedio a questi mali, bisognava privilegiare lo spe-
cialismo disciplinare oppure al contrario esaltare il carattere enciclo-
pedico della pubblicazione, affidando però la cura degli articoli a per-
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zione di Emmanuele Taddei che la conservò fino alla morte, sopraggiunta nell’aprile
1838. Il primo numero della rivista si apriva con una breve presentazione delle fi-
nalità e dei temi che sarebbero stati trattati nelle varie annate e con un Discorso pre-
liminare siglato da Raffaele Liberatore, successore di Taddei alla guida degli «An-
nali», in cui si evidenziava la necessità di dare alle stampe un periodico che infor-
masse, tanto il pubblico italiano quanto soprattutto straniero, degli straordinari suc-
cessi delle arti, della cultura, dell’economia, dell’agricoltura, delle lettere, delle scienze
di un Regno decisamente avviato sulla strada del progresso e dell’incivilimento. 
10 P. Liberatore, Della pubblica educazione, Napoli, dalla Tipografia di G. Palma,
1840, pp. 221-222.
sonaggi di dottrina non comune in grado di valorizzare la poliedri-
cità propria della intellighenzia napoletana, da sempre alla ricerca di
un equilibrio interdisciplinare e di un accordo possibile tra sapere
pratico e formazione dogmatica11. Auspicabile era poi la creazione di
giornali di argomento esclusivamente commerciale, specie in un mo-
mento di rinascita mercantile del Regno e di grande impulso agli studi
di economia, stimolati dalle favorevoli circostanze politiche e dalla
contestuale circolazione delle opere dei massimi economisti classici
europei.
I timidi miglioramenti della produttività del Mezzogiorno, la cre-
scita del volume degli scambi commerciali interni, l’aumento demo-
grafico furono accolti dagli ambienti colti come segnali molto inco-
raggianti di cambiamento, a cui bisognava rispondere con un robu-
sto ed efficace programma di riforme amministrative e legislative che
rafforzasse l’intreccio tra economia e diritto. Completavano i progetti
progressisti i propositi di rilancio del sapere scientifico e di riorga-
nizzazione dell’istruzione, che dovevano necessariamente arricchirsi
di un contenuto economico nella composizione degli studi, coeren-
temente all’attenzione che la coscienza sociale riservava in modo cre-
scente all’economia come conoscenza utile alla costruzione dello Stato
moderno. 
Questi piani nascevano dall’incontro tra gli interessi dell’élite cul-
turale e le speranze nonché le aspirazioni di ampi strati della società
meridionale in ascesa – professionisti, commercianti, nuovi proprie-
tari terrieri, imprenditori – che miravano a un riscatto scientifico ma
anche alla partecipazione attiva al governo statale e alle istituzioni
moderne. L’incontro di personalità di diversa provenienza e forma-
zione ma animate dalle medesime idee, si tradusse in una moltepli-
cità di proposte tese alla trasformazione in senso liberale e liberista
del Regno e al riassetto degli equilibri tra le forze responsabili del-
l’azione politica. 
Il desiderio di proseguire con convinzione sulla strada del pro-
gresso e della civilizzazione crescente del Regno fu però drastica-
mente ridimensionato dagli interventi della monarchia e dagli osta-
coli frapposti da una parte della società meridionale, scettica di fronte
alle proposte di rifondazione delle istituzioni statali e degli strumenti
giuridici e finanziari. 
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Il progresso del Mezzogiorno, per essere veramente tale, doveva
obbligatoriamente accantonare le tradizionali strutture produttive e
gli assetti civili, per introdurre principi e tecniche di organizzazione
del lavoro, della finanza e dell’impresa che già avevano esordito con
successo negli Stati europei più avanzati economicamente e social-
mente. L’impatto delle riforme avrebbe di certo sconvolto le basi as-
sociative consolidate e smosso l’immobilismo dei ceti più bassi del
Regno, mettendo in moto forze nuove. Proprio i timori suscitati da-
gli effetti prorompenti di una riforma radicale delle basi istituzionali
del Regno, indussero la monarchia a conservare la traiettoria più si-
cura e sperimentata del protezionismo doganale, del paternalismo e
della cautela per non compromettere il vincolo di sudditanza del po-
polo meridionale alla corona. Le aspettative dei segmenti borghesi
della società e degli intellettuali furono nel giro di poco tempo am-
piamente tradite dalle scelte operate dal principe, che optò per un
programma minino di riforme finalizzato alla tutela di volta in volta
di taluni interessi della società civile. 
2. L’Albo degli avvocati e dei procuratori: un’impresa impossibile
La rinnovata vivacità e fluidità delle relazioni politico-culturali nel
Mezzogiorno non sembrò contagiare l’organizzazione dell’avvocatura
e la legislazione relativa all’esercizio della professione forense, che
conservarono inalterati i tratti di occasionalità e incoerenza ancora
negli interventi deliberati a partire dagli anni venti del secolo XIX.
Il 18 gennaio 1823 una circolare del ministero degli Affari Interni
aveva affrontato nuovamente il delicato problema dei titoli di studio
richiesti per l’esercizio delle attività forensi, e aveva rinnovato per i
soli patrocinatori, l’obbligo della licenza conseguita presso l’Univer-
sità12. Coloro che alla data della delibera amministrativa già esercita-
vano la professione, senza il possesso del titolo, dovevano superare
un esame scritto innanzi ad una commissione composta dai Procu-
ratori Regi della Corte di Appello, del Tribunale Civile e della Corte
Criminale, eventualmente integrata con la partecipazione anche del-
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l’Intendente delle sedi provinciali. Gli esami dovevano svolgersi se-
condo le regole contenute nel regolamento per la collazione dei gradi
accademici. Ai patrocinatori già in attività era concesso temporanea-
mente l’esercizio della professione, purché, nel termine di due mesi,
si fossero presentati innanzi alla commissione esibendo le cedole ri-
chieste dal regolamento sui titoli accademici e documentato il depo-
sito delle tasse di licenza, e dimostrato di essere in attesa del giudi-
zio di merito dell’Università sugli esami sostenuti.
A ben vedere, si era di fronte a una disciplina per nulla originale
nei contenuti, avendo il legislatore già nel 1817 fissato gli obblighi
dei gradi per i procuratori. Ma, perpetrando un costume ultraseco-
lare, le prescrizioni erano rimaste sempre lettera morta, complice an-
che la fragilità politica e amministrativa del Regno nell’età preunita-
ria. Di qui, la riformulazione periodica di regole e precetti già san-
citi in precedenti iniziative ufficiali, cui però puntualmente erano se-
guiti ripensamenti o inversioni di rotta. 
Non stupisce allora che anche la circolare del 1823 finì per in-
cepparsi negli stessi logori ingranaggi. Il 17 marzo il ministro di Gra-
zia e Giustizia sottoponeva al parere del Consiglio dei Ministri e del
Consiglio di Stato un rapporto relativo proprio all’attuazione del re-
scritto del 18 gennaio13. Le difficoltà di esecuzione nascevano dai dif-
ferenti regimi approvati dalla corona negli anni precedenti con rife-
rimento all’abilitazione professionale. Per i procuratori già in eserci-
zio prima dell’entrata in vigore del regolamento per i gradi accade-
mici del 27 dicembre 1815, il sovrano aveva sì sancito l’obbligo della
licenza, ma li aveva dispensati dagli esami corrispondenti. Coloro che
avevano cominciato la professione dopo il regolamento del 1815, ma
prima della riforma dell’organizzazione giudiziaria del 1817, erano le-
gittimati dal decreto di elezione sovrana su parere favorevole dei Pre-
sidenti e dei Regi Procuratori in carica presso i tribunali del Regno.
Ancora, vi erano i patrocinatori abilitati dopo la riforma dell’orga-
nico giudiziario del 1817 o quanti esercitavano un tempo la profes-
sione innanzi le Corti abolite, a cui era stata confermata provviso-
riamente l’abilitazione con autorizzazione regia. Vi era poi la classe
degli antichi magistrati: alcuni erano stati riassorbiti negli organici giu-
diziari moderni; altri al contrario erano stati esclusi, specie dopo le
vicende del 1820, ma non erano stati esonerati dal potere di svolgere
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le funzioni di patrocinatore. Infine, ancora differente era la posizione
di coloro che vantavano antichi privilegi e che a rigore del regola-
mento del dicembre 1815 potevano continuare a praticare la profes-
sione, previo l’adempimento di alcune formalità14. Un assetto così di-
versificato e disomogeneo sollevava dubbi e incertezze sulla regola-
rità o meno dei patrocinatori in attività e chiamava in causa l’atten-
zione delle massime cariche istituzionali consultive del Regno. Sia il
Consiglio dei Ministri sia il Consiglio di Stato condivisero il parere
che i patrocinatori dovessero dotarsi della licenza in diritto, ma con
un ampio ventaglio di eccezioni. Erano infatti sollevati dagli esami
coloro che prima del 27 dicembre 1815 erano già in esercizio per l’e-
spressa disposizione dell’art. 15 del regolamento; coloro che prima
della riforma dell’organizzazione giudiziaria del 1817 erano stati au-
torizzati dal sovrano; coloro che dopo la legge di riorganizzazione
del 1817 erano stati provvisoriamente abilitati con risoluzione sovrana
del 21 giugno 1817 oppure dallo stesso ministero di Grazia e Giu-
stizia su autorizzazione regia; coloro che erano stati magistrati e che
erano stati poi sospesi dopo le vicende rivoluzionarie del 1820; in-
fine, tutti i patrocinatori che, muniti degli antichi privilegi spediti dai
Collegi dottorali, nel termine di due mesi avessero provveduto a fare
vistare il titolo dall’Università. Dunque, i propositi di semplificazione
e razionalizzazione della disciplina inerente i titoli accademici richie-
sti ai patrocinatori si infrangevano ancora una volta contro il muro
delle resistenze opposte dalla categoria. Inoltre, nel mese di maggio
una circolare del ministero di Grazia e Giustizia prescriveva alle com-
missioni incaricate degli esami di redigere e comunicare al ministro
degli Affari Interni l’elenco di coloro che erano esentati dall’esame
di licenza15. Nel novembre 1823 però una nuova ministeriale di Gra-
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15 «La commessione destinata per gli esami de’ patrocinatori deve formare le note
di coloro, che ha dichiarati esenti dall’esame anzidetto per ottenere la licenza in
zia e Giustizia sospendeva i provvedimenti sugli esami dei patroci-
natori per il conseguimento della licenza in diritto e sgomberava il
campo dall’interferenza statale, lasciando all’autonomia corporativa
degli avvocati e alla magistratura il sindacato di qualità della prepa-
razione dei professionisti e il controllo dei dispositivi di selezione per
l’accesso alla professione. 
Le discussioni sull’obbligo della licenza includevano sempre un al-
tro tema critico della storia dell’avvocatura napoletana: la presenza
numerosa, tra le file dei professionisti, di schiere di praticanti mino-
renni. Questo costume, facilitato dall’inefficienza del sistema centrale
di controllo degli accessi all’avvocatura, costituiva una costante del-
l’esperienza meridionale, difficile da estirpare. Coscienti del problema,
gli uffici ministeriali diramarono nel dicembre del 1823 una nuova
circolare che vietava l’assunzione delle funzioni di patrocinatore a
quanti non avessero raggiunto la maggiore età. La prova anagrafica,
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dell’Intendente. S. E. le invia all’Università degli Studi per la spedizione de’ diplomi
– Ministeriale 7 maggio 1823», in G. Vegliante, Indice ragionato delle disposizioni
ministeriali, e de’ rescritti, cit., pp. 302-306. 
È interessante constatare che la delicata questione del possesso del titolo di
studio non toccava solo i procuratori ma anche i magistrati in carica, come prova
un rescritto del ministero di Grazia e Giustizia datato 30 agosto 1823 il quale sta-
biliva che «I Magistrati non laureati debbono assoggettarsi al solo ultimo esame
presso le Commessioni stabilite per l’esame de’ patrocinatori con Rescritto de’ 18
Gennajo 1823, pagandone però i debiti diritti». Una ministeriale del 21 ottobre
precisava poi le modalità di superamento dell’esame, il quale prevedeva che al Pre-
sidente di Commissione spettasse aprire a caso il testo delle Pandette di Giusti-
niano in tre luoghi diversi. Il candidato poteva scegliere l’argomento che più gra-
diva e lo stesso accadeva per la prova di conoscenza del Codice di eccezione del
Regno. L’aspirante magistrato doveva quindi commentare per iscritto sia il testo
romano sia il testo di diritto patrio, esponendo in lingua latina nel primo caso, e
in italiano nel secondo. Completata la prova, gli scritti venivano indirizzati dalla
Commissione alla Facoltà legale dell’Università, che in caso di esito favorevole si
impegnava a spedire il diploma di laurea dottorale. Con quanta lentezza il sistema
venisse applicato è provato però dal susseguirsi di ulteriori ministeriali e rescritti
diramati nei mesi seguenti. Nel novembre del 1823 veniva riconosciuta ai candi-
dati la possibilità di sostenere l’esame interamente in lingua italiana e contempo-
raneamente si esentavano dall’obbligo i magistrati collegiati. Nel gennaio dell’anno
successivo l’esenzione dall’esame fu esteso anche ai «Giudici di Circondario di
prima classe, che sono nelle residenze del Tribunale». Ancora nel mese di febbraio
1825 un rescritto stabiliva che i Giudici di Circondario avevano diritto al diploma
di laurea esclusivamente a seguito del versamento del diritto di 40 ducati, senza il
superamento dell’esame. 
in mancanza di un adeguato sistema di registrazione dello stato ci-
vile, era acquisita mediante l’esibizione del certificato di battesimo ri-
lasciato dalle parrocchie di appartenenza. 
Nel tentativo di introdurre definitivamente un dispositivo di ac-
cesso selettivo alle funzioni di patrocinatore, un ennesimo rescritto
del 4 febbraio 1824 riformulava l’obbligo della licenza per i procu-
ratori e prorogava al mese di maggio il termine per regolarizzare la
posizione personale16. Sembrava dunque definitivamente fissato il re-
quisito legale per l’esercizio della rappresentanza processuale delle
parti in giudizio ma, ancora una volta nella pratica quotidiana, la di-
sciplina conobbe frequenti eccezioni e sospensioni. 
Di grande interesse risulta al riguardo la documentazione archivi-
stica della Corte di Appello di Napoli che conserva molti incarta-
menti relativi alle richieste di iscrizione negli elenchi di patrocinatori
autorizzati innanzi alle corti civili e criminali di Napoli. Nel fasci-
colo di Domenico Bocchini, già patrocinatore presso la Gran Corte
Criminale di Salerno, è conservato copia del parere emesso in data
18 maggio 1825 dalla Prima Camera della Corte Criminale di Na-
poli e indirizzato al ministro di Grazia e Giustizia sull’accoglimento
della richiesta di iscrizione nelle liste dei procuratori abilitati innanzi
alla Corte della capitale Il giudizio formulato dai giudici incaricati di
vagliare l’istanza era positivo, pur mancando nella documentazione
presentata l’effettivo deposito del titolo di licenza conseguito presso
l’Università degli Studi, così come prescriveva il regolamento disci-
plinare. La Corte infatti riteneva al riguardo assolto comunque l’ob-
bligo, in quanto il candidato aveva provato il versamento di 27 du-
cati e 60 grane, a titolo di tassa di licenza. Al riguardo, il Bocchini
medesimo, in una lettera indirizzata al Presidente della Gran Corte
Criminale di Napoli datata 13 maggio 1825 e allegata al fascicolo per-
sonale, spiegava di far parte della schiera di legali che, essendo stati
nel passato magistrati e avendo superato i quarant’anni, non erano
obbligati al superamento dell’esame di licenza, ma solo al deposito
del relativo diritto, pagamento che lo scrivente dichiarava di avere ef-
fettuato. Bocchini, si legge nel parere della Corte, era stato infatti
Giudice di Pace e Giudice Regio, nonché Procuratore in Salerno; era
maggiorenne come richiesto dalla legge e dunque poteva essere iscritto
nella lista dei patrocinatori autorizzati, pur senza l’esibizione del di-
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ploma di licenza, di cui l’interessato non era mai venuto in possesso
per mancata spedizione da parte dell’Università di Napoli17.
Preme evidenziare come nella sequenza disordinata di interventi
manchi qualunque riferimento agli avvocati veri e propri e un ri-
chiamo all’Albo professionale. Dal 1817, anno in cui era stata pro-
mulgata la legge organica sull’ordine giudiziario che aveva previsto la
formazione di un elenco di avvocati, ancora quella prescrizione a di-
stanza di tempo non aveva trovato effettiva applicazione18. Nell’at-
tesa di un provvedimento attuativo, sopperivano al catalogo ufficiale
gli elenchi dei forensi ammessi al patrocinio compilate da ciascuna
magistratura civile e criminale del Regno. Si trattava di liste, suddi-
vise nelle due categorie di avvocati e patrocinatori, in cui venivano
annotati i nomi di coloro che erano stati ammessi alla difesa innanzi
alle differenti corti napoletane e provinciali19, secondo criteri di ac-
cesso che risalivano per lo più al regime napoleonico20. Nel tempo,
non mancarono da parte ministeriale tentativi volti a razionalizzare e
coordinare le liste formate dalle cancellerie, per avere un quadro or-
ganico del numero di procuratori e avvocati attivi a Napoli e nel Re-
gno.
Il 2 agosto 1826 il ministero di Grazia e Giustizia indirizzava al
Procuratore generale del Re presso la Gran Corte Criminale di Na-
poli l’ordine di trasmettere con la massima urgenza uno «stato am-
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17 ASN, Corte di Appello di Napoli, busta 6134, Incartamenti per ammissione al-
l’esercizio dell’attività di procuratore - anno 1820, cc 10. 
18 In ASN, Consiglio ordinario di Stato, Protocolli delle risoluzioni, cit., si legge
che le ragioni del ritardo nella predisposizione dell’Albo definitivo degli avvocati
erano da imputarsi a una serie di eventi: intanto, un primo rinvio era stato giustifi-
cato dalla necessità di provvedere dapprima alla riorganizzazione dell’organico giu-
diziario, avvenuta nel 1817; successivamente, si era ritenuto opportuno attendere la
stesura dei codici del Regno del 1819; infine, i moti rivoluzionari del 1820 avevano
imposto uno slittamento ulteriore della questione. 
19 Preso la Biblioteca della Società di Storia Patria di Napoli è conservato l’Albo
degli avvocati e patrocinatori presso la Gran Corte Civile di Napoli. A tutto De-
cembre 1833 allegato alla raccolta della Nota de’ Giorni ne’ quali si tiene la Gran
Corte civile residente in questa capitale per gli anni dal 1831 al 1846. Si tratta di un
documento di grande interesse e ormai raro, poiché la raccolta degli albi forensi del
periodo preunitario depositata presso l’Archivio di Stato di Napoli è andata perduta
a seguito di un’operazione di scarto. Le Note riportavano oltre il calendario annuale
delle udienze anche la composizione della Camera degli avvocati e i nomi dei Pro-
curatori Generali e dei Sostituti Procuratori delle magistrature civili di Napoli.
20 Cfr. Regolamento per la proposta de’ candidati alle funzioni di patrocinatori
presso i tribunali della capitale, 27 aprile 1815 n. 2464.
ministrativo de’ patrocinatori, che sono attualmente in esercizio presso
codesta Gran Corte Criminale». Identica richiesta era stata inoltrata
alle Procure regie della corte civile e del tribunale civile della capi-
tale, per gli elenchi formati presso i rispettivi collegi giudicanti. Nella
predisposizione delle nuove liste, i procuratori che fossero risultati
già abilitati sia presso il tribunale civile sia presso la corte criminale,
sarebbero stati citati solo nell’elenco predisposto presso quest’ultima
magistratura mentre compito della corte e del tribunale civile sarebbe
stato comunicare i nomi di coloro che erano abilitati esclusivamente
innanzi i propri giudici21. Ne dovette seguire uno scambio di richie-
ste e precisazioni tra le Procure, come documenta la copia di una let-
tera del 24 agosto successivo indirizzata dal tribunale civile alla corte
criminale con la preghiera di comunicare copia del notamento dei
procuratori già autorizzati dal quel giudice supremo, al fine di effet-
tuare i riscontri richiesti dal ministro e le cancellazione dei nomi già
registrati nella tabella più importante. Agli inizi di settembre però il
lavoro non doveva essere ancora completato se il ministero di Gra-
zia e di Giustizia ritenne necessario inviare un sollecito al Procura-
tore della corte criminale sulla consegna delle liste. Con la stessa co-
municazione, il ministero incaricava la Procura di predisporre un no-
tamento di tutti gli avvocati della capitale e una ripartizione degli av-
vocati e dei procuratori in quattro classi «ascrivendo a ciascuna i pro-
fessori secondo le rispettive loro considerazioni, ed aggiungendo una
quinta classe di eccezione che comprenderà i soli avvocati principa-
lissimi»22. L’allestimento degli elenchi sarebbe dovuto avvenire con la
collaborazione di tutti i gradi della magistratura e con l’ausilio dei
membri della Camera di disciplina degli avvocati. Dunque, l’ordine
del ministro riguardava proprio la formazione di un Albo dei legali,
che desse finalmente seguito alle prescrizione delle norme relative agli
avvocati contenute nella legislazione sull’ordinamento giudiziario. 
Certo il compito non era facile, né per i giudici né per la Camera
di disciplina chiamati a fare i conti con un sistema di organizzazione
e di controllo degli accessi da sempre farraginoso e approssimativo.
Non è da escludere allora che i lavori fossero ancora in corso due
anni dopo, periodo a cui risale un grosso incartamento intitolato Rap-
porto di S.E. Il Ministro di Grazia e Giustizia sullo stato dell’Albo
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l’esercizio dell’attività di procuratore - anno 1820, cc 18. 
22 Ivi, cc 3.
de’ Patrocinatori e degli Avvocati e misure prese sull’oggetto, affin-
ché si abbia un albo provvisorio23. 
Nel settembre del 1828 la Gran Corte Civile di Napoli indiriz-
zava agli uffici ministeriali una richiesta per la messa a punto del-
l’Albo forense così come previsto dalla legge organica. Non potendo
servirsi né dei registri della corte, né dei verbali di giuramento dei le-
gali per risalire ai nominativi dei forensi operanti presso le proprie
aulee, si pregava il ministero di rimettere copia dei giuramenti depo-
sitati in copia presso l’Archivio reale relativi al periodo luglio-agosto
182024. Dieci giorni più tardi la segreteria ministeriale rispondeva al
Presidente della Corte precisando che, dalle carte conservate dagli uf-
fici, risultava che nel bimestre in questione furono autorizzati a pa-
trocinare presso la Gran Corte tutti coloro che erano già ammessi
innanzi al tribunale civile25. L’ostacolo principale alla stesura di un
Albo definitivo e ufficiale era rappresentato dall’elevato numero di
intrusi nelle classi degli avvocati e dei procuratori, di cui erano con-
sapevoli tanto i giudici quanto i legali stessi, ma che con gli strumenti
e i registri compilati dalle cancellerie non era facile stanare. Ne fa-
ceva chiaramente cenno al riguardo proprio il Presidente della Gran
Corte Civile della capitale, Domenico Montone, nelle osservazione
che inviava al ministro Donato Tommasi il 7 novembre 1828 sulle
modalità di allestimento del nuovo catalogo. L’alto magistrato avan-
zava la proposta di ricomporre ex novo l’Albo, non potendo attin-
gere con fiducia e certezza dagli annuari lacunosi e inaffidabili con-
servati fino ad allora. Non potendosi escludere l’inserimento in quei
registri di legali abusivi, era preferibile abbandonare l’antica docu-
mentazione, che avrebbe dovuto essere sottoposta a un lungo e fati-
coso lavoro di ripulitura. La soluzione proposta dalla Corte preve-
deva allora di utilizzare come base di partenza lo stato delle tasse pa-
gate alle reali finanze da avvocati e procuratori. Montone poi illu-
strava il modello del registro da lui stesso elaborato per l’annotazione
certificata dei procuratori e degli avvocati: a ciascun nome sarebbe
stato attribuito un numero d’ordine – «forma la prima barriera, per
evitare le intrusioni» – la data di approvazione ministeriale e il ver-
bale del giuramento, l’indicazione del numero del fascicolo in cui i
documenti menzionati erano conservati, quindi il visto del Presidente
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23 ASN, Corte di Appello di Napoli, busta 6151. 
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e del Procuratore generale del Re ad attestare l’autenticità delle infor-
mazioni26. Ma la principale preoccupazione del Presidente Montone
riguardava la minaccia della crescita costante delle schiere di patroci-
natori cavillosi e disonesti, che con il loro operato danneggiavano la
giustizia e gli interessi dei clienti. Non a caso, allora, il 27 dicembre
1828, con ulteriore lettera indirizzata al Tommasi il magistrato infor-
mava di avere ordinato alle tre Camere della Gran Corte civile di
notare, a partire dall’inizio del nuovo anno, i nomi dei patrocinatori
la cui condotta fosse meritevole di censura, affinché la Presidenza po-
tesse trasmettere gli atti al ministro per le opportune misure disci-
plinari27. 
I lavori per la formazione dell’Albo si protrassero per alcuni mesi,
rallentati dalle numerose incertezze che assalivano i compilatori e che,
in mancanza di una normativa certa, costringevano a interpellare con-
tinuamente il ministero regio. Ancora in data 10 gennaio 1829 il mi-
nistro era investito del compito di fornire alcuni criteri guida per la
formazione definitiva dell’Albo forense. I primi dubbi riguardavano
proprio gli avvocati e in particolare i requisiti richiesti per l’acquisi-
zione del titolo. Si sottoponevano al ministero 3 questioni: se potesse
ritenersi sufficiente la presentazione del diploma di laurea e il giura-
mento effettuato innanzi al Pubblico Ministero nella prima Camera
della Gran Corte per l’inserimento nel registro degli avvocati; se i fo-
rensi, che nel versare la tassa di lucri e profitti si erano ascritti come
procuratori, potevano essere indicati anche nel registro degli avvocati;
se viceversa, gli avvocati potevano essere riportati anche nell’Albo dei
procuratori. A seguire, altre perplessità sorgevano con riferimento alla
stesura dell’Albo dei patrocinatori. Intanto, risulta con palese evidenza
la maggiore preoccupazione suscitata dalla disciplina delle funzioni di
procuratore, attore cruciale del moderno processo civile e penale28.
Quindi, le incertezze che assillavano la magistratura cadevano sul-
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28 A conferma dell’attenzione con cui il governo seguiva l’operato dei procura-
tori, artefici principali nei processi della tutela e salvaguardia degli interessi dei pri-
vati cittadini, è da segnalare un ministeriale del 18 ottobre 1826 con cui si ordinava
che «I Procuratori del Re ed i Collegi giudiziari debbono portare una severissima
vigilanza pe’ falli che si commettono da’ Patrocinatori nell’esercizio delle loro fun-
zioni, e di pronunziare su ciascuno per ogni caso le corrispondenti misure di disci-
plina», G. Vegliante, Indice ragionato delle disposizioni ministeriali, e de’ rescritti,
cit., pp. 302-306. L’iniziativa ministeriale si affiancava alle misure di garanzia del buon
l’efficacia costituiva da assegnare al versamento della tassa sui lucri.
Il problema principale si poneva per tutti i patrocinatori che non
avessero versato il contributo ma ciò nonostante avessero continuato
ad esercitare le funzioni difensive. Potevano costoro essere riportati
nell’albo forense? L’orientamento della Gran Corte Civile di Napoli
era quello di autorizzare a proseguire la professione i patrocinatori
che, pur non essendosi iscritti nella nuova tassazione, risultassero in
possesso degli antichi titoli e iscritti nei registri preesistenti, mentre
fossero da bandire quanti non potessero esibire quelle credenziali e
che fossero stati riprovati dall’opinione pubblica29. 
Prontamente il ministro Tommasi rispondeva alle sollecitazioni ur-
genti della Corte, precisando tuttavia che le indicazioni fornite do-
vevano essere sempre recepite come provvisorie e che solo il decreto
di attuazione definitiva dell’obbligo della predisposizione dell’Albo
sancito dalla legge sull’ordinamento giudiziario avrebbe risolto del
tutto le tante incertezze sulla compilazione dell’elenco30. Il carattere
provvisorio dell’iniziativa veniva riconosciuto anche dal Presidente
della Gran Corte Civile, che il 2 marzo del 1829 annunciava al Tom-
masi il completamento dell’Albo provvisorio degli avvocati e dei pro-
curatori presso quel tribunale e la soddisfazione per la conclusione
di un intenso lavoro, che seppure temporaneo, pur tuttavia incon-
trava il consenso dei giudici e degli stessi legali, assillati per anni dalla
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operato del consulente legale già contenute nel Codice per lo Regno delle Due Si-
cilie. Il Titolo XVII delle Leggi di procedura ne’ giudizj civili regolava in partico-
lare la «disapprovazione del fatto de’ patrocinatori», una misura cautelare predispo-
sta dal legislatore a vantaggio, oltre che del cliente, di tutte la parti interessate dal
giudizio nel quale il procuratore si fosse reso autore di un negozio non autorizzato
dall’assistito. L’istituto era già stato previsto dalla legislazione napoleonica e di quella
ne riprendeva la disciplina. La garanzia traeva origine dalla natura contrattuale del
negozio intervenuto tra il privato cittadino e il patrocinatore, che era classificato
come mandato e dunque sottoposto alla relativa normativa civilistica. Il patrocina-
tore poteva compiere solo gli atti necessari all’istruzione del processo, mentre per
l’offerta, la confessione o per ogni altra ipotesi di transazione extragiudiziaria do-
veva dotarsi di una procura speciale. In mancanza di una espressa autorizzazione
conferita dal cliente, l’operato del legale era suscettibile di essere disapprovato dal
diretto interessato, con obbligo di corrispondere un risarcimento dei danni subiti e
gli interessi al rappresentato e anche alle altre parti del processo. In casi particolar-
mente gravi poi era prevista anche la possibilità di infliggere al procuratore l’ulte-
riore sanzione della sospensione dalle funzioni della difesa. 
29 ASN, Corte di Appello di Napoli, busta 6151, cc 6.
30 Ivi, cc. 7. 
presenza nelle aule di udienza di falsi legali «ultima feccia degli uo-
mini […] ajutanti di uscieri, servitori e soggetti che ancor vestivano
a’ piedi il peso dei ferri»31. In assenza di un intervento deciso da parte
del legislatore, che sarebbe mancato ancora per lungo tempo32, anche
una soluzione provvisoria veniva accolta con un certo plauso, specie
in settori come quello della disciplina delle professioni liberali che
oramai non ammettevano più ingiustificati ritardi.
3. Tasse e compensi: il lavoro forense tra arte e mercato
I documenti archivistici, se da una parte ci raccontano che la
riforma dell’iter di accesso alla professione forense si faceva atten-
dere, per altri versi ci narrano la sollecitudine con cui furono ap-
prontati dal governo borbonico i provvedimenti di natura economica
e fiscale inerenti il lavoro degli avvocati napoletani. La data da ri-
cordare è il 1827, anno in cui furono approvate nuove misure nor-
mative sia per regolare la complessa materia dei compensi, sia per
calcolare i tributi da versare alle casse sovrane. Il peso della spesa
pubblica, la lentezza della crescita commerciale e industriale, gli ef-
fetti negativi della crisi agraria del 1823-27 e le controverse scelte di
politica economica adottate dalla corona aggravavano il bilancio delle
finanze del Regno e accrescevano quotidianamente il bisogno di in-
crementare le entrate pubbliche. Al primo semestre del 1827 risal-
gono due decreti che fissavano l’entità della tassa annuale a carico dei
professionisti, commercianti e banchieri e che, come ricostruito, for-
nirono la base di partenza per la stesura degli Albi provvisori degli
avvocati e dei patrocinatori abilitati innanzi alla Gran Corte Civile
di Napoli.
Il primo dei due provvedimenti recava la data del 26 febbraio e
regolava le imposte dovute dagli avvocati e patrocinatori, notai, me-
dici, chirurghi e architetti. Il ministero delle Finanze imponeva al-
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32 Nel 1839 Giuseppe Battimelli, commentando la legge sull’organico giudiziario
del 1817, rilevava come ancora nulla si fosse fatto per dare concreta attuazione alla
previsione di un Albo definitivo per gli avvocati e i procuratori, cfr, Esposizione della
legge organica dell’ordine giudiziario de’ 29 maggio 1817, co’ cambiamenti, e modi-
fiche arrecati alla medesima dalle leggi e da’ decreti posteriori a tutto il 1838, Na-
poli, Dalla stamperia di Azzolino e compagno, 1839, pp. 44-45. 
l’intera categoria un contributo pari a cinquantamila ducati per l’anno
1827 e un’apposita tabella precisava poi la ripartizione degli importi
fra i vari contribuenti33. Ma soli due mesi dopo il ministro tornava
sull’argomento varando un nuovo tariffario, che ridistribuiva il peso
delle imposte sui profitti e lucri in capo ai professionisti e impren-
ditori della capitale. Il 21 aprile infatti entrava in vigore un altro de-
creto che includeva nelle previsioni anche il contributo dovuto dai
negozianti, dai banchieri e dai commercianti, sulla base di un pro-
getto di classificazione presentato dalla Camera consultiva di com-
mercio. Mentre gli imprenditori erano suddivisi in nove classi, i le-
gali conservavano la ripartizione già approvata nel mese di febbraio,
ma con un qualche piccola correzione relativa soprattutto agli im-
porti dovuti dalle categorie medie34. 
Pochi mesi più tardi, e precisamente il 12 ottobre, il sovrano san-
civa l’approvazione del Decreto n. 1597 che regolava la materia assai
controversa dei compensi degli avvocati. 
Gli onorari professionali erano divenuti l’oggetto di nuove rifles-
sioni, specie all’indomani della circolazione dei grandi classici della
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33 Decreto col quale vien fissata la tassa annuale sui profitti e lucri degli avvo-
cati e patrocinatori, de’ notaj, de’ medici e chirurghi, e degli architetti della città di
Napoli, Napoli 26 Febbrajo 1827, in «Collezione delle leggi e dei decreti», cit., Anno
1827, Semestre I, pp. 120-122. La tabella di ripartizione oltre a separare le catego-
rie professionali, all’interno di ciascuna individuava le diverse di classi di contribu-
zione. Gli avvocati erano suddivisi in cinque categorie, dalla più alta rappresentata
dalla «classe di eccezione» su cui grava un’imposta di 240 ducati l’anno alla quarta
chiamata a versare solo 18 ducati. Per i patrocinatori, si andava dalla «classe di ec-
cezione» alla terza, con una oscillazione contributiva da 60 a 12 ducati. È da se-
gnalare che nessun articolo del decreto chiariva come si assegnasse un professioni-
sta alla classe di appartenenza, rinviando dunque a parametri esterni alle logiche pret-
tamente fiscali.
34 Decreto col quale vien fissata la tassa annuale su’ profitti e lucri di designate
classi d’individui della città di Napoli, S. Leucio 21 Aprile 1827, in «Collezione di
leggi e decreti», cit., anno 1827, semestre II, pp. 120-122. In particolare, la tabella
riportava un aumento della tassa per gli avvocati della prima classe (da 120 a 140
ducati), della terza e quarta rispettivamente innalzate a 40 e 24 ducati annui. Paral-
lelamente, le stesse correzioni furono apportate anche ai procuratori, con un incre-
mento del contributo a carico degli iscritti alla seconda e terza classe (20 e 15 du-
cati) e una riduzione dell’imposta a carico dei procuratori della prima classe. L’im-
pressione che si trae è che, nella ripartizione del peso fiscale, giocò un ruolo cen-
trale l’accertamento nelle file dei professionisti di un’ampia schiera di avvocati e pa-
trocinatori con un reddito medio o addirittura minimo, i quali rappresentavano la
parte più numerosa del circuito forense napoletano.
teoria economico-politica europea. Sotto la spinta propulsiva dalle tesi
scientifiche di Smith, Say e Pellegrino Rossi, economisti e intellettuali
meridionali, già discepoli del maestro Antonio Genovesi, riscrissero
la tradizionale classificazione del lavoro ancorata allo schema binario
«produttività/improduttività» di lontana memoria, e fecero proprie le
teorie più moderne sul lavoro «immateriale». In un’epoca in cui la
«ricchezza delle Nazioni» cominciava a dipendere non soltanto dai
commerci e dalla generosità della natura, ma sempre più spesso dalla
crescita civile e cultuale di un paese, dal sapere scientifico e dai suoi
impieghi, era inevitabile tornare a interrogarsi sull’importanza delle
attività intellettuali e sul loro valore. L’utilità, il prestigio, l’opportu-
nità di ogni lavoro non erano più calcolati in base al risultato mera-
mente materiale del prodotto, quanto piuttosto al beneficio che lo
sforzo richiesto dalla prestazione era in grado di assicurare agli inte-
ressi della società. Spostando il baricentro della riflessione dalla fisi-
cità del prodotto dell’occupazione alla capacità intellettuale di soddi-
sfare un bisogno primario del cittadino, il mondo delle libere pro-
fessioni non solo ritrovava la sua innata centralità nelle comunità so-
ciali, ma soprattutto traeva da quel primato un ventaglio di preroga-
tive e di privilegi giustificato dalla irrinunciabilità di quelle opere per
la crescita dello Stato. Il medico, l’avvocato, il magistrato, il notaio,
gli insegnanti svolgevano attività prioritarie per la tutela dell’ordine
pubblico e per la sopravvivenza della comunità civile, assicurando ser-
vizi pubblici vitali quali l’amministrazione della giustizia, la garanzia
della pace sociale, l’integrità fisica e morale del corpo sociale, e ri-
chiedevano doti e capacità speciali da parte dei responsabili. L’altis-
simo valore di queste occupazioni per il benessere della collettività
prescriveva obbligatoriamente l’accertamento nei professionisti intel-
lettuali di speciali doti: qualità etiche e perizia scientifica, rigore e di-
sciplina, il compimento di un lunghissimo tirocinio finalizzato all’ac-
quisizione delle speciali competenze tecniche richieste dalla respon-
sabilità del lavoro stesso35.
Inevitabilmente, i discorsi sui mestieri e sui prodotti del lavoro fu-
rono molto presenti ai protagonisti della legge sui compensi ai legali. 
L’iter di elaborazione del testo definitivo del provvedimento fu
preceduto da un’accurata disamina del progetto di decreto affidata
Nazione Professione Scienza 201
35 Maggiori approfondimenti sul tema in P. Beneduce, Il corpo eloquente, cit.,
p. 291 ss. 
alla Consulta Generale del Regno, i cui apprezzamenti confluirono
in un dettagliato rapporto a firma di Gaspare Capone36. Avvocato di
successo, raffinato cultore della storia giuridica, già membro nel 1814
della commissione regia incaricata di preparare il codice civile del Re-
gno delle Due Sicilie, Capone godeva di ampio credito presso la co-
rona per le posizioni politiche e per l’indubbia competenza tecnica37.
La sua fama crebbe con la pubblicazione nel 1826 del Discorso sopra
la storia delle leggi patrie, un’opera dedicata al giovane principe Fer-
dinando II, finalizzata al completamento degli studi di diritto del fu-
turo sovrano, a cui offriva un quadro essenziale ma preciso del pas-
sato giuridico del Regno tra diritto romano e attuale, e una sintesi
del vigente ordinamento arricchita da interessanti osservazioni su pregi
e limiti del sistema antico e moderno. Dal 1824 Capone era divenuto
uno dei personaggi più in vista della Consulta del Regno la quale,
pur svolgendo funzioni esclusivamente consultive e non programma-
tiche, con i suoi interventi orientò il dibattitto sulle riforme legisla-
tive38. 
Il progetto sui compensi predisposto dal ministero di Grazia e
Giustizia e tramesso alla Consulta ruotava intorno alla «vacazione»,
un’unità di misura per il compunto del corrispettivo equivalente a
due ore di lavoro, e calcolata in cifre differenti a seconda che il giu-
dizio pendesse innanzi al tribunale di prima istanza, al giudice di ap-
pello o fosse materia di ricorso alla Corte Suprema. In caso di vit-
toria, all’avvocato sarebbe spettato in aggiunta un «palmario», da di-
videre nella misura di un quarto con il procuratore che avesse pre-
stato la propria opera al fianco del giureconsulto. 
La relazione procedeva illustrando in primo luogo lo stato della
legislazione vigente in materia ed evidenziava ancora una volta l’as-
senza di una previsione normativa. La disciplina dei compensi era an-
corata largamente all’antico diritto romano e alle prammatiche del
Regno, ma soprattutto era orientata al libero apprezzamento dei giu-
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dici nel calcolo degli onorari. Mancando un riferimento certo che po-
tesse costituire una piattaforma di partenza per gli studi, il primo
nodo da sciogliere dunque riguardava l’accertamento della natura del
lavoro dell’avvocato. Richiamando la teoria di Adam Smith, il rela-
tore formulava delle osservazioni che offrono al lettore quasi un pro-
spetto dei contrassegni dell’attività dell’avvocato e dei requisiti che
sono richiesti: insomma, un piccolo galateo della professione. 
Il compenso all’avvocato – dice Capone invocando l’autorità de-
gli autori della scuola economica classica – deve essere rapportato al
peso degli oneri e al valore civile di una professione investita del com-
pito di vigilare sulla pacifica convivenza dei membri di una comu-
nità e sulla piena attuazione della giustizia. Chi sceglie la strada del-
l’avvocatura accetta una vita di sacrifici, segnata da due preoccupa-
zioni assillanti: gli interessi del cliente e la tutela della propria e al-
trui reputazione. Una missione così nobile richiede dunque un grosso
investimento iniziale da parte del giovane avvocato, che dovrà sotto-
porsi ad un lungo ed estenuante tirocinio per raggiungere il massimo
grado di conoscenza del diritto e l’eccellenza pratica. Il prezzo di
tanta fatica è altissimo, sia in termini economici sia in termini di stu-
dio. Molti anni trascorrono senza che consegua apprezzabili guada-
gni, perché le spese da sostenere – come la creazione di una biblio-
teca di necessario supporto per gli studi – e la scarsa notorietà al-
l’avvio della carriera non gli permettono di accumulare un piccolo
patrimonio. E anche quando, dopo tanto tempo, finalmente l’avvo-
cato è entrato nella rosa più selezionata dei professionisti di un foro,
non sempre la fatica sarà ricompensata con un adeguato onorario.
Così accade nel caso in cui si assuma la difesa di un indigente, o
quando si accetta di assistere in giudizio una persona insolvente o,
infine, in tutte le circostanze nelle quali il professionista si incarica di
piccole e piccolissime attività che non saranno mai ripagate. Certa-
mente non tutti gli avvocati sono destinati a un grande successo: tale
destino toccherà solo a coloro che sapranno abbinare alla prepara-
zione giuridica una conoscenza enciclopedica dell’uomo, delle cose,
della natura che arricchisce e innalza la qualità della prestazione. Ben
venga allora la selezione durissima nell’avvocatura, perché il cittadino
che si affida al giurista ripone nella persona la massima fiducia e ri-
mette al suo ingegno la tutela della propria dignità e dei propri beni.
Nessun professionista vive con tanta emozione la vicenda giudiziaria
del cliente, soffrendo quando giustizia non fu fatta o gioendo in caso
di vittoria. 
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La passione e la devozione alla professione andavano allora ade-
guatamente ricompensate, per consentire all’avvocato di assolvere con
dignità e decoro gli oneri del mestiere. La relazione si attardava nel
ricordare i fasti secolari del foro napoletano ma, allarmata, denun-
ciava anche le difficoltà nel tempo presente dell’antico ordine. L’av-
vocatura, dopo secoli, stava attraversando un periodo di difficoltà do-
vuto a due fattori in particolare: da un lato, il maggiore lavoro ri-
chiesto ai professionisti da una legislazione nuova, da una giurispru-
denza ugualmente nuova e soprattutto dalle norme transitorie le quali 
«avendo le loro radici nel diritto antico, ed il loro sviluppo nel nuovo,
han sovente bisogno di straordinario studio per essere ben governate»; 
dall’altro, un impoverimento della categoria, i cui profitti non cre-
scevano proporzionalmente come quelli delle altre cariche e profes-
sioni39. La relazione si soffermava pertanto sull’importanza e sulla ne-
cessità per gli Stati moderni di salvaguardare la sopravvivenza del-
l’ordine degli avvocati, massimo difensore e garante del bene pub-
blico. L’avvocatura, per attendere con successo ai compiti di respon-
sabilità civile che su di essa ricadono, deve assicurare una prospettiva
allettante ai giovani, richiamando tra le sue fila i migliori e i più qua-
lificati. Se il foro è ben protetto e garantito, servirà bene la colletti-
vità e tornerà di grandissima utilità anche al governo, fornendo al-
l’amministrazione e alla magistratura uomini preparati direttamente
sul campo ad affrontare le questioni quotidiane di applicazione delle
regole giuridiche. Non mancano poi considerazioni di politica eco-
nomica e sociale. Un ordine ben regolato attrae la gioventù del Re-
gno, sottraendola all’ozio e alla decadenza morale ed economica, spe-
cie in uno Stato dove la carriera militare ed ecclesiastica non garan-
tivano più i vantaggi di un tempo passato e dove il commercio e le
attività imprenditoriali erano ancora contenute e monopolizzate. Que-
sto auspicio se valeva per i figli delle famiglie borghesi, a maggior ra-
gione valeva per i cadetti delle decadute dinastie aristocratiche, ob-
bligati dai cambiamenti del secolo a dedicarsi a impieghi o attività
professionali tali da riscattare gli onori e i patrimoni della discen-
denza. 
La lunga premessa approdava quindi alle osservazioni e alle pro-
poste di modifica del progetto di decreto ministeriale. Posta la ne-
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cessità, condivisa, di offrire al magistrato una guida sicura nel com-
puto dei compensi agli avvocati, colmando così la lacuna normativa
secolare, la Consulta respingeva il criterio della «vacazione» e più in
generale il riferimento al tempo come unità di misura per valutare la
prestazione professionale. La complessità della funzione e le dedi-
zione totale che essa richiedeva all’avvocato non potevano essere fa-
cilmente convertite in ore di lavoro. L’opera del giurista non si ma-
terializza in un bene né tanto meno si riduce alla mera prestazione
del pubblico ufficiale, per il quale è la legge che fissa il valore. Il la-
voro del professionista è il prodotto di perizia ma anche di scienza,
esperienza, di rigore, di fiducia, per cui è nella natura delle cose che
sulle sue «fatiche» l’avvocato possa rivendicare un diritto di privativa.
Faceva capolino nella relazione la questione più ampia della proprietà
delle opere intellettuali e del diritto d’autore che, proprio con ri-
guardo all’avvocatura solleciterà tante riflessioni. Citando Say, Ca-
pone ripeteva che la «fatica» era da intendersi come sintesi di sforzo
fisico, intelligenza e destrezza e dunque che la «capacità di faticare»
era per diritto naturale oggetto di proprietà privata dell’individuo,
come tale riconosciuta e tutelata dalla legge civile40. L’eccezionalità
della professione forense giustificava allora un disciplina ad hoc per
le prestazioni, ispirata a principi e parametri differenti da quelli pro-
posti per il lavoro «materiale». Solo il cliente e l’avvocato sarebbero
stati in condizione di determinare di volta in volta il giusto corri-
spettivo alle fatiche della difesa, tenendo in debito conto l’importanza
della causa, la competenza del professionista, la sua notorietà, l’effi-
cacia persuasiva delle sue produzioni e delle arringhe. Dunque, lungi
dal predisporre un tariffario, il legislatore avrebbe dovuto stabilire
piuttosto dei criteri generali minimi e massimi per il calcolo del com-
penso, basandosi sul valore della causa, e riconoscendo il diritto ad
un palmario nel caso di vittoria giudiziaria o anche nel caso di ac-
cordi transattivi soddisfacenti per il cliente. 
Guidata dai principi enunciati, la Consulta generale sottoponeva
al ministero di Grazia e Giustizia un progetto di decreto in 40 arti-
coli che riprendevano i punti essenziali illustrati nella relazione di ac-
compagnamento.
Il 12 ottobre 1827 la proposta di riforma veniva discussa dal Con-
siglio dei Ministri, che in alcuni passaggi suggeriva delle modifiche al
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testo in esame. In particolare, le osservazioni cadevano sulla scelta di
calcolare i parametri minimi e massimi dei compensi sul valore di-
chiarato della causa, senza tener conto invece della difficoltà e della
qualità del lavoro svolto dal professionista. Ugualmente criticata era
anche la scelta di indicare delle percentuali fisse e non modificabili a
giudizio del magistrato per il computo dei palmari, che in tal modo
non avrebbero premiato l’abilità e la scienza dell’avvocato specie nelle
cause complesse. Altro argomento di disappunto era fornito dagli ar-
ticoli del disegno di decreto che attribuivano alla competenza della
Camera di disciplina degli avvocati i giudizi di tassa sugli onorari e
i tentativi di conciliazione nelle controversie tra l’avvocato e il cliente.
Il timore espresso dal Consiglio riguardava la parzialità dei membri
della Camera, che poteva generare dubbi e sospetti nei cittadini, e la
stessa «inutilità» dell’organo rappresentativo della categoria dei fo-
rensi!41
Il testo definitivo, promulgato nello stesso giorno, contemplava
dunque 36 articoli42, a rigore dei quali il lavoro dell’avvocato dava
diritto ad un compenso, indipendentemente dall’esito della cause, e
liquidato in base a dei parametri indicati dal legislatore. Prendendo
come base per il calcolo il «valore della cosa litigiosa», il decreto in-
dicava una forbice di percentuali entro cui il giudice della causa era
libero di liquidare l’onorario (art.4). In ogni caso, il massimo della
ricompensa spettava soltanto per le cause che: fossero complesse e
difficili; nelle quali il consulente avesse riportato la vittoria in tutto
o in massima parte; avessero richiesto una molteplicità di operazioni,
tutte eseguite con particolare merito; fossero state discusse da un av-
vocato di «grado primario» (art.5). Stessi requisiti erano richiesti per
l’assegnazione del palmario – in caso di vittoria – calcolato con gli
analoghi criteri dei normali compensi. Anche in questa circostanza il
massimo del riconoscimento era garantito solo per le cause di altis-
sima difficoltà tecnica e scientifica. Se in un giudizio il cliente si av-
valeva poi dell’opera di più avvocati, il compenso sarebbe spettato a
ciascuno in proporzione del lavoro prestato. Il palmario sarebbe in-
vece toccato solo a colui che avesse svolto il compito principale o,
in assenza di un consulente primario, suddiviso tra tutti i professio-
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nisti. Qualora poi la stessa persona avesse assunto nella causa tanto
le funzioni di avvocato quanto quelle di patrocinatore, il compenso
sarebbe stato liquidato in base alla tariffa delle spese giudiziarie del
31 agosto 181943, salvo il diritto al palmario da calcolarsi secondo i
criteri delle nuova disciplina. 
4. Formazione universitaria e avvocatura: proposte, speranze e delu-
sioni
L’ambiguità dell’azione legislativa sovrana in tema di reclutamento,
accompagnata dalle resistenze dei professionisti del diritto a qualun-
que tentativo sia pur minimo di cambiamento di registro, favorirono
il protrarsi di un sistema di selezione dei pratici fortemente corpora-
tivo e autoreferenziale. Giocò a favore delle persistenze cetuali e tra-
dizionali dell’avvocatura anche la politica universitaria adottata dalla
monarchia, che di certo non favoriva l’avvicinamento dell’istruzione
superiore alla preparazione forense.
Si è detto degli interventi depressivi introdotti da Ferdinando I al-
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l’indomani dei moti del 1820, che colpirono duramente la vita del-
l’Ateneo napoletano condannandolo a una generale declino44. Ricorda
Alfredo Zazo, nel capitolo sul periodo borbonico della Storia del-
l’Università di Napoli, che il decennio compreso tra il 1820 ed il 1830
segnò il punto più basso della parola universitaria napoletana, forte-
mente screditata da numerosi scandali, dal dilagare della corruzione
e da un’eccessiva rilassatezza nella pratica degli esami e nell’insegna-
mento45. Tanto nei licei quanto nella stessa Università di Napoli si
registravano molte anomalie e irregolarità nello svolgimento delle
prove d’esame, specie per quelli che conferivano i gradi accademici.
Luigi Settembrini nelle Ricordanze si soffermava sull’inaffidabilità del
regime accademico napoletano, che tollerava un’altissima libertà di
frequenza alle lezioni da parte degli studenti e la possibilità di otte-
nere i titoli di studio dietro il solo pagamento delle tasse e il supe-
ramento dell’esame, senz’altra verifica46. Si aggiunga poi al quadro già
così sconfortante, il generale abbandono degli edifici universitari e dei
gabinetti scientifici, un tempo centri di eccellenza e nel presente ri-
dotti a depositi di materiali e attrezzature obsolete. 
Come già per la politica del Regno, anche l’istruzione sembrò po-
ter vivere finalmente una stagione di rilancio a partire dall’ascesa al
trono di Ferdinando II e dalla nomina ai vertici della pubblica istru-
zione di Giuseppe Maria Mazzetti, Pasquale Galluppi, Niccola Ni-
colini47 e di Vincenzo Lanza48, nel 1831. La presenza di personaggi
di così grande levatura nei corsi dell’Ateneo napoletano era la più
concreta risposta alle tante richieste di rifondazione scientifica del-
l’insegnamento ufficiale e di riscatto degli studi pubblici, anche ri-
spetto al dilagante successo riscosso dalle scuole private di forma-
zione superiore. Ancora Settembrini narra che l’eccessiva libertà con-
cessa agli studenti universitari aveva fatto innalzare il prestigio e la
fama degli insegnanti privati, poiché 
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«la scienza non s’impara dal professore ufficiale che insegnava come vo-
levano i superiori, ma da maestri privati che in casa loro insegnavano
come volevano: metodo, libri, sistema, ognuno aveva il suo, e i più gio-
vani correvano dai migliori e di maggior grido»49. 
Il ruolo decisivo delle scuole universitarie private nella formazione
dell’élite culturale del Mezzogiorno è da tempo noto. Studi oramai
divenuti «primari» sull’argomento hanno ricostruito dettagliatamente,
e sulla base di fonti ufficiali, il valore degli insegnamenti impartiti
non solo in ambito giuridico, ma anche per il progresso e l’aggior-
namento dei saperi scientifici e umanistici in generale50. I contributi
della storiografia giuridica più recente poi hanno indagato a fondo, e
con un approccio metodologico assolutamente indipendente dai giu-
dizi e pregiudizi che per più di un secolo hanno orientato le ricer-
che degli specialisti, i tratti di originalità e raffinatezza degli intellet-
tuali dell’età preunitaria51. I risultati delle indagini condotte con par-
ticolare rigore specie per le regioni meridionali, dove il fenomeno
delle scuole universitarie private fu particolarmente imponente, hanno
ridimensionato drasticamente le valutazioni negative formulate a metà
degli anni venti dell’Ottocento da Friedrich Carl von Savigny, in vi-
sita alle città italiane del Gran Tour, e destinate a pesare come un
macigno per lunghissimo tempo sul valore della creatività e della vi-
talità della giurisprudenza della penisola52. Rilanciata dalla riflessione
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liane preunitarie, in Studi di storia del diritto medievale e moderno, a cura di F.
Liotta, Bologna, Monduzzi Editore, 1999, pp. 277- 321.
52 La difficoltà di Savigny a comprendere l’ambiente universitario napoletano e
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Mazzacane, Pratica e insegnamento: l’istruzione giuridica a Napoli nel primo Otto-
cento, in Università e professioni giuridiche in Europa, cit., pp. 77-113, cui si rinvia
anche per le indicazioni bibliografiche relative agli scritti savignani nati dal soggiorno
napoletano. Non troppo diversa era la valutazione di un altro osservatore di ecce-
zione degli studi universitari italiani, Karl Anton Josef Mittermaier e riassunto nel
saggio Ueber die Fortschritte des Rechtsstudiums in Italien in Bezug auf die Recht-
sgeschichte Italiens, in «Kritische Zeitschrift für Rechtswissenschaft und Gesetzge-
bung des Auslandes», 14, 1842 tradotto in italiano con il titolo Intorno ai progressi
della letteratura giuridica, e sullo stato dello studio del diritto in Italia. Memoria del
professore Mittermaier, in «Annali Universali di statistica, economia pubblica, storia,
viaggi e commercio», LXXI, gennaio-febbraio-marzo 1842, pp. 291-308; LXXII,
contemporanea sulle finalità dell’insegnamento universitario e sul sem-
pre convulso rapporto tra studi teorici e pratica professionale, que-
sta letteratura storico-giuridica ha non solo sfatato il mito del pri-
mato scientifico di origine germanica, ma ha soprattutto fermato l’at-
tenzione sul paradigma italiano di giurista della modernità. Ne è
emerso un modello di assoluto interesse, ispirato ai medesimi requi-
siti di severità nella preparazione dottrinale, conoscenza scientifica e
tecnicismo proposti dai più celebrati esempi d’oltralpe, ma forte di
una lunghissima tradizione di insegnamento plurisecolare, che dal Me-
dioevo in poi aveva sempre associato alla perfezione dogmatica una
straordinaria sensibilità per i profili pratici delle regole giuridiche53. 
Con l’ascesa al trono di Ferdinando II gli intellettuali meridionali
accarezzarono nuovamente l’idea di rifondare su moderne basi scien-
tifiche la cultura del Regno, cominciando proprio dal rilancio del-
l’Università: nessuna riforma economica, sociale o politica sarebbe
stata possibile senza un generale innalzamento della qualità degli studi
e senza la diffusione del sapere in tutte le sue diramazioni in seg-
menti ampi della popolazione. 
Nel 1838 la rivista il Progresso pubblicava un articolo di Matteo
De Augustinis – avvocato, giornalista ma soprattutto una delle voci
più autorevoli della moderna scuola di economisti liberali meridio-
nali – dedicato al tema attualissimo della riforma dell’istruzione, che
si apriva proprio con il monito dell’autore sulla importanza di una
buona organizzazione degli studi, 
«elemento costitutivo degli ordinamenti delle nazioni, principale stru-
mento di gloria di potenza di prosperità e d’intellettual perfezionamento
e della umana specie»54. 
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aprile-maggio-giugno 1842, pp. 20-29, 145-156, 254-271. Meno severo ma comun-
que ironico fu il giudizio espresso alcuni anni più tardi da Rudolf von Jhering sui
tratti tipici della cultura giuridica napoletana, che pure non mancò di stupirlo, cfr.
C. Vano, Itinerari italiani di Rudolf von Jhering, in Rudolf von Jhering. Beiträge
und Zeugnisse, hgs. Von O. Behrends, Göttingen, Wallstein Verlag, 1993, pp. 121-
126. Sull’attività degli studi privati universitari nel meridione cfr. anche L. Nuzzo,
Oltre i monumenti. Giuseppe Pisanelli e la cultura giuridica di una periferia, in
Scienza del processo, cultura delle leggi e avvocatura tra periferia e nazione, a cura
di Cristina Vano, Napoli, Jovene editore, 2005, pp. 347-403. 
53 L. Lacché, Il Canone Eclettico. Alla ricerca di uno strato profondo della cul-
tura giuridica italiana dell’Ottocento, in «Quaderni fiorentini per la storia del pen-
siero giuridico moderno», 39 (2010), pp. 153-228. 
54 M. De Augustinis, Alcuni pensieri sulla pubblica istruzione e sopra una ven-
Più che una proposta dettagliata l’autore offriva al pubblico delle
riflessioni e qualche provocazione affascinante, finalizzate all’allarga-
mento dei confini della questione, divenuta orami centrale non sola-
mente per il Regno delle Due Sicilie ma per tutta l’Europa. L’occa-
sione era offerta dal Progetto di riforme pel regolamento della pub-
blica istruzione che proprio Mons. Mazzetti aveva predisposto in
quello stesso anno per il rilancio della cultura55. 
Animato da propositi ambiziosi – e persuaso dell’appoggio della
corona – Mazzetti, interpretando i desideri di una generazione di uo-
mini concretamente impegnati sul versante del progresso e dell’inci-
vilimento del Regno, aveva lavorato ad un piano innovativo che mi-
rava ad adeguare la didattica alle nuove condizioni culturali del Mez-
zogiorno56. Nelle reali intenzioni dell’autore una vera riforma degli
studi avrebbe dovuto prevedere un maggior riconoscimento all’ini-
ziativa privata, sollevando le casse del governo dal peso delle spese
per il mantenimento delle scuole, dei maestri e dei professori. Il so-
vrano avrebbe dovuto garantire con il suo intervento esclusivamente
il mantenimento delle biblioteche, dei musei, dei gabinetti scientifici,
degli orti botanici, in una parola di tutte le istituzioni necessarie al
progresso della ricerca. Ugualmente avrebbe dovuto stipendiare solo
un selezionatissimo corpo di esaminatori per il conferimento dei gradi
dottorali e per la nomina dei professori. Per il resto il compenso ai
docenti doveva restare a carico dei privati, con grandissimo vantag-
gio per il progresso culturale. Immersi in una logica di concorrenza
e di libero mercato, le scuole private avrebbero fatto a gara per of-
frire agli allievi la migliore preparazione possibile e una didattica sem-
pre all’avanguardia. 
Sebbene persuaso della bontà delle idee, Mazzetti non osò però
sottoporre al re un programma così ardito che non avrebbe facil-
mente passato l’esame della corona. Pur tuttavia, costruì la proposta
di riorganizzazione degli studi intorno a due capisaldi: l’allargamento
Nazione Professione Scienza 211
tilata idea di riforma, in «Il Progresso delle Scienze, Lettere ed Arti», anno VII, vol.
XX (1838), pp. 26-44. Su De Augustinis vedi S. De Majo, De Augustinis Matteo,
DBI, 33, pp. 332-337.
55 G.M. Mazzetti, Progetto di riforme pel regolamento della pubblica istruzione,
Napoli, Stamperia all’insegna di Aldo Manuzio, 18403. 
56 G.M. Mazzetti, Progetto di riforme pel regolamento della pubblica istru-
zione.Terza edizione con alcuni schiarimenti seguita da tre dialoghi di Gabriele De
Stefano, Napoli, Stamperia all’insegna di Aldo Manunzio, 1840. Nell’avvertenza si
apprende che la prima pubblicazione del testo risaliva già al 1838. 
dell’istruzione elementare agli strati più bassi della popolazione; un
nuovo ordinamento della istruzione scientifica, che tendesse a for-
mare un numero di specialisti proporzionato all’effettivo bisogno del
Regno57.
Per la formazione superiore il cuore del progetto era rappresen-
tato dalle «scuole superiori di perfezionamento» che avrebbero preso
il posto dell’antica Università. Alleggerite degli insegnamenti super-
ficiali e plasmate sui valori del «merito» e della «competenza», esse
avrebbero offerto ai giovani un curriculum studiorum più organico e
omogeneo rispetto ai differenti saperi e bene differenziato dagli studi
intermedi, al fine di assicurare la migliore preparazione possibile ai
funzionari regi, ai professionisti, agli specialisti chiamati a dirigere il
processo di crescita della società meridionale. 
Degno di attenzione il corso di studi pensato per la facoltà di giu-
risprudenza, il cui fine diveniva l’insegnamento dei principi regola-
tori delle leggi patrie e dei fondamenti filosofici dell’ordinamento vi-
gente, in una logica di comparazione con le fonti romane e antiche
del diritto meridionale, e con i sistemi giuridici internazionali più im-
portanti. Coerentemente con gli obiettivi esposti, il piano di studi
prevedeva le cattedre di diritto e procedura civile, diritto e procedura
penale, diritto commerciale, diritto pubblico, economia politica, filo-
sofia e statistica. Mancava l’insegnamento del diritto romano. Dopo
secoli di dominio assoluto della tradizione romanistica nella forma-
zione legale, per la prima volta un progetto di riforma escludeva le
cattedre di Istituzioni e di Pandette di Giustiniano dal piano degli
studi. I tempi richiedevano oramai riforme coraggiose e radicali, an-
che se ciò significava agire in controtendenza rispetto alla imposta-
zione universitaria consolidata. Intanto, non era più scusabile l’esclu-
sione dal corso degli studi di materie quali il diritto pubblico o il co-
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57 Al Capo II del Progetto dedicato agli studenti Mazzetti argomentava le ra-
gioni di una scelta che erano in palese contraddizione con il sacro principio rivolu-
zionario della uguaglianza dei cittadini di uno Stato. Consentire solo a coloro che
disponessero di risorse familiari adeguate il diritto allo studio non significava pena-
lizzare e mortificare le aspirazioni di quanti non avessero altrettante possibilità, per-
ché si offriva loro l’alternativa ugualmente attraente e gratificante delle arti e dei me-
stieri che promettevano stima pubblica e guadagni. D’altra parte un Regno aveva bi-
sogno solo di un numero ristretto di medici, giureconsulti, filosofi, professionisti in
generale adeguatamente preparati, mentre un mercato troppo affollato avrebbe fatal-
mente provocato l’abbassamento della qualità delle prestazioni e anche una riduzione
sensibile dei compensi, Ivi, pp. XLIV-XLV. 
dice del Regno che completavano necessariamente la preparazione dei
professionisti del diritto. In secondo luogo, occorreva interrogarsi sul-
l’effettiva utilità delle materie romanistiche nel presente e nel futuro.
Dubitabile era l’argomentazione secondo cui nella sapienza romana
affondavano le loro radici le legislazioni vigenti, perché «buona parte
di quei vantati tesori ripugnando ai nostri costumi, ai nostri usi, ai
nostri bisogni, per noi riduconsi ad una mera erudizione da leggersi»58.
Né poteva essere accettata l’altra giustificazione che, senza la cono-
scenza della giurisprudenza romanistica, la formazione del giurecon-
sulto sarebbe rimasta incompleta, sia perché nei tempi presenti il di-
ritto romano era stato definitivamente abrogato dai codici, sia perché
un insegnamento separato della legislazione positiva e delle leggi ro-
mane avrebbe provocato solo confusione e impaccio allo studente.
Dunque meglio affidare ai professori delle materie codicistiche la com-
parazione, ove opportuna, con i fondamenti della tradizione classica
e soprattutto con il diritto francese e con il diritto patrio, che pure
avrebbero meritato una cattedra specifica. 
L’altro capitolo degno di attenzione toccava il tema dei gradi dot-
torali. Anche in questo ambito il testo di Mazzetti prevedeva delle
sensibili novità. I livelli erano per tutti gli studi tre – cedola, licenza
e laurea – con l’indicazione puntuale delle condizioni di superamento
delle prove59. Ma mentre per l’esercizio delle professioni collegate ai
titoli era sufficiente la licenza o la laurea ordinaria, chi aspirava al-
l’insegnamento o all’apertura di una scuola privata doveva conseguire
la laurea maggiore, ovvero sottoporsi ad una procedura di valutazione
che prevedeva un’apprezzata produzione scientifica, una documentata
esperienza di insegnamento, il superamento del concorso per l’accesso
alle cattedre universitarie bandito dal re e un impiego «letterario» nel-
l’ambito della pubblica istruzione. 
Il Progetto Mazzetti suscitò nei circuiti culturali un’attenta rifles-
sione e un coro di consensi, parzialmente riassunto dalle posizioni di
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59 Gli esami si dovevano svolgere per iscritto e oralmente in latino per la facoltà
legale, medica, filosofia e teologica. Per giurisprudenza, il conseguimento della ce-
dola presupponeva la licenza in filologia conseguita non prima dei 17 anni, la lau-
rea in filosofia e un esame scritto e orale sul diritto e sulla procedura civile; per la
licenza, si richiedeva l’esibizione della cedola e un esame scritto e orale sul diritto e
la procedura penale; per la laurea, l’esibizione della licenza e una prova scritta e
orale sul diritto commerciale, sull’economia politica, sulla filosofia, statistica e medi-
cina legale. Cfr. Ivi, p. XLVI ss. 
De Augustinis nel citato articolo del 1838. Profondamente condivise
era le linee generali della riforma e anche le singole disposizioni re-
lative tanto agli studi elementari quanto agli studi superiori, rispetto
ai quali si apprezzava il tentativo di distaccarli scientificamente dai li-
miti e dai metodi didattici dell’insegnamento liceale. Più specifica-
mente, con riferimento alla facoltà legale De Augustinis elogiava il
programma elaborato da Mazzetti, ma in parte prendeva le distanze
dalla scelta di escludere il diritto romano dalle materie di insegna-
mento, poiché troppo spesso nelle cause che si agitavano in tribunale
le controversie traevano origine da atti o contratti che risalivano ai
tempi precedenti all’entrata in vigore dei codici napoletani, e dunque
vincolati ai principi romanistici e alle antiche leggi del Regno. Sul-
l’utilità degli studi romanistici nelle facoltà di giurisprudenza De Au-
gustinis sarebbe ritornato nel 1841 in un breve saggio pubblicato an-
cora sul Progresso, nel quale avrebbe chiarito bene la sua posizione
rispetto ad un tema sempre attuale nel dibattito scientifico interna-
zionale. L’autorità del diritto romano nei sistemi giuridici europei,
dopo una piccola battuta di arresto, avevo ripreso a crescere anche
nella piena e assoluta vigenza dei codici, forte di argomentazioni tec-
niche secondo cui, tutto ciò che non costituiva oggetto di disciplina
della legislazione moderna ricadeva nel campo di applicazione delle
fonti tradizionali e che il carattere universale della tradizione roma-
nistica e la sua perfezione dogmatica costituivano un patrimonio sem-
pre a disposizione di avvocati, giudici e professori di diritto. La con-
ferma della vitalità del diritto antico era provata dai resoconti giudi-
ziari che segnalavano l’altissimo numero di controversie 
«risolute con una novella, o con una costituzione, con un responso di
Paolo e di Ulpiano, coll’autorità di Bartolo e di Baldo, di Azzone o di
Accursio, e colla scuola di Bologna o altra men famosa, che quelle de-
cise con una disposizione tolta da’ nostri codici, e dalle nostre leggi!»60. 
Posto di fronte alla evidente rinascita della romanistica, De Au-
gustinis affrontava la questione da una prospettiva pratica. Il diritto
romano è un diritto storico e come tale deve essere studiato. Ben
venga un approfondimento romanistico e più in generale antichistico
nella formazione del giurista, ma mai a scapito della legislazione vi-
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60 M. De Augustinis, Del diritto romano per quel che è e debb’essere nella pre-
sente società europea e pel nuovo diritto in Europa, in «Il Progresso delle Scienze,
Lettere ed Arti», anno X, vol. XXIX (1841), p. 48. 
gente che deve occupare gli interessi del futuro professionista del di-
ritto. Tre anni almeno dovranno essere dedicati allo studio della le-
gislazione patria in tutte le sue diramazioni, e questi insegnamenti co-
stituiranno il punto di forza tanto degli studi universitari privati quanto
dell’Università di Napoli. Ciò significa depurare il corso di giuri-
sprudenza dal primato romanistico e contemporaneamente anche «da
tutte le inutilità e le dottrine, rifugio d’ignoranza e di malizia»61. Molto
significative le osservazioni conclusive: 
«Fino a quando le università non saranno purgate di tante cattedre inu-
tili, specialmente in fatto di diritto romano, e non verranno dotate di
quelle che sono indispensabili alla varietà dello scibile umano, come studi
di perfezionamento, specialmente in fatto di dritto imperante […] le uni-
versità non raggiungeranno mai lo scopo della sola sublime instituzione,
e le lauree non saranno quell’augusto documento che si vuole»62. 
Ma perché tanta eccitazione e passione tra gli intellettuali che af-
frontavano il tema della formazione universitaria dei futuri giuristi? 
Il confronto sui temi dell’istruzione superiore cominciava, già ne-
gli anni Trenta, a inserirsi in una più ricca riflessione politica e co-
stituzionale destinata a imporsi rapidamente negli anni seguenti. Cre-
sceva la partecipazione civile nel mondo culturale napoletano e la
consapevolezza di una nuova idea di sovranità, che assegnava l’ini-
ziativa legislativa non più al dispotismo regio ma ai rappresentanti
della società. Le aspirazioni dei ceti medi a un maggiore coinvolgi-
mento nel governo della res publica per il benessere della collettività,
sempre meno venivano soddisfatte dalla modesta presenza negli or-
gani consultivi istituiti dai principi, proprio con l’intento di conte-
nere gli slanci rivoluzionari dei gruppi emergenti. Nonostante le cen-
sure e i controlli polizieschi sull’attività culturale e sulla stampa, fil-
trarono nei circoli intellettuali gli echi dei movimenti riformistici eu-
ropei culminati con la svolta della Monarchia di Luglio in Francia
seguita dalla promulgazione della Charte nel 183063, e con l’appro-
vazione nel 1831 della Costituzione del Belgio64. Le due carte offri-
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61 Ivi, p. 61.
62 Ibidem. 
63 L. Lacchè, La Libertà che guida il Popolo. Le Tre Gloriose Giornate del lu-
glio 1830 e le «Chartes» nel costituzionalismo francese, Bologna, Il Mulino, 2002.
64 L. Lacchè, La Costituzione belga del 1831, in «Storia Amministrazione Co-
stituzione», 9/2001, pp. 71-112.
rono, alla discussione internazionale sui temi delle libertà civili e po-
litiche e sulle forme di governo, un modello ideale di monarchia par-
lamentare a base rappresentativa che, con adeguati adattamenti, po-
teva facilmente essere esteso alle realtà politiche di molti Regni con-
tinentali senza provocare i temuti disordini e le catastrofi sociali di
un’opzione marcatamente democratica65. 
Le riflessioni sul ruolo attivo della società civile nella direzione
della vita pubblica deviavano facilmente su terreni complementari di
confronto e di studio. Tra i temi di maggiore attrazione spiccava la
questione della scienza e della tecnica della legislazione, il suo ruolo
nella società e il rapporto con la morale, con le discipline naturali e
con le scienze esatte66. Conseguentemente anche il nodo complesso
delle conoscenze richieste al cittadino, quale protagonista nella for-
mazione delle leggi e nell’amministrazione dello stato, diveniva un ar-
gomento frequente di discussione e di comparazione tra le esperienze
personali, la storia nazionale e i moderni paradigmi istituzionali of-
ferti dal panorama europeo. In questa cornice anche tra gli autori più
conservatori e fedeli alle architetture statali di Antico Regime cre-
sceva l’interesse per l’educazione della cittadinanza alle responsabilità
«pubbliche». Gli studi di diritto, o meglio, un’accurata preparazione
giuridica diveniva auspicabile per tutti i coloro che esprimevano la
parte più avanzata e culturalmente all’avanguardia della società. Da
qui la straordinaria attenzione riservata all’organizzazione della fa-
coltà di giurisprudenza e alle scuole private di diritto, alla scelta dei
percorsi formativi, al contenuto delle discipline di insegnamento, alla
metodologia giuridica. Un’interessante testimonianza della traiettoria
trasversale dell’argomento è contenuta in uno scritto dell’avvocato
Emiddio Giordano che in procinto di inaugurare una propria scuola
di diritto, allestiva un discorso inaugurale ai corsi in cui, pur profes-
sando la fedeltà alla monarchia quale miglior forma di governo per
il Regno, riconosceva un ruolo primario alla società civile nella for-
mazione delle leggi. La «scienza della felicità sociale» o anche «scienza
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65 A. Scirocco, L’Italia del Risorgimento, cit., p. 137 ss.; C. Ghisalberti, Sto-
ria costituzionale d’Italia, 1848/1948, Roma-Bari, Laterza, 199716, pp. 19-41.
66 Vedi in particolare L. Blanch, Sulla legislazione considerata nei suoi rapporti
con lo stato scientifico e con lo stato sociale. Discorso primo, in «Il Progresso delle
Scienze, Lettere ed Arti», cit., anno IV 1835, pp. 193-208; M. De Augustinis, Delle
riforme legislative e e de’ mezzi più acconci a progredire sulla via del perfeziona-
mento delle leggi, in «Il Progresso delle Scienze, Lettere ed Arti», cit., anno VII,
1838, pp. 215-221.
della legislazione», da insegnamento riservato ai sovrani doveva di-
venire sapere esteso a tutti i futuri giuristi, i quali avrebbe dovuto
dedicare particolare cura all’apprendimento del processo di forma-
zione delle leggi «tendenti a rendere […] felici i loro popoli». L’in-
segnamento avrebbe dovuto occupare lo spazio riservato allo studio
della letteratura e della filosofia, troppo spesso astratte e distanti dalla
comprensione dei reali bisogni dalla cittadinanza. Non solo gli av-
vocati del futuro ma «quasi tutte le classi della società», e in parti-
colare quanti ricoprivano impieghi pubblici, avrebbero dovuto stu-
diare con rigore e massima cura le istituzioni della «scienza legisla-
tiva»67. Il libro istituzionale avrebbe pertanto dovuto trattare in or-
dine di sequenza: le forme di governo, con particolare riguardo alla
«monarchia assoluta»; le autorità di governo ovvero l’esercito, l’am-
ministrazione, la pubblica istruzione, le autorità preposte alla dire-
zione dell’agricoltura, commercio e manifatture e lo studio dell’eco-
nomia pubblica; le leggi di polizia, criminali, correzionali e di proce-
dura penale; infine, le leggi civili, commerciali e procedurali, illustrate
alla luce di teorie semplici e lineari veramente utili al progresso delle
scienze.
Le linee generali della riforma Mazzetti erano dunque condivise
da un’opinione pubblica anche molta variegata nelle sfumature poli-
tiche e costituzionali, intenta a confrontarsi sul migliore progetto di
modernizzazione dell’insegnamento del diritto e della scienza giuri-
dica. Tuttavia, come già era accaduto in altri campi della vita pub-
blica, anche le riforme dell’Università fallirono, soffocate dai consueti
timori rivoluzionari che ossessionavano il sovrano. Dopo lunghe di-
scussioni protrattesi fino al 1842, il programma di Mazzetti fu defi-
nitivamente accantonato e l’insegnamento ufficiale condannato nuo-
vamente a languire per molto tempo. 
5. La fucina dei futuri avvocati
Se il primato degli studi di diritto nell’edificazione della coscienza
civile collettiva era oramai evidente, ancora più palese era il processo
di trasformazione delle professioni forensi, proiettate oramai con forza
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67 E. Giordano, Sul modo d’insegnare e studiare le lingue, d’insegnare e stu-
diare il diritto e su di uno de’ miglioramenti desiderabili nelle nostre vigenti leggi ci-
vili, Napoli, Stamperia e Cartiere del Fibreno, 1844, pp. 42-44.
verso orizzonti istituzionali fortemente marcati. L’avvocatura si can-
didava a diventare la tribuna privilegiata dell’impegno e delle passioni
liberali, perché gli avvocati, addestrati all’eloquenza forense e sotto-
posti a una rigorosa formazione culturale e deontologica, erano na-
turalmente destinati a divenire i massimi comunicatori pubblici68. 
La consapevolezza dell’impegno politico a cui veniva chiamata la
carriera forense, negli anni di fioritura degli entusiasmi risorgimen-
tali, offrì ai giuristi la grande opportunità per rinverdire il fascino e
il carisma di un mestiere per troppo tempo offuscato da nebbie dense
e cupe. Smesse le vesti di meri esperti di un diritto troppo tecnico e
lontano dal coro di voci della società, gli avvocati si proponevano sul
palcoscenico moderno quali difensori non solo degli interessi privati,
ma soprattutto delle leggi, dell’ordine pubblico e dei diritti civili e
politici. Ciò faceva della milizia forense un’armata vincente tanto nelle
aule giudiziarie quanto nei luoghi dell’amministrazione attiva. La strada
che conduceva al successo tuttavia non transitava per le vie ufficiali,
monarchiche e governative, ma seguiva i sentieri più interni dell’av-
vocatura e della corporazione dei forensi. 
L’abbandono da parte del sovrano di una linea di governo più co-
raggiosa e innovativa, nell’ambito della istruzione superiore e della
disciplina professionale, consentì ai giuristi di rafforzare gli strumenti
di controllo e salvaguardia della professione e, forse meglio di prima,
le tecniche di disciplinamento di avvocati e procuratori, ricorrendo a
strategie discorsive, pratiche di insegnamento e generi letterari eredi-
tati dalla tradizione ma rinnovati da mutate finalità. Il vuoto legisla-
tivo in materia di selezione e accesso all’avvocatura fu così presto col-
mato dalla dedizione con cui il «corpo eloquente» attese al compito
di provvedere alla preparazione dei professionisti del Risorgimento. 
L’avviamento all’avvocatura fu progettato coniugando la prepara-
zione giuridica con un rigido disciplinare deontologico. Il cuore di
questa programmazione era rappresentato dalle scuole private di di-
ritto, giunte oramai all’apice della loro popolarità e dello straordina-
rio successo. Nel 1838 apriva i battenti la scuola di Francesco Save-
rio Correra, in cui si insegnava filosofia del diritto, il diritto civile e
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68 Il processo di conversione «civile» dell’avvocatura si andava compiendo negli
stessi anni anche nel Gran Ducato di Toscana, dove il clima di maggiore tolleranza
da parte del principe favoriva una libertà di pensiero e di azione non riscontrabile
nel Mezzogiorno, cfr. F. Colao, Avvocati del Risorgimento nella Toscana della Re-
staurazione, cit., p. 217 ss. 
il diritto romano. Nel 1840 Giovanni Manna ottenne l’autorizzazione
ad inaugurare corsi privati; nel ’45 fu la volta di Antonio Scialoja e
quindi negli anni a seguire di Francesco Saverio Arabia e di France-
sco Pepere. In crescente tensione scientifica tra loro, gli studi oramai
dominavano la scena intellettuale del Mezzogiorno e offrivano alla
gioventù del Regno un’opportunità di scelta non comune. L’ampiezza
del curriculum di studi proposto ai giovani era una dimostrazione
dell’accresciuta importanza dell’insegnamento privato, non più sem-
plicemente alternativo al corso universitario ufficiale, ma unico per-
corso possibile per conseguire una soddisfacente preparazione giuri-
dica. Prova ne fu il programma e l’obiettivo scientifico perseguito da
quella che negli anni ’40 del secolo XIX fu forse tra le scuole pri-
vate più note e frequentate di Napoli: lo studio di Matteo De Au-
gustinis, Raffaele Tecci e Pasquale Stanislao Mancini. Nella dettagliata
biografia di Mancini, pubblicata da Bartolomeo De Rinaldis nel 1876,
si legge che egli fu il primo intellettuale meridionale a inaugurare «l’u-
sanza di unirsi parecchi professori privati per costituire una specie di
facoltà»69 e ad affiancare il proprio nome a quello di de Ruggeri, An-
tonio Scialoja e poi de Augustinis e Tecci. Presto l’esempio fu imi-
tato da altri brillanti avvocati e giuristi della generazione risorgimen-
tale: nel 1839 Roberto Savarese e Giuseppe Pisanelli associarono le
loro competenze in uno studio immediatamente divenuto celebre
presso gli uditori meridionali70. 
Nella scuola di Mancini, Tecci e de Augustinis si impartivano le-
zioni che abbracciavano tutto lo scibile giuridico secondo una pre-
cisa progressione logica. Base di partenza erano i corsi di «principi
di diritto universale pubblico e privato» e di «principi di economia
sociale e diritto amministrativo», che avrebbero dovuto insegnare ai
giovani innanzi tutto la differenza tra i valori universali della giusti-
zia umana e quelli proclamati dalle legislazioni positive, quindi le
fondamenta istituzionali del diritto privato, pubblico, amministrativo
e dell’economia politica, senza giudicare pregi e difetti delle regole
vigenti, ma semplicemente descrivendone il funzionamento. A se-
guire, erano previsti l’insegnamento del «diritto romano», apprez-
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zato soprattutto per il suo innegabile valore storico e per la ricchezza
dottrinale; le «leggi civili e commerciali», le «leggi penali e di pro-
cedura penale», e infine le «leggi di procedura civile e la legge or-
ganica giudiziaria». Come è possibile constatare, si era di fronte ad
un corso completo di giurisprudenza che si poneva in concorrenza
con la facoltà di diritto dell’Università napoletana e con una finalità
molto ambiziosa, ovvero quella di assicurare a chi avesse frequen-
tato le lezioni una formazione giuridica di stampo scientifico che,
dati i tempi, oramai interessava tutti gli uomini, «solitario o in com-
pagnia, nella propria terra o fuori di essa, in giovanile ed in adulta
età, padre, figlio, marito, uomo pubblico o privato, ricco o povero»71,
poiché indiscusso era il primato della legislazione. La crescente im-
portanza del diritto nelle società moderne aveva favorito una dra-
stica riduzione delle controversie e migliori condizioni di pace in-
ternazionale, regalando agli stati lunghi periodi di serenità. Gli studi
di diritto erano cresciuti parallelamente al progresso delle leggi po-
sitive e dovevano continuare a tendere verso un inarrestabile perfe-
zionamento. 
Ma la vera novità dell’insegnamento privato era certamente il me-
todo. Tra le alternative scientifiche prospettate dalla giurisprudenza
tedesca e francese, Mancini, Tecci e De Augustinis individuarono un
indirizzo originale, assolutamente italiano, contraddistinto dalla fu-
sione dell’indagine «storica» e «filosofica». La natura del diritto im-
poneva di assimilare tra loro le due scuole, perché da sempre le sue
regole erano prodotto della «libertà» e della «necessità», e non sem-
plicemente di un ideale assoluto o dello svolgimento naturale e prov-
videnziale dell’indole umana e della società. 
«Vogliamo noi ricercar nelle leggi lo spirito e la idea, ma com’è, e per
quello che fu nella mente del legislatore, e non nell’ultimo risultamento
delle deduzioni, della più alta e pura ragione, dell’ultimo ed imperscru-
tabile trascendentalismo assoluto»,
recitava la prolusione. Coerentemente con le premesse si prospettava
allora l’insegnamento della legislazione antica, senza tuttavia esaltarne
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il valore vincolante; l’analisi dei codici come esperienza contingente
suscettibile comunque di miglioramenti; lo studio dei principi dog-
matici del diritto, affiancati dall’approfondimento della giurisprudenza
e dell’autorità, perché grande era il beneficio che recava agli studi la
continua osmosi tra giurisprudenza, analisi logica e discussione. Ecco
allora individuato l’elemento di novità delle lezioni che 
«non saranno del tutto analitiche, né sintetiche, saranno miste e razio-
nali secondo dimanda la bisogna, secondo che meglio occorre per tro-
vare ed applicare il vero o la legge fatto secondo Vico»72.
6. Allegazioni forensi e diritto d’autore
Le scuole private furono solo l’avamposto del piano istruttivo de-
gli avvocati che prevedeva il ricorso ad altri strumenti, raffinati e pre-
cisi, per un accurato curriculum formativo e per un riscatto etico e
civico della professione forense. 
Un’altissima funzione pedagogica e precettiva fu affidata a una
produzione letteraria già ampiamente utilizzata e dedicata alla storia
dell’avvocatura e ai ritratti della professione, che proprio a partire da
questi anni conobbe un successo eccezionale destinato a prolungarsi,
senza interruzioni, fino ai nostri tempi73. 
L’opera che inaugurò il filone editoriale fu firmata da Giovanni
Manna nel 1838, con la pubblicazione di un ritratto dell’avvocatura
napoletana dalla sua origine fino alla pubblicazione delle nuove leggi
forse ispirata, per grandi linee, alle Memorie istoriche degli scrittori
legali del Regno di Napoli74 di Lorenzo Giustiniani, apparse nel 1787.
L’iniziativa fu accolta con grande entusiasmo dai circuiti intellettuali
e fu presentata con toni lusinghieri giusto un anno dopo da Matteo
De Augustinis in un lungo articolo, in cui si esaltavano proprio i me-
riti del lavoro di Manna75.
Nazione Professione Scienza 221
72 Ivi, p. 29. 
73 L’ultimissima iniziativa editoriale che si aggancia alla tradizione delle storie di
avvocati è in ordine di tempo Avvocati che fecero l’Italia, a cura di S. Borsacchi e
G.S. Pene Vidari, cit.
74 L. Giustiniani, Memorie istoriche degli scrittori legali del Regno di Napoli,
cit. 
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sprudenza napolitana e di un libro in tal subbietto dell’avvocato Giovanni Manna,
Una lettura in parallelo di Manna e Giustiniani rivela chiaramente
le distanze ideologiche tra le imprese. Le Memorie di Giustiniani si
presentavano come un’enciclopedia dei giuristi napoletani, ordinata
alfabeticamente, organizzata secondo i criteri tipici delle compilazioni
di fine Settecento. Più che tendere ad una storia della professione fo-
rense o a un’indagine sulla presenza dei giuristi nelle alterne vicende
politiche, istituzionali e sociali del Regno, le Memorie mostravano
maggiore attenzione alle notizie biografiche e soprattutto ad una pre-
cisa ricostruzione della bibliografia dei singoli personaggi, che con-
fluiva infatti in un indice per materie accluso al volume terzo dell’o-
pera, ritenuto uno strumento utilissimo per il lettore che volesse co-
noscere quali celebri autorità del passato avessero trattato gli speci-
fici rami e istituti del diritto positivo. 
Altre e più complesse le ragioni sottese all’opera di Manna, che
l’autore non esitava ad illustrare al lettore: 
«Descrivere la storia del foro napoletano egli è veramente descrivere più
che mezza la storia del nostro regno e della nostra letteratura: tanta gran
parte e tanta importanza ha nelle vicende di questo regno lo studio e la
pratica del foro!»76
Grave era stato dimenticare per lungo tempo la vicenda della giu-
risprudenza napoletana, tanto che un’intollerabile lacuna si era aperta
nella storia civile del meridione. Condizionata dai giudizi negativi sul-
l’avvocatura dell’ultimo secolo, la letteratura napoletana aveva negato
qualunque apporto significativo di quell’esperienza al progresso e in
generale alla vicenda politica del Regno delle Due Sicilie, non accor-
gendosi invece che proprio le opere e gli scritti dei giureconsulti co-
stituivano la parte più originale e innovativa della cultura locale. A que-
sto vuoto Manna intendeva rimediare con un saggio che offrisse una
sintesi dell’attività giurisprudenziale napoletana, dall’età dei normanni
fino al decennio francese, e al tempo stesso un’opportunità per am-
monire i futuri giuristi sui pregi e i possibili difetti della professione.
Il tratto specifico del foro napoletano era la sua maggiore propensione
alla pratica piuttosto che alla riflessione storica o filosofica. Manna se-
parava infatti l’interpretazione «filosofica» e quella «storica» dalla in-
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terpretazione «pratica», la quale si occupa esclusivamente dell’applica-
zione del norme ai fatti quotidiani. L’esperienza delle dominazioni stra-
niere aveva rallentato nei confini dell’Italia meridionale la formazione
di scuole teoriche robuste e originali, poiché le continue riforme legi-
slative e l’incertezza del diritto provocata dall’avvicendamento dei re-
gimi stranieri, avevano impedito una riflessione più serena sulle origini
e sulla formazione storica dei precetti giuridici. La mutevolezza conti-
nua dell’ordinamento giuridico aveva obbligato nel tempo il ceto fo-
rense a sviluppare uno stile unico, fatto di riferimenti ad autorità del
passato, di ragionamenti sottili, di collusioni con giudici e ausiliari che
avevano offuscato l’immagine e svilito la centralità politica e civile del
ceto. La condanna all’oblio della produzione scientifica dei giuristi na-
poletani aveva cancellato le tracce di un patrimonio che, al contrario,
andava recuperato perché meritevole di attenzione e di interesse anche
per la scienza straniera. Pur in mezzo a tanto sconforto, la giurispru-
denza napoletana nei secoli aveva annoverato tra le sue fila nomi de-
gni di attenzione: Genovesi, Pagano, Filangieri non potevano essere di-
menticati. Ma nemmeno poteva essere velocemente liquidata con un
giudizio sommario la produzione minore, che pur composta da generi
letterari non propriamente specialistici o dogmatici, non per questo era
meno interessante, perché al contrario prodotto di un’esperienza senza
confronti esterni. Il valore della scienza giuridica napoletana era rac-
chiuso nelle grandi raccolte di pareri e di sentenze delle magistrature
del Regno, nelle pratiche criminali e civili che offrivano repertori utili
all’attività tribunalizia, nelle compilazioni normative, nelle allegazioni
degli avvocati e nelle traduzioni delle opere straniere che immettevano
nei circoli culturali del Regno le novità e le grandi idee riformistiche
elaborate dagli intellettuali europei. 
Già è stata rilevata l’importanza delle traduzioni nell’aggiornamento
della cultura meridionale e nell’apertura a una visione comparatistica de-
gli ordinamenti giuridici. Manna ne celebra ulteriormente la grandezza
e il valore, ricordando come proprio per il tramite dell’adattamento in
italiano o francese della migliore produzione letteraria straniera fu pos-
sibile aprire le porte del Regno alla penetrazione delle più rilevanti dot-
trine sociali europee e sollecitare anche un’autonoma riflessione da parte
degli intellettuali meridionali. Il lavoro del traduttore infatti non si li-
mitava alla mera versione linguistica ma offriva il pretesto per spingersi
oltre nella formulazione di idee o di proposte originali77. 
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Erano queste parole tanto più significative perché proiettavano
l’autore al centro di una discussione molto estesa e di carattere in-
ternazionale sulla proprietà delle traduzioni e sulla loro classificazione
giuridica. Nel 1841 Domenico Capitelli, con la pseudonimo di Raf-
faele Carbone, pubblicava un breve saggio in cui affrontava la deli-
cata questione dell’attribuzione delle traduzioni78. Nessun diritto sul-
l’opera poteva essere reclamato da colui che si fosse limitato a ren-
dere nella lingua patria un’opera letteraria scritta originariamente in
un idioma straniero. Quale novità di idee, concetti o teorie poteva
essere rivendicato dal traduttore? Molto opportunamente allora il Re,
con decreto del 5 febbraio 1828, aveva escluso il riconoscimento di
un diritto di autore all’artefice della traduzioni, riservandosi però la
possibilità di derogare in talune eccezionali circostanze, concedendo
una privativa per un proporzionato numero di anni. Era il caso, ad
esempio, delle opere scritte in lingue poco diffuse tra gli intellettuali
italiani, come il tedesco, l’inglese o il «moscovita», che certamente re-
cavano un vantaggio poiché offrivano alla riflessione una letteratura
che diversamente sarebbe stata del tutto ignorata. Modificare questo
stato di cose, per Capitelli, sarebbe stato estremamente dannoso per
le condizioni culturali del Mezzogiorno e per il livello e la qualità
dell’editoria locale. Sicuramente meno elevata e professionale delle
case editrici italiane e straniere, la stampa scientifica meridionale avrebbe
accusato un duro colpo se si fossero estesi i vantaggi del diritto di
autore alle ristampe e alle traduzioni. Il mercato dei libri nel Regno
avrebbe subito una contrazione sensibile dovuta ai costi e al calo della
domanda di acquisto, con grave pregiudizio soprattutto per i profes-
sionisti, che nei tempi più recenti avevano tratto grandissimo benefi-
cio dalle traduzioni della produzione internazionale più avanzata e
aggiornata in ambito pratico. 
Accanto a questa letteratura, un posto di riguardo meritavano an-
che le allegazioni degli avvocati. Giuseppe Sorge, Carlo Franchi, Nic-
cola Fraggianni, Francesco Pecchenedda, apprezzati giureconsulti del
secolo XVIII, avevano pubblicato monumentali pareri forensi che,
senza pretendere di competere con la migliore trattatistica giuridica
europea, offrivano comunque un modello di erudizione e di elo-
quenza forense. Probabilmente, se Manna avesse spostato il termine
ad quem del suo lavoro all’età a lui contemporanea avrebbe avuto
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altri e più ricchi esempi di oratoria giuridica da citare, come Nico-
lini, Poerio, Lauria, Mancini, Correra. Ciò nonostante, anche tra la
folta schiera dei giuristi dell’epoca precedente spiccavano dei nomi
meritevoli di menzione, per la prova di abilità retorica offerta nell’e-
sercizio della pratica quotidiana. 
Alcuni anni più tardi, dopo l’unificazione del Regno, Enrico Cenni
riprese molti temi già presenti nell’opera di Manna relativamente al-
l’importanza delle allegazioni forensi, non soltanto come testimo-
nianza del valore scientifico dell’operato degli avvocati, ma soprat-
tutto come produzione letteraria di primissimo rilievo nella ricostru-
zione della storia politica di Napoli e del suo contributo alla realiz-
zazione dell’Unità italiana, poiché 
«il foro divenne presto il cuore della nazione, ed il focolare de’ suoi ci-
vili progressi […] Cosicché a voler presentare la storia dello stato napo-
letano sotto il suo vero aspetto, si conviene principalmente guardarla dal
lato del foro»79. 
Tutte le migliori ricostruzioni storiche del Mezzogiorno d’Italia,
nazionali e straniere, si erano rivelate incomplete e approssimative,
proprie perché avevano trascurato una componente decisiva nella vi-
cenda locale, ossia il fondamento giuridico che costituiva il carattere
specifico della cultura meridionale. All’origine di tanta imprecisione
Cenni indicava l’equivoco in cui erano caduti gli storici nel conside-
rare le allegazione degli avvocati mere scritture finalizzate alle con-
tese forensi, lì dove esse contribuivano, grazie all’ingegno e alle straor-
dinarie capacità degli autori, ad accrescere il progresso civile dei po-
poli, coniugando in maniera impareggiabile dottrina e pratica. Il va-
lore della produzione forense nell’esperienza politica napoletana era
ulteriormente celebrato da Cenni allorché osservava che 
«i napoletani, e questo è storia, non fecero dello scrivere in diritto un
fine per sé stesso: questo è stato di pochissimi: in generale essi non hanno
scritto per scrivere, né per ingannare l’ozio, ovvero per trastullarsi dot-
tamente, ma sì per indirizzare a buon fine la vita pratica»80.
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L’immenso capitale di allegazioni forensi accumulatesi nel tempo
costituiva, dunque, un patrimonio al quale potere attingere di conti-
nuo sia per lo studio del diritto, sia per la storia politica della città,
poiché la grandezza degli avvocati si poteva apprezzare anche nelle
narrazioni attente della vita civile napoletana. 
Il trionfo dell’avvocatura tuttavia non sarebbe durato in eterno.
Proprio Cenni affermerà che, quella indimenticabile stagione di do-
minio assoluto del mondo forense, si sarebbe arrestata a partire dalla
dominazione francese che, con il suo metodo di approfondimento del
diritto avrebbe contagiato la cultura meridionale, sostituendo alla
profondità e all’impegno dei giuristi una leggerezza di stile e di ap-
proccio facile alle questioni agitate in giudizio sì da sacrificare la so-
stanza pura, sublime del lavoro professionale. Dopo Nicolini, Poe-
rio, Raffaelli, Borrelli, Winspeare, Capone, Parrilli, Lauria, Avellino,
Carrillo nessuno più aveva eguagliato la grandezza di quei maestri,
già consegnati al mito pochi anni dopo la formazione dello Stato ita-
liano. Non solo l’avvocatura ma anche la magistratura e l’Università,
universi eternamente condizionati dall’andamento e dal tenore della
attività forense, sarebbero scivolate dal vertice delle gerarchie sociali
e civili al fondo della piramide, in primo luogo per lo sconfinamento
della politica nel territorio della giustizia e poi per la scelta di prefe-
rire l’insegnamento francese esegetico e di puro commento alle tra-
dizioni giuridiche. 
Il riconoscimento dell’interesse culturale della produzione forense
alimentava tuttavia una discussione già cominciata da tempo sulla qua-
lità, pubblica o privata, di quel genere letterario e dell’attribuzione di
un’esclusiva all’avvocato artefice del documento processuale. Si ri-
proponeva cioè ancora una volta il dilemma sulla funzione pubblica
o meno dell’avvocatura e dunque sul problema del contemperamento
tra le responsabilità gravanti sul funzionario statale e le prerogative
del libero professionista. Come andavano classificate le allegazioni fo-
rensi? Al pari delle altre opere dell’ingegno o per esse valeva uno sta-
tuto di eccezione?
Come già visto, gli anni in questione furono particolarmente vi-
vaci per l’elaborazione della disciplina del diritto d’autore e per la
classificazione giuridica delle opere immateriali, specie per la minac-
cia crescente rappresentata dalla pirateria letteraria81. Nei discorsi de-
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gli economisti un posto di rilievo occupò il problema della regola-
mentazione del mercato dell’editoria e del commercio librario, am-
biti produttivi nazionali in grande espansione in tutta Europa. Sulla
scia delle riflessioni di Melchiorre Gioja, anche nel Mezzogiorno d’I-
talia si accese un vivace confronto sui temi della proprietà letteraria
svoltosi largamente sulle pagine del «Progresso», che nel 1837 ospitò
ben tre interventi consecutivi sull’argomento. Vi si discuteva in modo
particolare la natura giuridica delle pretese dell’autore di un’opera in-
tellettuale e la tutela degli interessi dei tipografi e degli editori alle ri-
stampe, questione particolarmente delicata in un Regno dove la cre-
scita culturale dipendeva quasi totalmente dalle edizioni meridionali
della letteratura scientifica italiana e straniera. Se da una parte Ludo-
vico Bianchini e Matteo De Augustinis invocavano l’irriducibilità delle
opere letterarie ai vincoli della proprietà privata – di cui il diritto
d’autore avrebbe costituito una possibile variante – dall’altra Carlo
Mele, già autore di un saggio sui limiti della politica protezionistica
napoletana applicata ai prodotti di interesse intellettuale82, argomen-
tava a favore della proprietà letteraria per lo sviluppo della cultura
meridionale. Le osservazioni di Mele criticavano la posizione di quanti
negavano alle opere dell’ingegno un apprezzamento economico, in
nome della libertà assoluta del sapere e della scienza, ribattendo che
quei ragionamenti muovevano da un equivoco. Prendendo spunto
proprio dalla multiforme produzione giuridica, Mele separava le opere
che recavano alla società un vantaggio circoscritto nel tempo, nello
spazio e nell’occasione, dalle opere di scienza che accrescono la co-
noscenza umana al di là di qualunque limite contingente. Al riguardo
citava, come esempi dei due generi letterari, le raccolte di pareri di
Sydenham e di Boerhave o di sentenze di D’Aguessau, e gli scritti
teorici dei medesimi autori: i lavori del primo tipo certamente non
avrebbero mai eguagliato la grandezza e il valore dei loro scritti im-
mortali. Differente era dunque il vantaggio che la società stessa rice-
veva dal lavoro intellettuale del professore di diritto o del legislatore.
Nelle opere scientifiche si rintracciava poi una netta distinzione
tra la forma e il pensiero. Il pensiero del libro ne costituiva la so-
stanza ed era tanto libero che poteva essere paragonato alla corrente
elettrica che attraversa l’aria. Appena l’opera era immessa nel circuito
Nazione Professione Scienza 227
82 C. Mele, Degli odierni uficii della tipografia e de’libri, Napoli, dalla stampe-
ria e cartiera del Fibreno, 1834. Notizie bio-bibliografiche sull’autore in F. Bran-
caleoni, Mele Carlo, in DBI, 73, pp. 271-272.
della «Repubblica delle Lettere» essa diveniva di dominio pubblico,
contribuiva ad accrescere il sapere umano e conseguentemente usciva
dalla potestà del suo autore. Pertanto l’oggetto su cui ricadeva la pro-
prietà dell’autore non era il pensiero ma la forma. La forma di un’o-
pera si identificava nell’aspetto particolare, nella disposizione, nel me-
todo, nei paragoni, nei giudizi, nelle parole che conferivano allo scritto
una fisionomia propria, condizionata dall’indole e dall’intelletto di-
verso del suo produttore. Forma e pensiero erano dunque elementi
costitutivi di ogni produzione intellettuale, ma talvolta prevaleva l’uno,
altre volte l’altro. Grazie all’invenzione della stampa poi, forma e pen-
siero erano stati connessi strettamente tra loro e ciò aveva reso pos-
sibile la moltiplicazione del numero di copie di un’opera. Chi ac-
quistava un esemplare di un testo acquisiva il diritto di leggere e di
disporre della copia, di conservarla, di distruggerla anche, ma mai una
prerogativa sul pensiero dell’autore. Motivazioni naturali e civili giu-
stificavano il diritto d’autore, anche se la sua estensione poteva ap-
parire smisurata, perché i progressi culturali resi possibili da opere di
portata mondiale erano sempre superiori agli interessi della società. 
Anche le leggi economiche dimostravano la fondatezza del diritto
d’autore. Le opere letterarie infatti, oltre a presentare tutti i requisiti
propri di altri beni, quali la natura (che fornisce l’ingegno e i fatti
oggetto di osservazione), l’industria (forma) e i capitali (intesi sia come
capitale intellettuale sia come capitale economico per vivere dell’arte
e per stampare gli scritti), avevano anche un loro specifico valore di
scambio, determinato dalla domanda dei lettori, senza della quale sa-
rebbero rimaste oscure. Privare allora l’autore della possibilità di trarre
un beneficio economico dalla sua arte avrebbe significato privarlo di
mezzi di sostentamento e anche di quei capitali di cui necessita per
la sua produzione. Una soluzione così drastica avrebbe obbligato gli
intellettuali a ricorrere nuovamente ad antiche pratiche di mecenati-
smo le quali, se in un lontano passato avevano reso possibile la cre-
scita culturale, nel presente rischiavano di compromettere, per ragioni
di servilismo, il processo di civilizzazione delle società moderne.
Riconducendo la riflessione alle allegazioni forensi, si rintracciano
nell’alternanza delle posizioni le ragioni per cui i documenti proces-
suali a stampa si sottraevano ai principi della proprietà letteraria. Essi
infatti non erano il prodotto originale di una straordinaria attitudine
artistica e creativa, ma il risultato dell’esercizio di una funzione di in-
teresse pubblico, consistente nell’amministrazione della giustizia e nella
salvaguardia degli equilibri collettivi di una comunità. Gli scritti de-
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gli avvocati, così come i discorsi dei professori universitari, dei ma-
gistrati, dei notai non appartenevano alla sfera privata dell’autore, per-
ché finalizzati al perseguimento di un obiettivo generale e statale.
Questa posizione sarebbe stata meglio illustrata a metà del secolo da
Antonio Turchiarulo in un celebre testo del 1857. A proposito dei
discorsi e delle lezioni universitarie, Turchiarulo affermava infatti che
quelle opere erano 
«essenzialmente destinate per il pubblico: ed il diritto del loro autore
deve cedere davanti a questa necessità, mancando quasi uno dei requisiti
indispensabili per la proprietà letteraria, ossia la personalità individuale
dell’autore»83. 
Se dunque la pubblicità di quei discorsi prevaleva sull’interesse pri-
vato dell’autore, la tutela della proprietà letteraria riprendeva tutta la
sua consueta estensione nel momento in cui si dava alle stampe una
raccolta di allegazioni, o di discorsi o atti governativi, perché gli scopi
dell’impresa non erano più di tipo ufficiale ma di natura scientifica.
Fintantoché i discorsi dell’avvocato, o del professore, o del procura-
tore regio venivano pronunziati alla presenza di un pubblico, essi re-
stavano fuori dell’ambito della proprietà letteraria. Ma si incorreva
nella violazione del diritto d’autore nel momento in cui si raccoglie-
vano i documenti forensi o le lezioni e di esse si disponeva una pub-
blicazione a parte, perché «dal momento in cui la lezione è pronun-
ziata, cessando il dovere del professore, risorge il diritto della sua
personalità»84.
7. Ritratti di avvocati: i galatei della professione
Traduzioni, allegazioni, compilazioni legislative, raccolte di sen-
tenze e di autorità affollavano gli scaffali della biblioteca ideale del
futuro avvocato, esortandolo ad uno studio approfondito, integrato
costantemente con l’ampliamento delle conoscenze assicurato dalla
frequenza alle lezioni private di diritto tenute dai migliori giuristi del
tempo. 
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Tuttavia nella vasta letteratura di formazione del futuro avvocato,
un posto di primo piano fu presto occupato dai «galatei» della pro-
fessione.
Genere letterario di antichissima origine, il galateo conobbe un
nuovo, imprevedibile successo proprio grazie all’impiego che di esso
ne fecero i corpi professionali, e in special modo gli avvocati, per ri-
disegnare gli aspetti propri, la rilevanza sociale e le competenze tipi-
che dell’avvocatura85. L’obiettivo di quei testi consisteva nel descri-
vere il comportamento richiesto al professionista per essere accettato
e accettabile, alla luce di una ragione sociale che si identificava nei ca-
noni del giusto e dell’onesto. In una stagione della storia italiana non
ancora segnata dall’avvento dello Stato liberale e di diritto, dove gli
equilibri sociali e politici erano in corso di definizione, i galatei con-
sentirono al ceto forense di elaborare, dall’interno, un complesso di
prescrizioni la cui osservanza avrebbe assicurato sia l’evidenza della
«distinzione»86 pubblica, sia il recupero di un rapporto diretto con la
comunità civile, ovvero con gli utenti che si affidavano all’opera dei
professionisti. 
Nel 1842 Pier Angelo Fiorentino, un acuto e brillante osservatore
dei vizi, delle debolezze, delle ambizioni e della frivolezza della so-
cietà napoletana a lui contemporanea, diede alle stampe un pamphlet
umoristico accolto immediatamente da un insolito successo di pub-
blico, intitolato la Fisiologia dell’avvocato87. La lettura, gustosissima,
sembrava dare voce e movimento alle note caricature degli avvocati
ritratti da Honoré Daumier nello stesso scorcio di anni, ritratti de-
stinati a divenire un modello artistico di riferimento, duraturo, nella
iconografia forense di età contemporanea. Tra la commedia e il ro-
manzo, l’opera ironizzava sui caratteri dell’avvocatura, ma si alimen-
tava anche dei tanti pregiudizi e preconcetti largamente diffusi nel-
l’opinione pubblica sul lavoro, sull’impegno morale, sull’onestà eco-
nomica e civile dei forensi, tracciandone un profilo basso. Nel rac-
conto prendono vita i personaggi tratteggiati da Daumier, il quale
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nelle litografie enfatizzava quei caratteri della professione che trava-
licavano i confini degli Stati.
«Il personaggio dell’avvocato» scriveva Fiorentino «è il più universale ai
dì nostri […] basta guardare in viso un uomo di foro per riconoscerlo
al primo tratto. O parli o taccia, o segga o cammini, o si faccia serio o
faceto vi è sempre un non so che, onde traspare la sua condizione»88. 
Scapigliato, avvolto nella toga nera, panciuto, gesticolante, pro-
rompente sulla scena, l’avvocato si riconosceva anche per l’eloquio
colorito e straripante. 
Lo studio antropologico della professione forense spiccava parti-
colarmente nella descrizione delle fattezze proprie dell’»avvocato prin-
cipe», ossia di quella élite ristretta di personaggi che in qualunque
città rappresentava la punta di diamante dell’avvocatura. Il «principe
del foro si riconosce per l’abbigliamento sempre curato, per l’anda-
tura serena, per l’espressione sempre sorridente del volto e per l’abi-
lità nel respingere le ragioni di chi osi contraddirlo ma anche per la
sua naturale propensione a contraddirsi da solo!
La fotografia della professione offerta dal racconto romanzato di
Fiorentino era potente e suggestiva, al punto da potersi imprimere
nella mente del lettore. Quasi allora a controbilanciare il giudizio cri-
tico espresso nella Fisiologia dell’avvocato, nel 1843 Vincenzo Mo-
reno presentava al pubblico la sua opera, Il galateo degli avvocati89. 
Nelle intenzioni dell’autore, il lavoro si proponeva come ultimo
anello di una tradizione testuale che annoverava tra gli antichi alfieri
Giuseppe Aurelio di Gennaro, Baldassarre Imbimbo e Nicola Gam-
bardella. Lungi dal porsi come prototipo del moderno codice di deon-
tologia forense, il Galateo in realtà non ne ricalca né lo stile asciutto
e normativo, poiché l’autore si rivolge all’avvocato lettore con un
tono prevalentemente esortativo; né tanto meno le finalità, dal mo-
mento che esso tende a prendere in esame l’intera opera dell’avvo-
cato, nei riguardi delle persone, del tempo e degli spazi di esercizio
e a rapportarla ai canoni della socialità e dell’economia civile. Il tra-
guardo finale del libro di Moreno era dunque l’individuazione degli
elementi di «distinzione» dell’avvocatura all’interno della società e nel-
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l’ambito della categoria stessa, dove le figure opache dei «falsi» av-
vocati minacciavano con la loro presenza la credibilità della profes-
sione. Moreno non si attarda sulla formazione culturale degli avvo-
cati, ma esamina attentamente i comportamenti e i gesti del profes-
sionista e la loro risonanza nelle relazioni civili. 
Dopo avere dedicato l’esordio del libro alla necessità della funzione
della difesa nel mondo civile e alla questione, sempre dibattuta, del
numero esorbitante di avvocati, l’autore si sofferma sulle differenti fi-
gure forensi operanti in giudizio, tracciando una linea di confine tra
i procuratori e gli avvocati veri e propri. Appartengono al secondo
gruppo solo coloro che «consigliano: aringano: scrivono», mentre ai
patrocinatori sono affidati tutti gli atti processuali del giudizio. 
Moreno poi si attarda sulla descrizione della temutissima catego-
ria dei «falsi» avvocati, cioè di quella turba di personaggi che si ap-
propriano del nome e dell’abito forense, alimentando con la loro in-
quietante presenza, i sospetti diffusi nell’opinione pubblica sulla reale
nobiltà dell’avvocatura. Il discredito che il pagliettismo gettava sulla
professione costituiva un pericolo che nessun legislatore, per quanto
attento nel regolare i requisiti di accesso all’avvocatura, avrebbe mai
potuto arginare. La presenza dei «paglietta», d’altra parte, fin dall’e-
poca vicereale aveva costituito per il foro napoletano una minaccia
pericolosa. Nel tempo si era registrato un ingrossamento costante del-
l’esercito dei «falsi» avvocati, al punto che nell’immaginario europeo
erano assurti a vera e propria cartolina del folklore meridionale. Nel
teatro popolare così come nella ritrattistica e nella letteratura di con-
sumo, il «paglietta» era un personaggio ineliminabile per marcare il
profilo comico della narrazione. Anche Fiorentino, nella sua Fisiolo-
gia, aveva dedicato alla figura un capitolo intitolato non a caso lo
«Strascina-faccende», in cui descriveva il paradigma dell’avvocato di
dubbia reputazione. Sempre alla disperata ricerca di clienti che non
arrivavano mai, si aggirava tutto il giorno per le strade in attesa di
un evento, un incidente, un episodio che potesse offrirgli l’opportu-
nità di prestare i propri servigi a qualcuno. 
«Chi non s’è imbattuto almeno una volta ad un di questi avvocati delle
cause perse, che hanno il viso intrepido, lo scilinguagnolo sciolto, le ta-
sche piene di bugie?», 
osservava ironicamente Fiorentino, che poi enfatizzava soprattutto l’a-
bilità di costoro nel riuscire a «trascinare» appunto una lite oltre ogni
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ragionevole tempo, così che «spesso muoiono i litiganti ed i giudici
prima che egli abbia esauriti i suoi mezzi»90. 
Circa ottant’anni dopo, un altro opuscolo umoristico a firma di
Andrea Vitelli avrebbe evocato la figura del «paglietta», spettro te-
muto e minaccioso anche per gli avvocati più celebrati della storia
cittadina91. Vitelli ricordava come già Francesco Saverio Arabia avesse
appropriatamente rilevato la sottile linea di demarcazione tra il pa-
gliettismo e l’avvocatura onorevole, perché le caratteristiche tipiche
della professione centrate sull’eloquenza, sulla capacità di improvvi-
sazione, sull’intuizione, sull’immensa dottrina giuridica in ogni mo-
mento esponevano anche il migliore professionista al pericolo di uno
sconfinamento nell’abuso, nell’eccesso di fantasia, nella cavillosità del
ragionamento tecnico. 
Dunque, solo un rigoroso disciplinamento imposto dal corpo me-
desimo agli aspiranti giuristi e la prescrizione di doveri e costumi de-
gni delle virtù e dell’etica professionale, avrebbero potuto riscattare
l’avvocatura, consegnando alla memoria futura esempi ineguagliabili
di competenza scientifica, coraggio civile ed eleganza stilistica. 
Letto da questa angolatura, non sorprendono allora le pagine del
Galateo che Moreno dedicava alle modalità con cui l’avvocato do-
vesse trattare le questioni civili. 
È tutto un susseguirsi di suggerimenti e ammonimenti che inve-
stono non tanto il profilo tecnico dell’operato del consulente, quanto
la rettitudine dei principi e dei valori che ispirano l’attività profes-
sionale. Un esempio particolarmente interessante è offerto dalle pa-
gine in cui Moreno descrive il comportamento dell’avvocato nel con-
sigliare il cliente relativamente agli atti dello stato civile. Un buon av-
vocato dovrà dissuadere il padre naturale dal disconoscere il figlio al
momento della nascita, sia perché un riconoscimento tardivo equi-
varrebbe all’ammissione di una menzogna, sia perché un figlio non
riconosciuto subirebbe ingiustamente effetti patrimoniali e morali per
un fatto a lui non imputabile. In casi così delicati è poi doveroso da
parte dell’avvocato custodire il segreto, tanto per onorare la respon-
sabilità della professione quanto per rispettare la fiducia in lui ripo-
sta da parte del cliente. Molto significative sono le parole con cui
Moreno conclude il titolo dedicato agli «atti dello stato civile», che
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sottolineano proprio l’impegno dell’avvocato nel garantire con il suo
operato il pieno rispetto di quelle leggi pubbliche così rilevanti per
la convivenza sociale e che devono essere osservate sia dai cittadini
sia dagli stranieri. 
Prodigo di consigli è poi anche con riferimento al modo di con-
durre le liti. Il buon avvocato si adopera perché i privati cittadini non
ricorrano mai alla giustizia improvvidamente, causando in tal modo
danni economici e materiali all’intera collettività. Egli dovrà cercare
in tutti i modi di evitare il ricorso ai giudici, favorendo il raggiungi-
mento di un accordo pacifico e, solo quando constaterà l’impossibi-
lità di evitare il giudizio, raccoglierà tutti gli elementi per bene pre-
disporre la causa.
In giudizio, Moreno consiglia all’avvocato di prestare sempre at-
tenzione alla «prontezza» e all’«assiduità» pur senza mai essere ec-
cessivamente prolisso, perché «il buono non si scorge nel molto»92. 
Altrettanto minuziosi sono poi i suggerimenti che l’autore dispensa
sulle modalità con cui gli avvocati devono rapportarsi ai giudici, ai
clienti e ai colleghi, dettando per ciascuna categoria regole puntuali
e talvolta anche «teatrali» di disciplinamento comportamentale. 
L’urbanità della conversazione, la trasparenza della condotta pro-
cessuale, la vocazione alla professione dovevano contraddistinguere in
ogni momento la vita dell’avvocato. Il trionfo della verità e della giu-
stizia era il fine ultimo del lavoro del professionista del diritto, il quale
con il giuramento solenne assumeva quell’obbligazione, non solo in-
nanzi alla società civile, ma soprattutto al cospetto di Dio. È questa
d’altra parte l’immagine elegante della professione forense che disegna
l’avvocato Francesco Bove, in un’appassionata difesa del proprio ope-
rato al cospetto della Camera di disciplina degli Avvocati di Napoli.
L’occasione è offerta da una denuncia di ingiurie presentata da una
controparte, nel contesto di una tormentata vicenda di locazione di un
immobile. Il querelante, nello specifico, lamentava di essere stato gra-
vemente offeso dal difensore della parte attrice nella memoria indiriz-
zata alla Gran Corte Civile di Napoli e di averne pagato effetti infa-
manti, particolarmente pregiudizievoli nel suo caso, essendo un pub-
blico funzionario preposto alla custodia del denaro pubblico. L’avvo-
cato Bove si difendeva dalle accuse invocando proprio le finalità mo-
rali della professione e l’uso accorto, saggio e sapiente della «parola
Capitolo IV234
92 V. Moreno, Galateo, cit., p. 116.
dell’avvocato»93. L’investitura divina che contraddistingueva l’avvoca-
tura implicava il conferimento di «armi» adeguate alla nobiltà dello
scopo. Di esse la più potente e affinata era certamente la «parola». L’ar-
ringa o la difesa scritta offrivano una prova tangibile dell’eccezionalità
del primato civile e morale dell’avvocato. Posto di fronte ad un’ingiu-
stizia o a una violazione palese delle regole giuridiche, inevitabilmente
nasceva un conflitto interiore tra la tentazione di reagire con veemenza
e l’inflessibilità al sopruso – anche in virtù della sacralità del ministero
– e il dovere di gentilezza, urbanità e rispetto che si dovevano agli al-
tri soggetti del giudizio. Il dilemma era superato con un uso accorto
e attento della parola. Quando la giustizia è violata, la religione e l’u-
manità si affidano all’avvocato affinché costui vendichi l’offesa, ricor-
rendo a una parola vibrante, commovente e appassionata. Non com-
pie bene il proprio compito quell’avvocato che si limiti a persuadere
la sola ragione del giudice e dell’uditore. Egli dovrà conquistare con la
forza persuasiva della dialettica, con il fuoco dei sentimenti, con uno
stile accattivate e con una parola suggestiva il cuore del magistrato. Il
trionfo della giustizia non deve essere solo un tributo dell’intelletto al
rigore giuridico, ma anche un momento di soddisfazione per una scelta
che nasce dal profondo della coscienza civile. 
«I Tribunali non sono solo gli ospizi sanitari in cui si cura l’acuzie o il
cronicismo di un male che già opprime e desola; sono ancora istituzioni
di una santa igiene che previene le future pestilenze. Quando una im-
pavida ed inflessibile difesa avrà spaventato e domato il male presente,
sulle costui rovine si ergerà la scuola di una morale più pura, di un ti-
more incessante di conculcare in prosieguo la giustizia»94, 
conclude l’avvocato Bove, esaltando così il significato morale del-
l’amministrazione della giustizia e dell’impegno dell’avvocatura. E pro-
prio dall’altezza del compito assegnato ai professionisti del diritto che
l’autore fa discendere il potere di impiego di una parola forte, tal-
volta anche dura e severa, che mai tuttavia diventa offensiva o in-
giuriosa per alcuno, perché «è la necessità della sua [dell’avvocato]
posizione che lo forza a delle frasi amare, a delle parole moleste a
chi abusò e sovvertì il diritto degli altri»95.
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8. Luoghi e tempi della professione tra sfera pubblica e dimensione
privata
Tra i capitoli più interessanti del Galateo gli ultimi due meritano
una particolare menzione per gli argomenti trattati: i luoghi e i tempi
di esercizio della professione. È in queste pagine che si concentrano
tutte le prescrizioni che aiutano a separare l’immagine del buon av-
vocato da quella del paglietta, segnando con forza la vera «distin-
zione» tra la nobile avvocatura e l’affarismo forense. I gesti, gli spazi,
i tempi della professione e perfino l’abito, il divertimento e le diva-
gazioni dell’avvocato concorrevano a trasmettere alla società civile l’al-
tissimo valore civile e morale dell’opera intellettuale. 
L’amore per il diritto e per la professione dovevano trasparire in
tutti i momenti e in tutti i contesti in cui potesse trovarsi l’avvocato.
La casa, custode della vita privata ma anche ambito pubblico di eser-
cizio del lavoro, doveva avere dei requisiti necessari ad imprimere,
nella memoria del cliente che ne varcava la soglia, una visione di au-
sterità ma anche di sapienza e cultura. Dunque lungi dall’essere sfar-
zosa o eccessivamente ampia, la dimora doveva essere grande abba-
stanza da contenere un «studio» separato per l’accoglienza dei clienti.
Un certo gusto per l’antiquariato e per la pittura accentuavano la sen-
sazione di una spiccata sensibilità per le forme artistiche e per le
scienze. Un ricca e imponente biblioteca doveva accogliere il visita-
tore, che alla vista percepiva l’ampiezza e la vastità delle conoscenze
dell’avvocato. 
L’autorità e il prestigio della professione erano strettamente in-
trecciati alla condotta di vita dell’avvocato. Il primato dell’impegno
civile e sociale prescriveva regole rigorose anche in ordine all’abbi-
gliamento. Abbandonati nel tempo gli ornamenti tradizionali della
professione – la parrucca, la toga nera e la paglietta – il vestire del-
l’avvocato era oramai simile a quello degli altri cittadini. Ciò nono-
stante, alcuni dettagli dovevano individuarne l’identità professionale.
Il vestito non sarà mai né troppo ricercato, né trascurato, ma com-
posto e strutturato in modo da fare apparire chi lo indossa più grande
e più alto, perché «la tenue e bassa persona si fa spregiare al primo
apparire»96! Anche il comportamento a tavola dovrà essere rappor-
tato agli onori dell’avvocatura, per cui l’avvocato sarà sempre sobrio
e contenuto.
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Gli svaghi poi dovevano essere accuratamente scelti, per non dan-
neggiare il senso di fiducia e di rigore che sempre dovevano accom-
pagnare il giurista. Banditi quindi i giochi d’azzardo, la caccia e la
pesca per il tempo che sottraevano agli impegni di studio, la danza,
il canto e la ginnastica per la fatica che recavano al corpo pregiudi-
cando la concentrazione e lo sforo lavorativo, l’unico intrattenimento
ritenuto conveniente restava il gioco degli scacchi, ottimo esercizio
per tenere sempre allenata la mente e per perfezionare la capacità di
meditazione97. In fondo, sin dall’età moderna gli scacchi erano entrati
a pieno titolo nell’ars memoriae del giurista, ossia nel vasto stru-
mentario della mnemotecnica, che già nel Cinquecento aveva fre-
quentemente fatto appello alle sue regole per facilitare i processi di
apprendimento dei principi giuridici e dei passaggi più arditi del ra-
gionamento di diritto98. 
Infine, uno sguardo particolare al «tempo» dell’avvocato99. 
La giornata è occupata largamente dalle ore di studio dei docu-
menti, dalla scrittura degli atti e infine dalla lettura scientifica. L’e-
same dei documenti deve essere attenta e minuziosa, poiché nulla do-
vrà essere trascurato e perché solo così si potrà arrivare a individuare
l’oggetto del contendere, che dovrà essere studiato anche con l’ausi-
lio dei libri che trattano la materia, partendo dai commenti dell’an-
tico diritto fino ai commentatori del codice vigente. 
La composizione delle allegazioni richiederà particolare cura, per-
ché sono scritture di grandissima importanza. Qui Moreno suggeri-
sce un ventaglio di proposte per la migliore stesura possibile degli
atti di parte. Preliminarmente, rammenta di non abusare del tempo
del magistrato con testi troppo lunghi. Quindi, trattandosi di una
controversia di fatto, sarebbe opportuno che l’avvocato fosse conciso,
breve e chiaro nelle richieste. Trattandosi di controversia di scienza,
sarà bene ricorrere all’autorità della dottrina e all’interpretazione ese-
getica delle norme. 
In ogni caso, Moreno detta una struttura-tipo per l’allegazione fo-
rense: due capi, uno dedicato alla narrazione del fatto; uno alla que-
stione di diritto così come viene riferita dallo scrivente, supportata
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dall’opinione degli autori. Il tutto scritto con uno stile che dovrà sem-
pre rispettare i canoni della efficacia e della purezza.
Prodigo di consigli infine è Moreno anche con riferimento all’arte
di arringare. Data l’importanza della parola dell’avvocato in giudizio,
l’autore raccomanda al lettore intanto la padronanza della materia,
senza della quale non potrà esserci coraggio nella difesa né forza per
ribattere le obiezioni. Utile potrà allora tornare l’impiego di una «car-
tolina», da tenere nelle mani, in cui saranno stati annotati i punti da
trattare e le questioni da esaminare. 
La narrazione comincerà dalla cronaca del fatto e dalla citazione
degli articoli di legge che si riferiscono alla materia, quindi proseguirà
con l’analisi della dottrina e infine con brevi conclusioni. Nel pro-
nunciare l’arringa, l’avvocato non dovrà mai rivolgersi al pubblico ma
terrà sempre fermo lo sguardo sui giudici, per cogliere ogni momento
della loro attenzione. L’avvocato non dovrà mai apparire né troppo
sicuro di sé, né troppo timoroso nel parlare al cospetto dei magistrati
e dovrà esprimersi sempre in italiano, scegliendo un linguaggio breve
e semplice e un tono di voce che sarà compatibile con la potenza
della sua estensione. Infine, poiché i tempi non permettono più di
assegnare al difensore uno spazio adeguato per svolgere in modo sod-
disfacente la propria orazione, il consiglio finale è di essere sempre
essenziale nell’esposizione ma esaustivo, attento a non trascurare al-
cun argomento della difesa.
L’osservanza delle regole enunciate nel Galateo assicurava, se-
condo Moreno, l’«urbanità del mestiere», il più alto grado della ci-
viltà che gratificava l’impegno del professionista del diritto. Ma il
premio più ambito di tanto impegno era di altra natura e non im-
mediatamente esigibile: la consacrazione dell’avvocato meridionale,
la costruzione di un paradigma professionale, etico, morale, civile
destinato, soprattutto dopo l’Unità d’Italia, a consolidarsi nella me-
moria corporativa e a definire i contorni di una mitologia di lun-
ghissimo successo. 
9. Le storie dell’avvocatura napoletana di età contemporanea tra pas-
sato e presente
La consacrazione dell’immagine mitica dell’avvocatura napoletana
dell’età del Risorgimento fu consolidata da alcuni decisivi studi e ar-
ticoli pubblicati negli anni a cavallo della compiuta unificazione na-
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zionale, nel pieno della discussione sull’omologazione delle tradizioni
forensi italiane e sulla regolamentazione nazionale della professione.
Come già era accaduto per i codici del Regno, anche per la legi-
slazione sull’esercizio dell’avvocatura animati furono i confronti sul-
l’importanza della conservazione delle discipline locali, in particolare
di quelle aree della penisola dove il patrocinio forense godeva di una
lunghissima e incontrastata autorità. Era questa la condizione degli
avvocati meridionali, ultimi eredi di una discendenza aristocratica, co-
nosciuta e celebrata in tutta Europa. 
L’urgenza di conformare le norme in materia di accesso alla pro-
fessione e della pratica tribunalizia alimentò i confronti sui pregi e sui
difetti delle tradizioni regionali, alla luce delle nuove esigenze che na-
scevano adesso anche dal confronto internazionale con gli Stati euro-
pei. L’unità politica aveva spalancato le porte a un ventaglio di pro-
blemi dalla cui risoluzione dipendeva l’effettivo successo dell’impresa
militare. La difficoltà maggiore risiedeva nella necessità di «amalgamare»
le popolazioni della penisola e, al medesimo tempo, ridefinire gli equi-
libri e le gerarchie sociali e civili. In questa prospettiva, il varo di una
legislazione nazionale volta a regolare la professionalizzazione delle car-
riere significava, preliminarmente, selezionare quali attività professio-
nali fossero da ritenere indispensabili per la vita dello Stato nazionale,
quali avessero una rilevanza pubblica, in quale ordine verticale si di-
sponessero. Quindi per effetto dell’intervento statale in un ambito della
vita civile che, per secoli era stato affidato all’autonomia corporativa,
la selezione definiva ex novo la vicinanza o la distanza dei gruppi pro-
fessionali dal centro del potere e l’autorità che essi avrebbero goduto
nella conduzione dell’azione politica. Crollato definitivamente l’ordine
cetuale della monarchia di Antico Regime, nei confini dello Stato li-
berale non era più la prossimità alla nobiltà o alla corona il fattore di
distinzione di un corpo sociale dall’altro, quanto piuttosto il maggiore
o minore grado di possesso di una conoscenza specifica e collettiva-
mente riconosciuta. Scontato fu il primato degli avvocati sia per essere
stati la categoria più rappresentata nel Parlamento italiano appena co-
stituito100, sia per essere stati oggetto della prima legge nazionale di re-
golamentazione professionale, immediatamente utilizzata come para-
digma di riferimento per le altre libere professioni101. 
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Posta dunque l’autorità della classe forense, al suo interno si apriva
un confronto molto serrato sul controllo del campo di potere. Gli
avvocati toscani, piemontesi, lombardi, napoletani erano testimoni di
esperienze locali molto diverse, tutte, ciascuna a modo proprio, le-
gittimate a fornire linee-guida alla nascente avvocatura italiana. Alle
tensioni interne si sommavano poi le critiche pungenti che proveni-
vano dagli intellettuali internazionali, i quali continuavano a segna-
lare l’anomalia di una cultura affidata alla pratica professionale più
che alla ricerca accademica. Bisognava riscattare il prestigio culturale
italiano sulla scena mondiale, individuando uno spazio di visibilità
per l’Italia nella competizione scientifica che vedeva all’opera la Fran-
cia, la Germania e l’Inghilterra. Poiché il sapere giuridico costituiva
una componente decisiva del patrimonio delle conoscenze di una na-
zione, il nodo da sciogliere divenne proprio l’elaborazione di una lo-
gica giuridica tutta italiana che potesse sostenere il confronto con i
principali modelli europei. Mentre le culture oltremontane si conte-
sero il territorio della ricerca dogmatica «pura», a colpi di differenti
indirizzi di studio, l’Italia rinnovò la proposta metodologica basata
prevalentemente sui profili professionali, sulla pratica e sull’enciclo-
pedismo del sapere. 
L’opzione culturale si rivelava particolarmente vantaggiosa per l’av-
vocatura napoletana, che da secoli poteva vantare una notevole abi-
lità nel coniugare le esigenze dell’attività forense con la ricerca scien-
tifica e un’indiscussa autorità a livello internazionale. Al suo presti-
gio e alla sua importanza rispetto alle altre «storie» forensi italiane
concorsero taluni scritti dedicati al passato glorioso dell’avvocatura
meridionale destinati a fare scuola nell’ambito del genere letterario.
Il primo di questi è un testo di Giovanni Lomonaco intitolato
Della necessità di scrivere una storia del foro napoletano pubblicato
pochi anni dopo l’Unità italiana102. Distaccandosi dal costume abi-
tuale di comporre biografie di giuristi celebri, Lomonaco auspicava
la stesura di una storia dell’ordine forense in generale che ne ap-
profondisse, per ogni epoca, le ragioni della sua nascita, della sua de-
cadenza e della rinascita a vita illustre che destava tanta ammirazione
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negli stranieri. Solo una storia del foro napoletano fotografato nella
sua interezza avrebbe potuto finalmente fare giustizia delle ripetute
e infondate accuse di abusi e immoralità ad opera degli avvocati, met-
tendo a fuoco il grande impegno civile del corpo eloquente. Pochi
popoli potevano infatti collegare in un nodo molto stretto le vicende
politiche con quelle del foro, e tra questi indubbiamente spiccava la
società napoletana. Tuttavia nessun autore aveva ancora tentato una
narrazione che, partendo dagli uomini e dalle opere individuali, cer-
casse di coglierne la visione d’insieme, rintracciando le cause delle va-
rie tendenze che nella corporazione si erano via via definite nelle di-
stinte epoche. Solo una ricostruzione imparziale e globale dell’avvo-
catura avrebbe potuto dissipare i dubbi e i pregiudizi sulle qualità di
un ceto degno al contrario di ammirazione, perché seppe sempre con-
servare quella indipendenza dal potere che divenne la sua principale
caratteristica e, al contempo, il punto di forza di un’attività finaliz-
zata al miglioramento costante del benessere collettivo. 
Qualche anno più tardi proprio Lomonaco avrebbe realizzato le
speranze affidate allo scritto del 1869, pubblicando una memoria pre-
sentata al premio bandito dall’Accademia Pontaniana di Napoli nel
maggio del 1874 sulla storia del foro napoletano e sulla sua influenza
sull’opera di civilizzazione della nazione. Lo scritto, risultato vinci-
tore della selezione, apparve nel 1877 con il titolo Del foro napole-
tano e della sua efficacia nella legislazione e in generale nell’opera
della civiltà dell’intera Nazione e si proponeva di ripercorrere tutta
la vicenda giuridica napoletana, includendovi avvocati, magistrati e
giuristi, dall’età medievale fino al secolo XIX, allacciando le traietto-
rie delle dottrine e delle opere giuridiche alle più complesse fasi della
storia nazionale. Lungi dall’essere un repertorio bio-bibliografico, la
memoria di Lomonaco aspirava a imporsi come paradigma di un ge-
nere letterario finalizzato alla formazione del giurista e quindi alla le-
gittimazione del ceto forense sulla scena nazionale, ripercorrendo pregi
e difetti di una professione che da sempre costituiva il segno, la ci-
fra più evidente della società napoletana. 
Il momento di maggiore autorità dell’avvocatura napoletana era
individuato da Lomonaco nella lunga stagione vicereale, che vide i
giureconsulti impegnati nei più delicati negoziati politici. Mentre al-
trove, nelle altre regioni della penisola, il ruolo di consiglieri politici
era stato affidato ai letterati del calibro di Petrarca, Guicciardini, Ma-
chiavelli, nel meridione quegli uffici erano stati assegnati a giuristi
quali Alessandro d’Alessandro, Ettore Capecelatro, Agnello Arca-
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mone. Durante le fasi più concitate della storia europea di età mo-
derna, i monarchi spagnoli affidarono molto spesso al lavoro intel-
lettuale dei giuristi il delicato compito di diffondere e argomentare
tecnicamente le loro ragioni. Ma la partecipazione attiva dei giure-
consulti alle vicende politiche del tempo mai li distrasse del tutto dal-
l’altra loro missione di difesa e tutela dei diritti del popolo soggetto
alla dominazione straniera. E nell’esercizio dei doveri della difesa il
foro napoletano aveva sempre dato prova, in ogni tempo, dei meriti
scientifici e dei benefici che da essi derivavano nella guida della so-
cietà civile. Massimo ispiratore dei costumi forensi fu Francesco D’An-
drea103, il primo grande giureconsulto napoletano ad avere arricchito
la pratica professionale con l’ampiezza culturale e con un approccio
storico al diritto che nel tempo avrebbe distinto l’avvocatura meri-
dionale. Seguendo l’esempio del celebre maestro, il foro napoletano
avrebbe continuato a coltivare gli studi giuridici intessendo la trama
storica e filosofica con la pratica quotidiana. Ciò avrebbe garantito
nel tempo un’autorità indiscussa agli avvocati meridionali, anche du-
rante l’esperienza della dominazione francese. Tuttavia, se sotto la di-
rezione dell’Imperatore di Francia poco i nostri giuristi poterono fare
di fronte all’imposizione dei codici, un vero e proprio riscatto si era
avuto all’indomani del ritorno dei Borboni nei domini napoletani.
Lodevolissimo era stato il lavoro della commissione nominata dal re
per l’allestimento della codificazione nazionale e straordinari erano
stati i progressi registrati nelle riforme introdotte nella materia civile
e penale. Riecheggiano nella pagine di Lomonaco i nomi di Libera-
tore, di Nicolini, di Poerio, di Winspeare, di Raffaelli, di Pisanelli, di
Borrelli il cui grandissimo merito consisteva nell’aver affinato l’arte
di intrecciare la pratica professionale con una straordinaria cognizione
storica della legislazione vigente e con una sottile e raffinata indagine
filosofica, ispirata anche dall’apertura al dibattito culturale interna-
zionale e ciò perché 
«i giureconsulti nostri non si perdevano in vaghe astrazioni, come non
di rado succede agli scrittori germanici, né erano contenti a trattazioni
puramente pratiche, alle quali per parecchi anni dopo la pubblicazione
del Codice si mostrarono inchini gli scrittori francesi; ma, lontani da due
eccessi, essi si studiavano di armonizzar bellamente i bisogni della scienza
e quelli del foro»104. 
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L’attenzione tornava ancora una volta a focalizzarsi sul valore delle
allegazioni forensi, in particolare di avvocati quali Francesco Ricciardi,
Gaspare Capone, veri e propri monumenti della sapienza forense. O
sull’eloquenza, di cui impareggiabili modelli erano stati nuovamente
Raffaelli, Borrelli, Giuseppe Poerio, Lauria, Nicolini, Marini-Serra.
Seguendo gli snodi della storia della giurisprudenza napoletana, Lo-
monaco rintracciava così le virtù permanenti della professione e que-
gli elementi di dignità e di decoro che gli avvocati erano tenuti ad
eguagliare e a custodire gelosamente proprio nei momenti di deca-
denza della vita civile e politica. L’essenza di questo messaggio era
affidata a brevi ma penetranti conclusioni:
«Non una volta, nel corso di questa Memoria, abbiamo osservato un
pregio notevolissimo degli scrittori napoletani nelle varie branche della
scienza giuridica, quello di rendere utili le loro opere al benessere gene-
rale. Le teoriche ch’essi stabilivano non erano frutto di pura specula-
zione: ma questa traeva conforto dall’esperienza. I principi potevano in
tal modo tradursi nel campo della realtà senza andare incontro a deplo-
revoli disinganni»105.
E all’indomani dell’unificazione nazionale, sopiti gli slanci risorgi-
mentali, la professione forense sembrava essere condannata a una
lunga stagione di declino, sopraffatta da ambizioni politiche e da in-
teressi clientelari propri di una società proiettata verso dinamiche eco-
nomiche di tipo commerciale, che l’avrebbero svuotata dei contenuti
ideali e culturali106. 
Minacciati da un’involuzione che avrebbe definitivamente tra-
sformato la natura stessa dell’avvocatura, riducendola da arte su-
blime e dominante a mestiere tecnico e rigidamente standardizzato,
i massimi esponenti del mondo forense italiano rievocarono i per-
sonaggi più rappresentativi dell’avvocatura napoletana del Sette e
dell’Ottocento per rinnovare l’impegno più alto e nobile della pro-
fessione. Attraverso discorsi alla gioventù e moderne edizioni di ga-
latei essi perfezionarono la lunga e complessa operazione di inven-
zione della tradizione forense meridionale, iniziata circa due secoli
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prima, e adesso affidata ad una catena testuale ricca di memorie e
di autorappresentazioni, che nel tempo sarebbe divenuta un vero e
proprio riferimento retorico, un espediente ritualistico del modello
professionale. 
Grandissimo importanza ebbero per la storia professionale italiana
e meridionale i Discorsi di Giuseppe Zanardelli. Pronunciati tra il 1875
e il 1876 al cospetto dell’assemblea dell’Ordine degli Avvocati di Bre-
scia, i due interventi, che traevano spunto dalla promulgazione della
prima legge italiana sull’esercizio dell’avvocatura107, offrirono all’au-
tore l’opportunità per riflettere sui caratteri essenziali e irrinunciabili
dell’arte forense. 
La presenza degli avvocati nella società civile rappresenta un’as-
soluta necessità, poiché la loro principale funzione consiste da sem-
pre nel garantire e proteggere i diritti umani. Pur senza vestire abiti
pubblici, l’avvocato sorveglia e tutela con la sua opera la sicurezza
dei cittadini, le libertà civili e previene gli abusi e le usurpazioni. L’av-
vocato è in un rapporto privilegiato con tutte le componenti della
società civile, di cui conosce ogni sfumatura, ogni segreto, ogni piega
del cuore umano così come ciascuna declinazione psicologica108. Il la-
voro quotidiano è segnato proprio dallo sforzo che il professionista
compie nel mettere in scena, innanzi al giudice, il turbine delle pas-
sioni umane, gli imprevisti della vita, le miserie, i pregiudizi, le ten-
tazioni del vizio ma anche l’altezza della virtù. E questo sforzo in-
teressa non solo il penalista ma anche il civilista, il quale sperimenta
continuamente la varietà e la mutevolezza delle combinazioni con-
crete rispetto alle ipotesi elaborate dal legislatore. Il compito dell’av-
vocato consiste nel riuscire a trovare le parole più giuste per rappre-
sentare al giudice, correttamente, le ragioni del cliente109. Ecco allora
perché non basta conoscere semplicemente il corpus delle leggi di uno
Stato per essere un buon avvocato, ma bisogna indagare le ragioni
profonde delle loro prescrizioni. La ratio delle norma poi sarà più a
fondo compresa se, oltre alle conoscenze tecniche, il professionista
sarò in grado di affiancare conoscenze di filosofia del diritto, di di-
ritto comparato, di storia, di psicologia, di morale, di statistica, della
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lingua e della letteratura, studi questi ultimi indispensabili per affi-
nare l’uso potente della parola necessario per convincere il magistrato.
Dunque, l’aspirazione massima di un buon avvocato sarà l’enciclo-
pedismo del sapere associato a una fervida immaginazione, all’acume
e alla dottrina, poiché dovrà allenare costantemente la prontezza e la
rapidità di reazione che distinguono non a caso il suo lavoro da quello
dello scrittore:
«la rapida vece con cui si svolgono all’udienza i fatti, prove, argomenti,
non gli danno tempo di attendere, non gli consentono facoltà di medi-
tare e di scegliere le ragioni e le parole»110.
Per splendere la professione ha bisogno di libere istituzioni e della
piena osservanza dei principi dell’oralità del processo, della pubbli-
cità, della libertà della difesa e dell’indipendenza dell’avvocato, tutte
conquiste recenti risalenti alla dominazione francese. Ciò nonostante,
nella lunga storia dell’avvocatura alcune importanti tradizioni regio-
nali si erano distinte già durante l’età degli assolutismi. Napoli, ad
esempio, nei secoli XVII e XVIII fu unanimemente riconosciuta come
capitale del diritto e dell’arte forense, la città dove gli avvocati deci-
devano le fortune o le sventure delle nobili famiglie meridionali e le
sorti dell’intero Regno. Ma soprattutto nei tempi moderni la profes-
sione aveva raggiunto traguardi civili straordinari, grazie all’avvento
di regimi democratici che consentivano agli avvocati di professare li-
beramente l’amore per la libertà, il progresso, la democrazia. Il pro-
cesso, con le sue ritualità, era divenuto un vero e proprio palcosce-
nico, in grado di attirare magneticamente l’attenzione di un pubblico
sempre più ampio ed eterogeneo, richiamato dai fatti clamorosi della
causa ma soprattutto dalla passione civile e dalla forza evocativa del-
l’eloquenza dell’avvocato. La pubblica approvazione, l’ammirazione e
la popolarità acquisita grazie ad una brillante arringa spalancavano al-
l’avvocato le porte di una strepitosa carriera istituzionale, alla quale
era indirizzato dai cittadini stessi fiduciosi nella sua capacità di pe-
rorare le ragioni e gli interessi pubblici in tutte le sedi politiche e sta-
tali. E nuovamente Zanardelli cita, come esempio dell’eccellenza della
professione, il foro napoletano
«mercé la facoltà, la copia, lo splendore dell’eloquio onde la natura è
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prodiga al popolo del Mezzodì; mercé le tradizioni della giurisprudenza
che vi son custodite con vivissima cura ed orgoglio, tradizioni le quali
ebbero per effetto che sotto governi ancora più tristi che nell’altre parti
della penisola vi perdurasse tuttavia la pubblica discussione, acconsentita
ai tribunali sotto l’ala del silenzio politico»111.
Lauria, Borrelli, Serra, Giuseppe Poerio, Nicolini erano i nomi più
prestigiosi di «questa valorosa legione di avvocati napoletani», mo-
delli di eccellenza per le generazioni future, sia per la coerenza mo-
rale, sia per l’eccellenza scientifica arricchita dalla passione per la let-
teratura e la poesia. 
Nei discorsi di Zanardelli tuttavia si coglie già un cambiamento
in atto all’interno del corpo professionale e nelle autorappresentazioni
dell’avvocatura. 
L’importanza delle doti tecniche e il rigore deontologico dell’av-
vocato scavalcano le passioni politiche, che sempre erano state evo-
cate nei ritratti soprattutto dei giureconsulti napoletani. Nei richiami
all’opera di Poerio o di Nicolini, Zanardelli loderà più che il corag-
gio civile la rigida osservanza delle regole di correttezza e di discre-
zione, il livello altissimo delle competenze scientifiche e, in modo
particolare, l’eloquenza forense. L’eleganza, la forza vibrante della pa-
rola e la lucidità del ragionamento rappresentano oramai il tratto più
importante e prezioso dell’avvocatura. Segno innegabile dei tempi che
stanno cambiando e di una società che sta sperimentando i nuovi ter-
ritori dell’oralità: la partecipazione attiva alla vita giudiziaria e poli-
tica, l’informazione pubblicistica, la vita parlamentare scandita pro-
prio dai confronti dialettici in aula. Tutto ciò conduce ad una esalta-
zione delle abilità retoriche e alla celebrazione delle arti e delle pro-
fessioni che fanno della parola recitata il loro punto di forza. Tra que-
ste, prevale certamente l’avvocatura e, in modo speciale, la tradizione
napoletana. Il foro di Napoli verrà ricordato, nelle pubblicazioni che
si estenderanno fino al Novecento, come il modello più alto della
eloquenza giuridica. Nelle celebrazioni del 1913 e del 1926, in occa-
sione delle quali l’Ordine degli Avvocati napoletani collocò i busti di
Francesco Saverio Correra, Raffaele Conforti e Pasquale Stanislao
Mancini nonché di Emanuele Gianturco, Nicola Amore e Gaetano
Manfredi nei saloni di Castelcapuano, i ritratti di quei maestri trac-
ciati dai relatori insisteranno proprio sull’eccezionalità della loro abi-
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lità oratoria. Più che significative sono le parole introduttive pro-
nunciate da Gennaro Marciano in occasione della commemorazione
di Gianturco, Manfredi e Amore:
«Rievocare le gloriose figure, riplasmarle nella nostalgia delle ricordanze,
farle passare per un’ora tra le pareti di queste aule […] vale riaffermare
i fastigi delle fulgide tradizioni, di cui siamo depositari, ravvivare pagine
immarcescibili di eloquenza giudiziaria napoletana, dominatrice sempre
di intelletti e di anime, riconsacrare, al cospetto di tutte le regioni d’Ita-
lia, il privilegio, il posto di onore, il magistero di questa grande tribuna
forense, dove la fiaccola del genio oratorio, quasi per virtù ataviche della
stirpe, passa da una mano all’altra, dove pare che la natura offra il tri-
buto del sole, che illuminò gli occhi e l’anima di Mario Pagano, e dove
la storia delle passate vicende è tutta un fremito di battaglie e di ricordi,
di fede e di ideali, di bellezze e di eroismi.
Celebrando perciò l’esaltazione dei nostri grandi scomparsi, celebriamo
la esaltazione di noi stessi; ravviviamo l’oro dei nostri blasoni e delle no-
stre insegne gentilizie; scovriamo i nostri cimeli, i simboli del nostro culto
e della nostra religione, quasi leviamo in alto, come il gesto del sacer-
dote nei sacri riti, i nostri ostensorii, le teche dei nostri altari»112.
E l’eloquenza forense sarà il grande tema dei ritratti degli avvo-
cati che, a partire dai primi anni del XX secolo, contraddistingue-
ranno la produzione celebrativa. Da Giovanni Porzio113 a Ernesto
Brangi114, da Nicola Salerno115 a Mario Pisani Massamormile116, fino
ad arrivare alle più recenti iniziative editoriali dedicate all’avvocatura
napoletana117, tutta la letteratura di genere esalta la grandezza dell’o-
ratoria forense, riallacciandosi così alle riflessioni e alle osservazioni
Nazione Professione Scienza 247
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sui moderni tratti della professione segnalati da Domenico Giuriati,
il quale fin dall’ultimo quarto dell’Ottocento aveva spostato il focus
dell’attenzione sulla «parola» dell’avvocato118, sulle regole dell’argo-
mentazione giuridica, sulla ricchezza enciclopedica dei discorsi forensi
e sulla loro straordinaria capacità di tessere una tela elegante e pre-
giata tra i fatti quotidiani e la legge, tra la storia e il diritto. 
Molto appropriate appaiono in conclusione le parole di Alfredo
De Marsico che accompagnano la raccolta di ricordi curata da Pisani
Massamormile:
«Quando ho finito di leggere le pagine di questo volume, ho avuto l’im-
pressione di essere trascinato dal vento dell’ebbrezza e dell’orgoglio. Ho
riflettuto che sulla terra i leoni non procedono in mandrie e le aquile
non volano a stormi ma che Napoli ha dato tanti leoni al progresso sto-
rico, tante aquile al pensiero che si traduce in eloquenza da potersi af-
fermare che nella e dalla sua arena in massa prorompono i leoni e si le-
vano a volo le aquile»119.
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